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TRATTATO MORALE - 

DELLA 

CARITÀ’ CRISTIANA 

In quanto cfla è Amore ^1 Froffimp. < 

CAPITOLO. XIX. 

\ . » 

Nome di LimoGna abbretecia nom folamente il dare del- 
la Roba.fC Poveri y ma anche t ajutare chi ha òi- 
fogno in affaiffme altre maniere . Limofina 
Spirituale quanto grata a Dio . In/egnare 
la Dottrina Criiliaaa agl' Ignorantiy 
ài che gran merito fta, 

IH qui s' è parlato liella Limofmay co> 
me ai un atto di cariti a noi fomma- 
mente raccomandato da Dio^ anzi cth 
ntandato da lui a chi che Ga « con jtC* 
ferG anche moGrato , che ciaicuno , a 
fiferva degli af&ato impotenti y è te> 
nuto », far llmoGna a proporzione del- 
le fue fprze • vencntk) poi a pareggiarG 
in merito c pelo ìulle bilance di Dio il poco dato da 
chi ha poco y. e il molto contribuito dai ricchi . PalGa- 
xno ora ad un altro punto anch’elTo di molto rilievo, 
che gi^ toccamo fui bel prit^ipio : «d è , che nel po- 
polar linguaggio Juol’ .elTera ridrettP il nome della Li- 
tnofina a quel £olo> porgere danar<>, q altra roba nsatc- 
riale ai Poverelli ; e pure ellb comprende fanti jalfri at- 
ti meritori predo Dio , perchè G Geòde a tutte, le fpe- 
cie della CriGiana ^Xi^(rlCordia , volendo apputtto il 
nome greco di Ehemofina Ggnifteare Miferifordiafiom- 
miferazione , e Benignità verfi» il Proliimo. Nella ftef- 
fa maniera molti del Popolo altro nop intendono col 
nome. di Carità y che U Lknofmaj perchè folò avvez- 
zi a udire i Poveri «.} che vanno intonando alle Iqrf 
. A 2 * ' ' ore- 



ì 
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A Della Carità Crifliaita 

orcchic qtiefto fanto vocabolo . Ma quel dirfi da’ Po - 
• jiiteci uri poco canta y che ordinariamente—-^ 
fignifica: efercitate verfo di noi un atto di carità , con 

darci per amore di Dio un poco del vojìro pane , o un 

I poco del vojìro danaro , non vuol giii dire che foi»- 
mcnte a quello pio efercitio fi nftringe il Regno del- 
la carità Crilliana. Elfo è di grande ampiezza, e ab- 
braccia molte c differenti Provincie ,• benché la più no- 
ta , e di maggior eftenfione fia quella della limofina_- 
manuale , c del donare la roba nollra ^r Amore di | 
Dio . Ora importa alfaiffìmo il conolcere tutte le vie 
della carità, e della mifericordia , perchè tutte defidc- 
ra il noftro Padre cclefte che le battiamo, e tutte gui- 
dano al Paradifo . E tanto più a noi gioverà di faper- I 

le , quanto che non potendofi dall’ un canto fperare j 

quello Paradifo lenza comparire davanti a Dio cori ope- 
ra di mifericordia e di carità; e dall’ altro non aven- 
do parecchi Crilliani comodità di far limofina, o mol- | 
te limofine.- fi pub , e fi dee fupplire 'quello difetto , 
c foddisfare all’ intenzione amorofa c premuròfa del no- 
(Ito buon Padre con altri atti di quelle virtù , eferci- 
tandole ora in uno, ed ora in altro, fecondo il grado, ; 
le occafiòni, c lo forze di cadauno. Tu non puoi da- 
re uno feudo , nè tampoco un danaro al Poverello .• 
dagli "quel tozzo di pane, che ti fopravanza alla cena, 
quella pezzuola , di cui abbifogna il fuo vellito , quel- 
le fcarpe difmelfe ec.Se né pur quello , t potrelli proc- 
curargli così picciolo foccorfo da altri non lafciare di » 
farlo . Ma nè pur giugni a tanto f almeno alfilli a_i. 
quel Poverello infermo; vagli a proccurare il medico, • 
a cercare il Cèrufico, a próvveder’ acqua , e così va 
difcorreiido . Tutto quello è far limofina , ed efcrcita- 
re la 'carità. Parranno picciole cofe al guardo degli Uo- 
mini-, ma non così a quello di Dio, il' quale mifura 
dal buon’animo la nollra carità , e mette' a conto di 
molto l’opefa di chi non folo dà o fa quanto egli può, \ 
ma anche bramerebbe nello ftelTo tempo di dare o far j 
molto di più per amore 'di DÌO . E in quella econo- 
mia della Divina Carità fono mirabili non pochi del j 
tjalTo Popolo , Cooiadini , Operai ,'-ed Artilli , e mol- 
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Capitolo Decimonono . J 

■ ti Poverelli , tanto che fanno vergogna a innumcrabi- 
li. altri Criftiani , che avrebbono comodità di fare alTaiT- 
,£mo.bene Proffimo loro , e poco o nulla ne fanno. 
I ^ fpettacolo degno degli occhi del Paradr- 

t To, il mirare talvolta, come cadendo malato' Un Po- 

I vcrello, che^non ha de’ fuoi chi gli alTifta , corrono i 

( vicini Poverelli al fuo governo, il confortano , lo fcal- 

dano ; fi levano il 'pane di bocca , il Tonno dagli oc- 
chi , per foccorrere ^pure in quante maniere polìotìo ai 
"bifogni di lui. In fomma non perdonano a palfi , pa- 
role , e fatiche per fargli del bene ', e fenw fperarne 
ricompenfa da lui, ma folamente da quel buon Dio 
il quale ha proteftato , che quanto faremo al minimo 
de’nofiri Fratelli , ^tutto farà fatto a lui fieflb . Quefiò 
è avere in fuo cuore lo fpirito fantilfimo della carità 
’ ,Criftiana, E intanto quanti altri benefianti , c oziofi, 
^cioè che abbondano di tempo, c di mezzi per poter’ 
efercitare la carità , non folo non mdverebbono un pie- 
de innanzi alTi^lrro per ajutare i poveri infermi ,.ma 
nè pure fanno altre limoline j impiegando folamente la 
roba loro in luflb giuochi , e piaceri, ed anche inof- 
fefe di Dio? Che- gioverà loro .il -mofirarc a Dio la_l. 
lor Fede, fe .quella nòn è una Fede, che operi per ca- 
rità ? E a che v.antare il Battefimo fe in effi non 
compariranno poi opere da Battezzati, e farà in loro 
xnancp.tà la parità , che piare ha da clTere la Potenza 
jpià' vitale del Crifiiano? (aj Che fervirà Fratelli miei 
^rida qui J' Appollolo. San Jacopo , fe taluno dica d’aver 
la fede ^ e non abbia poi /’ opere ? Forfè bafterà la fola 
fede a falvarlo ì Orafe il vojìro fratello y la vojìra fo~ 
fella fono ignudi , o- abbifognano del vitto dogni giorno^ 

‘ - ■ . . ‘ ^ 0 ^ 

r (fi) i^.'^Quid.proderit ifratres mei ^ fi Fidetn 

quis dieat fe babere , opera autem non habeat ! Nunqutd 
poterti^ Fides fai vare eum? Jt autem frater & foror m- 
di fmt y &, indigeant viElu quotidiano ; dic'at autem ali- 
quii e f vobis illis: Ite in pace y calefacimint‘y & fatur 
rawitni 'y non dederitis autem eis , qua ttece(faria funi cor- 
pori : quid proderit^ Sic Fides y fi non habeat opira^, 
mortua efl in femetipfa, * • 
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■ ^ Della Cantèi Crijìiana 

t loro dice taluno di wi : Andatevene in face ; Dio vi 
dia da fcaldat-vi , da cibarvi j e intanto non diate hrOf 
potendo f cih che è neceffarto al corpo loro : Coti anche la 
Fede , quando le manchino V opere , puh dirfi morta iru^ 
se Jiejfa. Gli altri all’incontro , che moiri da verace 
fpinto di mifericordia s’ affrettano in ajuto de’ mifcri , 
foccorrendoli , fe non con pane o danari , comunque 
pofTono i e almeno compafTionandoli col cuore , giacché 
manca loro il modo di fowcnirji coi fatti : fperino pu« I 
re mifericordiofo verfo di loro il Giudice eterno; per- ! 
chè il loro credere non è Fede morta, ma Fede^ ht^ | 
fuale opera per mezzo della carità. Sempre adunque ri- 
cordarcelo.* Iddio non coronerà negli adulti la fterìle I 
credenza « cioè la Fede feompagnata dalle opere della 
Carità 'Criftiana: or quale è lanoftra? I 

Di^ fopra nel Gap. lì; abbiamo accennato , ed orii 
convien ripeterlo, che una delle più belle Limofine , 
che pofTa farfi al ProlTimo noftro , fi i quella di proccura- 
re il bene delPanime loro., 'tirando gli Uomini fuori 
delle tenebre delle falle Religioni , o fuori del fango 
dc’vizj, o incitandogli alle virtù, e in una parola aiu- 
tandogli a guadagnarli il Paradifo . Non ifiia adunque a 
dire quel Keligiofo : Per me , che ho voto di povertà 
non e intimato il Precetto di far Limofina ai Poveri. 
Primieramente -fe non può egli difpcnfare al proflìmo 
bilognofo la Limofina materiale .* forfè potrà e dovrà 
dirpenfarla per lui la (ua cafa , il Tuo Convento , oMo- 
niflcro , fe all’oncfio e frugale mantenimento dc’Reli- 
giofi ivi abitanti fopravanza qualche ritàglio di 'Limo- i 
fine , o d’eutrate . Soii beni di Chiefa quei della fila . 
Comunità.* tanto bàTfa perfaperc, che il fuperfluonon 
s’ha da confumare in lautezza di ménfa, inLuffo, in 
Ornamenti, o fabbriche voluttuofe, ma c*2 obbligazio- 
ne di darlo ai poverelli . Così appunto facevano gli an- 
tichi Monaci , allorché arricchivano di tanti Santi la 
Chiefa di Dio, durando anche a’dl nofiri ih alcuni Mo- 
nifierj quello fanto coftume ; e così fanno tuttavia, p»cr 
tacer d’aftrl , i povcriffimi conventi de’Padri Cappuc- , 
dni *, e' .cosl ebbe hi ufo anche rii , fopralodato S. FiTifv 
po' Neri'. Imperocché egli , per quanto abbiamo dalla 
' * fua 



Capitola Dtchmntm . p 

Aia viur (/>) mxva per ctmto eon/ùieraHU mi gtsvetm 
Àelia CoHgregaziom , thè fi fpemìeffero f entrate con ogni 
parfimoniaf chiamandole f come verarneme fom^ roéà df 
poveri^ e Patrimonio di Crijìo: E in qnefio fiav* «twl 
awertito, che non poteva fopportmpt y che nHla firn 'Con- 
gregazione fi faaeffero fprfey Je non tram pià che meefftn 
rie 7 aUeeando che Jerivt Giovanni Ca0iano di quél 
cuoco y M fu riprefa oasi irfpramente dai fuoi y per-avet 
taf ciato andar' a male tre lenticchie ’j e di X. Jintonin» 
jirciveftovo di Fiorenza y ehe fe n'andava a JUtdiaredt- 
ia lampada della Chiefa par non ifminuire la roba , co- 
m'ei diceva de'poveri. E quando qualcheduno^ tfi avefft 
detto y che ^ofta era ttop^ firraiezxa'y rispóndeva: Lé- 
votevi quejìo firupolo y ehe non fin roba di Chie>- 
fa . Penanto quella è vera Povertii Evangelica y che 
contenta di poco, rifpannia il rtfio per Avvenire chi 
ha meno. £ cosi Auano i buoni cosi r veri fegaati 
della peifeaioae Evangelica , feguendo anche in ciò le 
pedate del -divitù Maeftro -della Chiefa di Dio : Pove^ 
rilTimo al certo fu il Signoor noffro Gc«& CrìAo, cvi< 
veva anch’egli co’fnoi Appofìoli delle. altrui cariti, co* 
ine pruova S. Totmnafo : (e) opre noi fappiamo da S. 
Ciovanni , hO ch’egli non laKÌava di Air ’ddle Limo. 
£ne ai poverelli , appunto perchè aveflfero t poveri un 
vivo efeinpio di quello , che debbono ìm fra lom. 

, Secondariamente fi^pc^o che il Relfgioib non polTsi, 
0 non dd)ba lanxn licenza de’Aioi Superiori , donar co. 
ia alcuna in foilifcvo de’poverelH pnòegli dmenoe dee 
per quanto pub difgenfàr ioeo altre Lnaolìne , conefei*. 
citar .rapate, che domandiamo di Mifitrieordia Spirittiu- 
le . Voglio .dtrp zete a lue manca- «anàepa di (occorre, 
re ai bifo^i tcmpomli del Proftimo y ibovenga al hi* 
fogno dellaniaae loro, ficoeme tqipnnto configHava a». 
cIk alle Relìgiofir la Vergine Sama Sipclttfca t (r}chb 
' , , A4, - ' qua* ’ 

■■■■ ■ I >.. y p III I— M i l i V 

(b) Bacci Vita di S. Filippo Keri L. i. C. 19. 

(c) D. Tho; Opu(c>Xl A. vel XXXI V.Capvj. antetnr^ 

diiim’ . .. . «.,i 

(d) Jor XIII. ap. 5 1 > > • • 

(e) Vita S, Syncler. ap. BoUandrT* 1. A«?L'Sai»^l. " 



9 Delia’ Ctirità Crifiiana 

fucilo per- quanto abbiam modrato di'.'ibpra,' ^ 
crifìzio.più caro, che polTa il Criftwno o^erire a Dioj 

quello è un eocellentifsinao atto di carità , in cui può 
accumulare -gran merito a le. anche* il Laico f ma:ipe- 
ziaitnente pu^ ,>e dee diilinguere fé ftelTo ogni Eccie- 
fiaftico tanto Secolare , come ..Regolare . In fatti noi 
poiriamo tante e taiHe perfone Secolari , che non man- 
cano d’intervenire alle&cre Scuole, per tnfegnare con 
attento zelo «i Fanciulli, e^aiJe Fanciulle, la Dottri- 
na Crifiiana. Nobile eferciiio, meritorio cfercizio delia 
divina Carità è colepo, 4n quei grand’uomo, celebre 
e piifTimo Dottore de Tuoi temin, e .Cancellieie dell’Uni- 
verfìtà di Pa^i ,.^cioé Giovanni Ceffone, fra l’altra 
incigni azioni della Tua Pietà e Carità , particolarmen- 
te fu odeFvabile*, Che egli ritiraéoG. a Lione [f] impie- 
gava egaì paniche tempo', per ammite/irare f FancitlUi ne^ 
principj .della Fede CriJUama e. ac compofè egli anco- 
ra un «Trattato appella . Lo fldfo bah fatto tant' altre 
perfofie e per fantità', e per dottrina oofpicue, e tnafv 
iìoMmente l’Appoflolieo* Servo ditDio S. Vincenzo Fer- 
xerio e S, Imazio Fondatore della "Compagnia di Ge- 
sù, anche nel tempo: ch’egli era Generale àlla naede- 
£ma; Ben conofeevano quegl’ iiluntinati pcrfoi^gi, di 
che Angolare ipterelTe per la Chieià,- Santa di Dio fin 
'queflo caritativo impiego; e qual gran' utile pofTa ve- 
nirne al.Popolo , à cui.-^rsdivemar buono e fanto , 
Senza fallo fono necefTarj i fondamerrti' della Religione; 
c che .1’ abbaflinri ad ammaeflrar- Fanciulii '4 abbraccia 
i’cfercizio.non menodcUaCarità , e deUo 'zelo delle Am- 
xne, chc' della Religione , e delT.umiltà , e delia Pa- 
zienza CriAiana.: -Ma fe in ciò fanno tuttavia nTplen- 
4 <i’ 6 la lor (iuita premura tanti buoni Secolan' che fa- 
rebbe mai (c operando queAi nella^ vigna del Signore , 
ik IN AeAèio pei:. coHe rrnmi alla dùteda oZtoG e ta- 
citurni tantr degli- EcclefiaAici ^ a’quali piò che ai Lai- 
ci. A conviene riAruaiona degl’ignoranti , -e- 4’ tnfègnare 
* .0 . I . , V J -al 

- fM ' ; »■ ' ■ j --' . ■■■■ ' ■ ■ 

(f) InVitaJoan. Gerfon. praefixa cjus libris. Frxfer- 
tìm parvulos in Fidei Chrijìiana rudimentis ^liotidie in- 

forman^tf t€nipMS impemieiat i 
/• 



Oapiioló Dtcmonono 9 
al Popolo i principali Miflcrj , e le verità necefTarit del- 
la Dottrina e Legge di Crifio ? .Certo è fommamente 
da lodare l’iftituto prefo in quedi ultimi Secoli da alcu- 
ne Congregazioni Religiofe , e fingolarinente dalla Tud- 
detta per tanti altri capi utiiiiTima Comp^ignia ■ di. Ge- 
sù, di fpiegare e comunicare alle tenere menti de’Fan- 
ciulli>.la vDottrina Ghitiana': ma non s’hanoQ. da uppi- 
^irc pcr.quefto gii alt» Minidri del facrofanto .Vange- 
lo. Anzi al mirare Tefempio di cosi fervqroii Operai , 
s'ha in loro da fvegliare una Tanta invidia di farcaltret- 
• canto; e al'.confidmre r^iempio'di tanti Sccolarr ze- 
,Jantt V che corrono ad ammaeflrare nella (miglior* rnà- 
-niera che poiTono la Gioventù ignorante ,,.s\ha da’ ac- 
cendere in loro una>nobiIe emulaziooc 'per operar mol- 
to più in bene^deiranime . Purché s’abbia in cuore la 
Pivina Carità, fi troverà Tubito luogo per efefcitarla 
anche in 'quelle rjublirae. miniderio, per cui l’IJojaio fi 
fa cooperatore di Dio a -falvar gli altri .Uomini. , c 
maggiore ne farà il tneqico quanto 4)!!^ fi faticherà per 
iUruire-i' pezzenti, i Contadini r, ed altri fimili perTone 
appunto mal' afliflke Snella! via 'del - Signoce per- 
ché povere . Ma, a ciò particolarmente debwno far men- 
.te i- Pad# , e;le Madri , e' i facri . Pallori delle Chielìc; 
quelli , ■ perché (la a ler oacicft d’illruire pervie HeTTi i 
propri.^ Figliuoli , o pure di mandargin al >luo^o e 'tem- 
po della '.pubblica Dottrina , ' acciocché fieno idniiti <k 
.akri nella Scienza- di Dio, e ' nella 1 Legge.- di. Grillo ; 
,e queTti , cioè i Parrochi, perché al facto loro impie- 
go è addolTata da Dio,.e facri Canoni-, < un’obbligazio- 
ne preeifa di fate il Catechifmo alle lor. Pecorelle , e 
■di promuovere non- Tolamente coirefempio^ ma ancora 
colla voce , nei propri fudditi rabluorrimenta ai vizj , e 
Pamore delle virtù. L’ellèrci tanti mali Criftuni , prò-, 
cede prjncipalmente dal difetto deiTeducazione ,, che lo- 
ro dovea darfi ne’fencri a»m ; una buona parte deli’ 
educazione conGfte nel far apprendere. e praticare per 
tempo a’Fanciulli le più importanti mairime della Re- 
ligione di Cri Ito. . , 
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10 "DcUa Carttk Criftianm 
CAPITOLO XX. 

\ 

Atto no6ili0mo di Carità rinfegaan al PubUicoptr ama- 
re di Dio le Lettere y e le Stmnve^ 'e maffmamexte i 
buoni cojhmi f e la Teologia i Gratijfftmo ancora a Dio 

11 fondare Seminar/ di C^ici Ecclefiaftici fpezialmen- 
■ ' te tenuti a difiinguerfi nelle Opere delia MirericordU 

Spirituale. • i 

■ > ‘ 1 

Q U A ancora debbono por mente coloro , che pven> 
dono ad ammaeftrare grignorami nelle Lettere , 

’e nelle Sdente. Quefta medefìma funzione d’ia.> 
camminare la Gkyrenth per via dello ftudio alla Let- 
teratura 1 qualar lì faeda per motivo foprannaturale , 
cioè per gloria di Dio » dee aipettarfì a fuo tempo dal 
Dio delia Carità gran ricnmpenfa . E tanto pih perchè 
nello' freflb tempo che s’infcgnano le Lettere, fi pube 
fi dee imbevere la tenera età de’ Giovani del Tanto ti- 
more di Dip^ il che aecrefee i frutti della Carità Cri- 
ftiana , ed è appunto «m bel pregio d*aJcuni Oidtni Rc- 
ligtofi , i quali a’ di noftri tengono gratis Ic' pubòlicbe ' 
Scuole , a hnt di rendere non raen dotta , 4ie buona, 
la gioventù ^ che vi concoive^ Ma per animarli ■ Tempre 
pià ad allevare la Gioventb nelle Lettere , fi dee ri^t- 
terc, obe'dnlia -buona riuTcita de* giovani nell» ftudio 
d’elTe pub venire un fenlìbiiifinno vantaggio alia Chiela 
di Dio i ed anche al buon governo politico de’popolt , 
ri qual pure-anch'eflb è tra oggetto degno della Carità 
del Criftiano.'-AnMi in fatti il noCtro buon Padre ce- '' 
lefte di vedere il' fbo Popolo governato da Principi , e 
da Magiftrati, con rettitudine di Giaftizia, con Cari- 
.tà e manfbetudine, con Sapienza, e Giudizio; e gode, 
che non manchino fra loro Giudici e Configlicri dot- 
ti e meorrotti , che. faggia mente difpenlìno le pène ei 
premi, e difendano l’innocenza, hi pace, e la roba, sì 
del pubblico, come de'piivatt ; dall’inganno,' e dalia pre- 
potenza altrui ; e Medici cfperti e giudiziofi , che cu- 
ftodifeano, o reftitui Teano , per quanto può da loro di- 
pendere, la Sanità delie perfone : e tanti altri Mini- | 

Uri 
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Capitolo Vi^ejmo. X I 

feri ) o utili , o Drccfìfarj per mantenere o accrefeere la 
pubblica feliciti . E ciò fpeiialmente è caro all’ Akiflì- 
mo in riguardo dei Poverelli y troppo a lui premendo^ 
non folamente che non’ fieno ^pprelTi dalla violenza-, 
de’ Patemi y né laiciati in preda all’altrui giufirzia;ma 
Che vengano protetti , fovvenuti , e ricreati in ognilo> 
ro necenrità . Di tutto quello 'non iftarb a pormmequl 
ragione 'alcuna, perché ognuno abba danza Snaexide per 
fe fteflb, efièrc intenzione di Dio, Fondatore e Padro- 
ne delle Repubbliche e dei Regni , che i PopoK anche 
in terra fieno regolati da un- Tanto, giudo , ed amo- 
revol governo.* al qual fine appunto egli ha datomol- 
tilfime leggi, con obbligare alle tnedefiins tanto i Prìn- 
cipi , quanto i Sudditi . Ora nranifeda oofa é, che mi- 
rabilmente poffono influire, ed influifeono al buongo- 
verno civile de’Popoli le buone Lettere, ei( faggio ufo 
déll’Arti e delle Scienze Adunque chi ad ottenere que- 
Ro buon fine indirizza le fve fatiche , aduCDendo per 
amore 'di Dio il pefo delle pubbliche Scuole , 'o «ven- 
do, benché fia- pagato, principal(nente in mira di far- 
bene al ProfTimo per onore c^glorìadi Dio: tjUeftiefcr. 
cita la fitnta vieth della carità'; laonde al fuo fervete, 
e alla fua' Pazienza toccherà un giorno gran premio nel 
Regno di Dio. L’Amore della fua patria , e il bene- 
ficare la fua patria per amere di -Dio , non fi credefle 
alcuno, che foi^ affetto ed atto poco curato dagli oc- 
chi dell’Altiflimo .* che anzi elfo è altamente defìdera- 
to da lui , da che egli ha piantate quaggiù le Società 
umane. È. perù farebbe anche azione d'airailfimo me- 
rito il fondare Scuole utili o neceffarie al pubblico , con 
defiinar falarj’ competenti ^a’ Maefiri ,*- o pure il lafciar 
ridite , con -le quali fi povelfero mantener negli Stu- 
d; ‘Giovani mafTimamente poveri^ ma di felice ingegno, 
e d’indole , che ptomctteffe buon frutto ,* perchè db po- 
trebbe ridondare in gran beneficio del pubblico fuo.' 

£ pur quello è poco in paragone di quelfaltro van- 
taggio, che può venire aHa Chiefa dal promuovere la 
Scienza delle Scienze, cioè la Teologia, eon porgere 
la mano ai buoni ingegni, e fopra tutto a qualifiche 
janguilcono o per- la povertà, o per u>«nGanaadi Mae- 

firi , 



Il Della Carità Crijìiana 

Qri y ‘ad^ncliè rendano abili a giovare un d>,cq! loro 
fapere alle Anime del Prqfsimo ^ e a iorlenere il de> 
(;oro ^ e gli ufizj delia Chiefa Santa di D;o. ElVendó 
fnor di dubbio ) che ili fWie primario del Creatore nel 
metterci al Mondo è (latOt perchè fervendo a lui fe- 
delmente nella vera fua Religione i pochi giorni , che 
(iobbiam. vivere fui la terra ,, meri tiam poi di gi tigne re un 
tii a regnare con CrKlo: perciò troppo ^ipiporta ad ogai 
£e))iubblica Ciilliana l'aver qui , chi ben’ammaeflrando 
il Fqpola nella Religione^ e in <^ni virtù ^ moflri a 
ciakuQo la via del Varadifoy e i’a)Uti. ad arrivarvi. La 
Chiefa di Dio, cioè la C<ittoljca Romana » è fondata 
iufia verità ) c lantità » nè. perirà mai in eterno j ma 
ella ha bifegno di chi fpieghi quella verità agl’ighoran- 
ti , e infegni al Popolo le virtù y e le maniere .di di- 
venir buono e fanm: dal che dipende la felicità pub- 
blica e privata irf quella , e incomparabilmente più nel- 
i’altra vita. 11 perchè un gran regalo, .che faccia Dio 
al tuo Popolo eletto , fi è quello di dar buoni e fàggi 
Pallori buoni e dotti EccleCafìici , zelantifsiini e abi- 
lifsimi Predicatori , ali’Anime loro ; e chiunque coope<' 
ta'Con tDio per. abilitare e aiutare a quello; celelle mi- 
hiilero le per/^ne chiamate da lui, fìapur certodiefer- 
citare un atto nobilifsimo di Carità yerfp^Dio, e ver- 
fo il prorsimoiiuok Ecco dunque un altro , bel, campo 
aliai Carità Crilliana per meritar molto, prelfo Dio y 
cioè il fàr borire la Dottrina fra gli Ecclefìaflici , e 
fondare O’ promuovere quelle Divozioni, IC) quali .pru- 
dentemente ed cfiicacemente pofTono condurr le Anime 
•ila meta primaria , o per dir meglio unica. del loro 
viaggio . Di(ri.^però prudentemente cd effìcacen^cntq ; 
a^hchè fi proceda in quello con circofpezione, e giu- 
dizio , e ndh il fjguraffè taluno che lenza gran riguar- 
do fi polTa correre ad ogni fondazione pia , ad ogni ia-^ 
fcUo pio . Convicn guardarfi dal troppo iti tutte le co- 
fc»ie però fe troi anfì , per efempio , aiTai Congrega- 
zioni Religiole in un paefe, Tandarne accrefeendo dcl- 
l'altre , facilmente tornerà in. poca utilità .rpìrltuale , e 
in molto aggravio temprale- del Popolo » Similmente 
nell' afa c nella moltiplicaaioiiie delle Divo^o/ii; i)e(le 
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lì pub cadere in eccelTo , perchè venendo ^quefte a trop- 
po buon mercato , perdono poi reiììmazione , e non le 
ne cava più il frutto che fi dovrebbe y e alcune Di- 
vozioni fuperfìciali polTono occupare il luogo , e levar 
la mano alla foda e fofianzial Divozione y a cui fopra 
tutto dobbiam tendere lenza intermilfione . Gole lantCt 
per efeftipio , fono le Procelfioni ^ il culto de’Santi 5 c 
delle loro Immagini, e Reliquie , le Benedizioni del 
Venerabile , le Corone , i Rofarj , e fimili cofe : ma 
in tutto ci vuol mifura, in tutto s’ha da dar lungi dal 
troppo; e fpezialmente oflcrvarc, che non fi allevi il 
Popolo a metter qui tutta la fua Pietà , e confidenza, 
in guifa che vengano poi trafcuraii i doveri più im- 

f lottanti del Criftiano, e le pratiche ellènziali della Re^ 
igione SantilTima Così una 'delle più profittevoli ctì- 
fe pel Criftianefimo fono le fiicre Millioni ^ra » Cat- 
tolici flelTi ‘i pure a foflenerne il decoro , e a renderle 
ben fruttuole , fa d’uopo prefentàrie di rado, e con pru- 
dente' cconoinia al Popolo , agli occhi del quale fi av- 
vi li rebbono , e refterebbono lenza forza, fe troppo fo- 
>1 vente fi rcplicaflfero . Finalmente convien- diftinguefe 
ciò', elle ha apparenza’ di Luflfo , di fuperfluità , anz» 
talvolta di vanità nello ftefib culto di Dio , e nelle 
funzioni divoté , per appigliarli* ad ialtrc operazioni, pie 
anch’elTe , 'ma neceffarie , o più utili, c' più fede, on- 
de meglio fi foddisfaccia all’intenzione di Dio,~cfi pro- 
inuova più* efficacemente il vero bene dell’Anime . Pur 
tfoppo è vero , che la liberalità Crilìiana non’ ha fo- 
vente occhi 'per conofeere il meglio, e però, non ab- 
braccia il meglio anche in donare a Dio . Spendono 
alcuni tanto in Fabbriche facre'non necelTarie , in or- 
namenti e comodità luperflue delle cafe de’Reltgiofi : è 
da Ipdare il generofo lof aniiTio , ben diverfo da quel 
di coforo, che 'tanto ricevono dalle mani di Dio ,• e for- 
fè ancora' dalia beneficenza della Chiefa , e nolia mai 
fpenilono in onore di Dio , c in ben delia Chiefa. Coti 
tutto 'ciò meglio talvolta farebbe .( ficcomc abbi»m pro- 
vatb l^i fopra ) ove quella Liberalità ftendelfe ' piùi il 
guardo. intorno, e • configliandofi colla 'carità' Crilìiana, 
itnpicsaire il Tuo ià altri ufi pii di' maggiore fervigio 

di 
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di Dioy e pili utiikà dei ProfTimo , e in«fliinafpen)« 
per follevare le necellìtà de’poveri , e per abbellire, pi^ 
toQo che il materiale , gli animati Templi del SigriQ- 
xe . Chi di tanti, per elecnpio , mai penfa a fondarCf 
o pure ad accrefcere i Seminar; de’ ChericL ? E pur^ 
non fi potrebbe fpiegare , fé non con molte parole • 
che gran .bcnefiqo fìa quello per gli fedeli , p quale 
utilità provenga , e potrebbe provenire a c^aun^ Dio> 
cefi da quelli facri Noviziati e Licei , con educare ivi 
nei faoto timore di Dio, e nelle Scienze, que* 
ni Eccleliallici , che poi debbono aver cura d’ Anime p 
e regolar le colcienze del Popolo . Per quello unta pre« 
mura ha fatto il Concilio di Trento , c taqu oe % 
tuttavia la Sede Appollolica , acciocché ogni pipcelz 
abbia buono e ben regolato Seminario , e per queilQ 
ancora Tar^ Tempre celebre lo i^lo Pallorale di S.Carr 
lo Borromeo, cheierellè t’infigne di Milano ; e partir 
colar elogio è dovuto al Venerabile Gregorio Barbari 
go Cardinale della S. R. Chiefa , e Velcoyo di Pado- 
va , per la nobile ampliazione da lui fatta ai dì nollri 
dcirutililfimo Seminario della fua Città , per tacere d* 
altri inll^ e zelanti Prelati. L’efempio di quelli è da, 
defiderare, che fia^feguito ed emulato da altri per glo- 
ria, di Pio, e profitto della Chiefa fua (anUj. Ma non 
tutti conofcono , quali fieno le yie pih belle della Ca« 
rità celclle , e le nuniere di dar più gullo a Dio *, e 
perù fi fermano alla porta , e non vanno più rananzi.» 

S ’ ^ già mollrato , quanto polTa influire al ben tcm« 
pqrale , e molto più allo fpirituale del Popolo , lo flur 
dio delle buone Atti, e delle Scienze. Ora fi vuole 
giugnere , che purché le perfone Ecdefiafiiche indiriz- 
zino a quello fine le fatiche' i indifpenfabili ^chiunque 
vuol divenire feienziato , ancor quello farà opcrazion 
meritoria\,. e un prender bene le ' traccie ^clla Carità 
per giovamento del Pro^mo . jll guadagnar Anime alla 
l'anta Religione, .e Fede vera lÉ Crillo , il cemvertire 
a Dio. -Peccatori , il prpicrvare o liberare altrui da’ Vtr 
a; e l’ incamminarlo alla Virtù , e alla perfeuone « 
con iflruirlO't corcegurlo, aiutarlo, animarlo , fia pci 
mezzo di Miffioni utili Libri j di Predkbe , di Q- 

lechif- 
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tecbirnio » e d’ efortazion , o fìa nel f«cfo Tribunale 
della ContelTioiu , e in altre guife .* tutto quello può 
eflèrc uno de’ piò belli ed eccellenti impieghi' della Ca* 
rità Qidiana , Piace cotanto a Dio ^ che aiutiamo i 
Corpi famelici ^ ignudi , e inorasi de’ nollri Fratelli : 
or quanto piìtl’ Anime loro ì Se non ha dunque il CrU 
ftiano Secolare t o Religiotb , di che faaiar la fame_> 
del Poverello , perché Evenuto Povero . ancb’ egli pfe 
elezione , o perchè Dio nulla gii dà di fuperfluoal man» 
tenimento ftio ; miri , fe può far loro un’altra Limo* 
fina , regolarmente ben piò cara all’ Aitiamo Cioè 
fe non ha con che folkvare il fuo ProlTimo ne’ Tuoi 
temporali bifc»ni , il foccorra negli fpirituali i confa* 
cri a Dio il foo Audio , i Tuoi paioli , la fua pazienza 
per rarpirarc il fuo Santo Amore e Timone ne’ cuori 
de’fuoi Fratelli , di modo che quanti ne può » feco li 
tiri al Ciclo . Ecco un gran campo, un fruttuofdfioio 
campo per le' Carità Crifttana ; ed ecco una delle vie 
regie per conquiAare un giorno il Pacadifo . Che fe non 
é'*m>-n)ano dei Secolari il Care in ciò quanto poflbno 
gli EcclefiaAici .*' debbono almeno defickcarlo \ oltre al 
potere anch’ dTi non poco in tante occafioni di correg- 
gere , di dar configli , di richiamar dal male , e inci- 
rarc al bene i ior Proffiini , e malfiaiamente aiutando 
gii abili > e i delHnati a così fanto melliere .. Ma fic- 
come* il Signor noAro ci ha diligentemente avvertiti , 
che il dtfponfar Limofine , il digiunare e ih far altre 
rimili Opere buone ; per andare a caccia d’ applaufi fra 
gli nomini , ed effere mo Arato' a dito ; ne fa perdere 
n merito prelfo Dior così dee avvertire,, che non gli 
fallino i conti , chi fi dà al miniAero aobilifjrimo della 
Mifericordta fpirituale< Può egli fare dell’ Opere di Ca- 
rità -;'fenza che in lui fia Carità ;-o almeno farle in 
guKa che A guaAi il valore e<>il frutto piò preziofo di 
qnelh Tanta artone . E quanti pur troppo , non già 
per motivo principale di dar guAo a Dio, e di giova^ 
Te al PròAìmo per amore di Dio , ma sì .bene ^r bai^ 
fo InterelTe , o per vano defiderio di Fama , faticano 
neUa ' Vigna del Signore ? Vanno alle Sacre MiiTioni, 
nkcitdgno frequentemente U Pulpito , A' nuMerano fii i 

. . li- ’ 

' K 
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Libri y ma per'thè' gli fprona -la fegreca o paJefé anfic- 
tà del viL guadagno , o la cupidigia degli encoin> del 
Popolo o la brama di falir pib innanzi, e di crefce< 
re in Dignità: che quella è la fete, che cootinuamen* 
te li brucia , e mette in moto gli fpiriti loro . Per 
verità ( grida qui il noftro Divino Maellro (a) eh 
ecftoro , / quali principalmente cercano la rieompenfa da~ 
gli Uomini , la troveranno ; ma non la fperino poi dtL-. 
Dio . Ora il’fegreco per conofeere ^ fe è la beila Ca- 
rità , o pure r umana Cupidità , che in loro fignoreg- 
gia , e guida i lor palfi , ecco quà . Mirino, ^ tolta 
la fperanza del ' temperai guadagno, o della Gloria ter- 
rena , ein nè pià nè meno imprenderebbono di buon 
cuore , e follerrebbono xjuclle fatiche . Se sì , buon le- 
gno , il 'lor line primario può crederli il Santo Amo- 
re di Dio ,' e del '‘Profsimo . Se nò , è il mondano 
Atnor proprio j che dà l’anima al loro. operare' , e gli 
fpoglia del merito, che avrebbero potuto confeguir pref- 
fo Dio . Il che noti dico io , 'perché lia di mali- 
gna natura il<’ defiderio e la preterì (ione di qualfivoglia 
lode o lucro del ' Mondo in minrftrare » ajuti fpirituali 
al Profsimo noftfo , che feco nonrpolTa accordarli la_. 
brama di piacere a Dio , e non ne poffa venite anche 
lucro fpirituale agli 'Operai della Carità. >Dico que- 
llo , affinché intenda chi noi fapeffe , die in sì fat^ 
operazioni il primo a cercarfi ha da eifere Iddio ; il 
motivo principale ed effenziale di quelle Opere >non dee 
etfere il mondano <, ma il fanto : cioè l’ intenzione di 
dar goffo a Dio, che tanto ci raccomanda il far del be- 
ne a’ Profsìmi' noftri •, e fpezialraenre all’ Anime loro . 
Ridondi poi da ciò anche profitto temporale , < o Glo- 
ria a chi Opera ^ purché ciò non lia il primo Mobile 
del fuo appetito ; e purché’ fenza di quello Ir fenta egU 
tuttavia prontifsimo a fare lo Iteffb , ■ eh’ ei fa,:, avrà, 
anehé Dio por bnort pagatore . Felictfsimi intanto^ bea- 
tifsimi , e- degni d’invidia coloro-, che tutti s’imnpw- 
gono nel fanto efèrcizio della Carità e della 'Mifericor- 

, r- c j .. I ^ . - dia ' 

— . • « * .i^ .. ^ ' ■ — , » • 

‘■(a) MaKh. Vi. Amen duo-Tooòis y recrpemiff. 
cedim fuam . • . 
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dia Cridiana y unicamente per piacete a) loro amato 
Signore j e che ridendoiì della Gloria umana , e coiv 
> Gulcando ogni Infìnga d’ Interelfe terreno , 'e mirando 
con difprezzo le Dignità , e i filmi del Mondo ^ fola» 
iiieate penlano , folanaente afptrano all’onore di Dio , 
e a prepararli un • bel leggio , e premj imriaenfì nel fuo 
beatifsimo y -e interminabile Regno. Ricordili in fìno ] 

chiunque degli Eccllfìafìici ha ricevuto talento da Dio . ; 

per poter cooperare alla fallite del Profsimo, e alTedi- 1 

. ficazion della Chiefa*, eh’, egli con lo fìarfene Oziorp i 

non folo perderà il frutto « ché potrebbe venirgli'' dall’ i 

efercitait 'la Tua 'abilità ^ ma fìFemfsimo conto renderà.’ ' I 
un giorno a Dio d’avere si mal corrifpofìo a i donidei ' ] 

Cielo . £’ terribile e notiisima y anzi triviale « purè ‘ j 
sì poco olTervara y' in S. Matteo , la Parabola de’ Taletif ' 
ti ; La pena del Servo neghittolo farà , lo Tappiamo pu» 
re , ^a dannazione eterna .^£ parla ivi , non .un. Ùo> 
mo dotto , ma Dio . Adunque ruminarla fpelTo quel» 
la Parabola v non cercare feufe;, non pretefìi . Sìccq» 
me i Ricchi bene'fpeflb non- hanno feufa ■, fe mancar 
nodi far Linoofìna delle loro facoltà’^a i> Poveri v così 
nè pur r £cclefìafìico y 'che' lafci d’ impiegate l’ abilità’ } 
che Dio gli badato, in iuiltà fpirituale. degli altri, . 

‘ C A; P'I'T O L 0-UM.XXI. 

Perdonare a’ Nemici , Precetto mportattte delia Carità^ 

Cr^iafta . Quanta premura abbia ' Iddio di trova-, 

're negli’ Uomini Animo sì generofo . Incanni 
■ in cih(^ alcuni anche buoni. Pacificare^/- 
uui j impiego’ nobile del Caritativo , 

- >. • ^ . 

A Ndiamo innanzi , fcoi^endo gli altri paefì del Re*. 

gno vafìifsimo della Carità Crifìiana . £ qui pri» 
micrameme ci •’ affaccia uno degl’ importanti Precetti di 
quella Virth , cioè il dover noi perdonare al Profsinxò 
■oftro , e condonargli le ingiurie ed offefe a noi fatte, 
deponendo ogni odio , c fpirito di vendetta . Già cé l’ 
aveva fatta intendere abbaftanza quella Legge il bene» 
detto Figliuol di Dio, allorché portbdal Paradilb arut> ' 

T onn JI. . B ■ “ - — 
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ti r Fedeli qpel grande Editto delia Tua Carità ^ eioè di 
dover noi amare tl Projfmo nojiro come noi Jì^t : il che 
vuoi dire di amarlo , come defideriamo d* edere amati 
noi dagli altri /Uomini . Certo le talun trafportato da 
qualche mainata Pafsione » o pure per poca avvertCQ- 
sa , fa indebitamente oltraggio o dirpiacere aU’Uomoj^ 
purché non Ila cieco per la luperbia,, e limile alle ine- 
die irragionevoli , ha da dcfiderare , che quel .tale non 
Tod) , nè rahborrifca.^ né gli faccia o defidetidel ma- 
le V ma che, li plachi , e gli perdoni v Adunque altret- | 
tanto, dobbiam praticare ancor noi verlb il nollro Fra- 
'fello « s’ egli per difavventura ci avelTe drapazzati ed of- 
fclì; altrimenti in noi non farebbe la. Carità , che ci 
ha da condurre alCiplo , ma sì bene 1’ Albo, la Ven- 
detta y la Superbia « che ci podpno. precipitafe all' In- 
ferno . Quello éy ed ha da elTere uno. de’ dillintivi di . 
ehi profedà la divina Legge 4 i Crido ; che niuqo por- 
ti odio air altro , che non viva fra loro, malevolenza e 
■ancore y né il Sole tramonti Ibpra la loro collera ; e 
che ciafcuno alle occalìoai per amore del nodro comun 
Padre Iddio dia. la pace y e rediti|ifca<r amore al Tuo 
Fratello y e fia anche proQtoa fargli y occorrendo y del 
bene . ALvedere così bel concerto della^ Religione di 
Crido y i Pagani al "tempo di Tertulliano ne facevai\p , 
fìccome dicemmo .y le- maraviglie i e'a poco a poco ri- 
eonofcevano y edere queda' una Religione venuta dal 
Cieló ; tanta é la fanéità e Mlez^ de* fuói iafegna- 
raentt . Ma quantunque il divinò nodre Maedro avef- 
fe nel generai Precetto tjell* Amore del profsitBÓ conian- 
'data a 'noi tutti anche la Dilezion de i Nemici >.,pure 
perché prevedeva y cheli farebbero, cercati de' futicrfugj , 
venne piìi chiaramente fpiegando il fuo fovrano yole- 
. re in quedo propofito (a) Io io .( ^così j^arla egli ) dico 
a voi : Avete da t^are i vf^iri INemict ,• fate del bc- 
> ne a 

(a) Matth. y. 44. Efff autem dito vohis : Ddiaite ^ 
inimms ve(iros\ benefacite bis ^ quiodaunt vos\\ &, tira- 
te prò perfequentibus <& caliynniaatibifs vos : ut ftih fili* 
Patrie vejiri , qui in CaUseft , qui Joiem fnum oriti faci* fu- 
per bonus & maio* , Ù“ pluit Juper jujios & injpufios • 
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ne a coloro che v'odiano > pregate per chi vi perfeguitn-.^ 
e vi calunnia } acciocché f\au , e vi facciate comfcerc FU 
gliuoli di quel buon Padre , che^ avete in Cielo y il qua- 
le fa nafcere il fuo Sole [opra # buoni y e cattivi j e pio- 
ve /oprai giufii , e' gì' ingiujìi . Bellifsim* parole,, fL-» 
(iegne d’ un Dio . Ora che abbiam qui da nTpondere , 
noi miferabili Creaturè Iddio é quello' t che coman- 
da ; Icklio SapientifsìrBQ , Iddio', che è il P«|drone , la 
vuole 'COSÌ -y non bifogna cerci^rne altra ragione , $' lui 
da ubbidire k Tuttavia per' poco che vi fì rifletta , non 
fi può non vedere y ohe il npdro CKo -.cì dimanda una 
cola coqvenicntifsima alla diritta Ragione, c ci aninoa 
qui air éfercizio delie piò belle>Virtb , perchè ci' vuol 
iuperiori al baffo e befliafe appetito della Vendetta 
dell’ Odio', e ci vuol’Forti in fopportare i e Genero- 
fi in donare le ofTefe e gli affronti a noi fatti Ecco 
la belli^ FiloTofìa de’Cridiani . Oh ci pardqro alle oe- 
cafìoni ; ma dicano ciò che vuole la Superbia pazza e 
la Cojlera fconfìgliata , quella Filofofia viene da un Dio , 
che ' meglio di noi come va retto il Móndo nè al- 
tra Filofona' che quella poteva convenire al Tuo Regno, 
che è Regno di Cariti . E’qùefta in fine anche utilif- 
finia a noi j perchè ci tende la .pace dell'animo i allor- 
ché ci comanda 'di' darla al Prófsimo nofiro , acquetan- 
do'^ 0n ciò i' torbidi moti dell’ Ira noftra , c la tormen- 
tofa f«e della Vendetta i Ne fa , è vero y ànoi un Pre- 
cetto il noQro Ibmmo Padrone ; ma ali' efecuzion d’ eflb 
propone dipoi un gran premio ; il che dee farci corre- 
re con piò ahfìeti ad ubbidire' . Cioè fi protella egli 
che fe noi perdonérerao di buon cuore a’ nollri Nemici , 
perdonerà 'anch’egli a noi le offefe a lui fatte, è ei 'cor 
Aituiri' eiedi' del fuo Paradifo .'Se noi faremo , nèpuP 
egli rimetterìi noi nel poirefTo della fua grazia . Le pa- 
role del fuo benedetto Figliuolo fon chiare i (b) Se per- 
donerete y dice egli , a^i Uomini le lor Colpe , perdo- 
' B ■* j ‘ ' nerà 

^ - t - - I , ^ 

(b) Matth. VI. 14. Si dimi/eritif bominibus peccata 
forum y dimittet & vobis Pater vefler calejìis de(iEia~. 
veflra . Si autem non dimiferitic hominibus , nec Pater 
vejler dimittet vofis Peccata veflra . 
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2d Della Carità Crijiiana 

nerà anche a voi il voflro Padre celejle i -delitti da voi 
commejft cantra di lui . Se non perdonerete a^li Uemini 
nè pure a vai condonerà volito^ Padre i vojìrt Peccati . 
Ripete egli lo (lelTo in altri lunghi del Tanto Evange^ 
lo , e .mafsimamente nella bella Parabola del Servo (c) 
a cui il Re Tuo Padrone rilalcia il debito di dicci cnila 
Talenti ; e perchè coftui non vuole appreso rimettere 
ad un altro Tuo ConTervo , impotente a pagare , il de- 
bito di Teli cento Danari , Tdegnato il Monarca fa cac- 
ciare in dura prigione quello TconoTcente ed inumano , 
trovando egli indegno di MiTericordia chi noa vùole^ 
averla per gli altri Tuoi pari ; e «laTsimamente.trattàn- 
dofi di donar tanto meno . Anzi così grande è la ..pre- 
mura di Dio in quello , che P Unigenito Tuo in dettarci 
quel mirabile Memoriale da porgerli ogni dì ,al Tuo divi- 
no Padre' , cioè nell’ inTegnarci la Celelle Orazione del 
Pater nofler , ci mette in bocca, quelle TugoTc parole ; j 
(d) E rimette a noi ì nojlri debiti .y ficcarne, anegr noi li 
rimettiamo a* nojlri debitori Ecco dunque la lalTa fatta 
a noi Grillianida Dio . Se perdoneremo, anch’egli jn:r- 
donerìi : Te nò , non ci farà per nofTperanza di perdo- 
no . Troppo farebbe , che noi pretendeTsifno che P on- 
nipotente Iddio > tanto , e in tante maniere da noi of- 
fefo , folle tutto 'CompaTsione clemenza , e doltezza 
verlo di noi e noi.poTcia viltfsipii i/ermi della Terra 
ce ne He^imo implacabili verlò i nollri Fratelli e Cpn- 
fervi , che tanto meno ci hanno olfeTo . - Come' voler 
noi eflère efattori rigidi col Profsinio , noftro , e nello 
fteffolempo pregare , che Dio non fia tale con elTo ooì,7 

Sicché quello , che ci dee Tempre nqai animare al Sa^- 
crlfizio de’ nollri rifentimenti , e render caro quello Pre- 
cetto , fi è la ficurezza di dar gullo grande a Dip , “C di 
riceverne un<’ indicibile ricompenla cioè il perdono 
nollri Peccati , e il Paradifio E- però fia benedetto il 
Signore*, fia ringraziato il nóQro buon Padre >iche. col i 
farci quello comando, ha in certa maniera pollo in mar 

, ' ' - •* . -j *:■ - .r 

> — _ -♦ ^ 

(c) Matth. XVIII. 2^ ^ • . /, 

(d) I.bid, VI. 12. Etdimitte nobis debita nojira y jìcut 
& nos dimittimus debitoriùus mjlris . 
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Capìtolo 'Fige/imo^tmo"i ■* 21 

ao nodra una bella lettera di cambio da poter pagare 
a lui qualunque debitù nollto ; <^ni qual vòlta ancor 
noi rimettiamo i lor debiti a i noilri Fratelli ..Si pe< 
na , il confcflb ; fi pruova alle volte un’ incredibile ri- 
pugnanza a «almare ed efiinguere in noi lo (pirito della 
Vendetta , a dimenticare un oltraggio , un mal tiro, 
una fuperchleria, e a non voler male a chi vuol male 
a noi fielfi ma è si bello il premio sì grande il gui- 
derdone y che ne vien propofio ^ che s’ ha da vincere 
e da far tutto per confeguirlo . Fede , Fede- £’ quan-- 
to più fatica avrem durato in fuperar noi fiefTì , e quan- ■ 
to più avrem fcionato al Proffimo nofiro , tanto più co- 
piofe ci dobbam promettere fopra di noi le benedizio-, 
ni del Cielo , e tanto maggiore verrà ad efiere-il no-.’ 
ftro merito prelTo Dio . E quelle fono le Jante Leggi 
e i frutti ricchifiimi della Carità Crifiiana ; ma fi vuol’ 
avvertire , che fe è obbligo di Carità il perdonare ad al-, 
trai i torti a' noi fatti , e poi debito anche di Giudici 
zia il rifarcire i torti da noi fatti ad altrui , comandan- 
do a gran voce Dio e la Natura , che qualora per no- 
iira miferia abbiamo oltraggiato , o indebitamente dan- 
neggiato , o irritato il noftro Fratello, facciamo quan-i. 
to fi pub per placarlo, e riconciliarci con.eflblui. Co-; 
tanto preme quella riconciliazione al' Padre delia Cari- 
tà>e della Giullizia Iddio , che è fin giunto ? preferir-- 
la in certa guifa al culto , che per tanti titoli dobbia- 
nro a lui (lelTo . L’abbiàm dalla bocca del Tuo divino^ 
Figliuolo , che così parla : (r) Se tu fei in procinto di 
offerire il tuo Sacrifido- a Dio , ■ e ti fovverrà allora , che 
paffàno-^ifiapoìi tra te ^ e il tuo Fratello , la/cia il tuo -y 
dono a piè dell' Altare , và prima a- trovar quel tale per - 
riconciliarti /eco , e poi terna ad offerire il tuo Sacrifido . > 
Oh buon Dio che è il noftro ; grande amatore eh’ egli 
è della Carità tra- gli Uomini ! Se prima noi non pla-’i 

' • . S 5- ’ . " chia- > 

“ V ‘ ■ ■ 

(e) Matth. y, 25. Si ergo offers munus tuum ad Al->> 
tare , & ibi recoraatus fueris , quia frater tuus habet 
aiiquid adverfum te , relinque ibi munut tuum ante AL- 
tare , & vade\prius reconciliari fratti tuo bifune ve* 
niens -iofferes munus tuum . .« ì:. 



21' "Della Carità Crijiiana 

chiamo , o non Cam {ironti a pbcare chi aveva il fan- 
gue grolTo centra di noi , fé prima non relìituiamo la 
pace a chi ci era caduto di grazia , Iddio non vuoie^ 
piacarfì verfo di noi , Iddio protesa , che non gradi- 
tì , nè accetterà le vittime noftre » e il noftro penti- 
mento . 

Medefiraamente fi ha da avvertire, che il non voler 
perdonare , nafte d’ordinario dal non aver fapore delle 
cofe di Dio , e dall’ amare pih noi , che Dio. Mafuol 
darli anche un altro abufo alTai familiare pelle ptrlone 
che han quello fapore , e in quelle llelTe , che atten- 
dono di propofito alla vita fpirìtuale . Perdonano , è 
vero j'-rha non perfettamente j e fora’ anche troppo im- 
perfettamente . Perciocché fi riconciliano è vero , c 
danno la pace ; ma con ritenere difavvedutamente in ^ 
un canioncino del lòr cuore qualche fegreta amarezza , I 
cioè lenza accoigerfi di aver dimezzato il dono a Dio, | 
c col dimezzarlo , d’ averne perduto ogni merito . Non 
direbbono al certo quelli tali di voler vendetta ; e pu- 
re alle occafioni la fanno . Protellano a piè del Confef- 
fore , ' e fi danno ad intendere d’ -avere ellinta in loro 
Uefèi ogni fcintilla di mal talento verfo chi gli ha of- 
fefi , e contuttocib oggi tornano ad efa^erare l’ inèiu- 
Aizia lor fatta , domani fi rallegrano in vedere abbaf- 
fato chi già era loro Nemico .* parlano ^ o afcoltano 
volentieri parlare de’ difetti di quella medefima perfona -, 
fuggono , fe mai pollbno , lafua prefenza / e fentono 
compiacenza all’udir difapprovate le azioni' e i collumi ! 
fuoi ,• e fors’ anche non folo non avrebbero cuor di lo- j 
darla , e difcufarla , ma fono efsii primi a cominciar 
ne la Satira . Ah che il Signor nollro in pubblicare 1- 
bdle Leggi della Carità , ca egli portava dal Cielo e 
r ha chiaramente detto : che il fud' celelle Padre non,| 
ci uferà Mifericordia , anzi ci darà in mano alla fua ' 
rigorofa Giullizia , C/) A tiafeun di noi non perdonerà 
di tntto cuore al fuo Fratello . Di tutto cuore ; cioè clìge 
Dio , che intemamentex veramente fif .deponga FOdio, 

* ' — , . . . . - f ogni 

- - ■ ^ _ 

* (f) Matth. XyUI. ^^,’Si nonremi/eritif unufquìfqtK 

fratM fuo'’ de cordiiùs vejìris . > 
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Capitplo Vigtfim^priim . 2} 

«ogni appetito di Vendetta , c il -faccia anche conofee* 
re aile occafìoni » che ciucila malevolenza è in noi òn« 
ninantente éliinta ^ richiedendo per <)ue(lo i che non ne» 

5 >hiamo al noilro Qffènfore gli uhzi della Carità i e i 
egnt comuni ^l’ Amore » come il falutare il ri- 
falutare , il vifitare in certe occafioni i Parenti ; il foc- 
corrcre altrui , potendo , o non potendo , elTere aimen 
coir animo « e coi buon deiìderio pronti a foccorrerlo 
nelle Tue neccfsità fpirituali , e corporali . In una pa> 
rola ) fe ogni dì noi preghiamo Iddio , che rimetta^ 
a noi i nodri debiti ìulla fleffa mamera y che li rimet> 
tiamo ancor noi a’ npdri Debitori , ognun chiegga a fe 
(ìeiTo ) come egli brami d’ elTere trattato da Dio ; 
fappia poi di dovere anch’ egli trattare così il proflìmo 
Tuo . Finalmente mettiam pure , che in alcune occa- 
fìoni non fia un •Precetto rigorofo , egli è almeno Tem- 
pre un Configlio nobiliffimo della Cridiana Carità > il 
far del bene , qualora é in poter nodro il farlo y anche 
a’ nodri Nemici., e'- parlarne bene , e fcufarli , c di- 
ièndcrli . Perciò ancor quà correvano, ,e corrono i Sarv 
^ ti j e qua dee afpirare chiunque tende alla per^zipne 
per le vie. piò eccellenti della Carità familfima . Eco- 
sì facendo , allora sì che potremo toccar con mano an- 
che noi dclsi , che abbia mo . fchiantate in noi le fibre 
dell’Odio , e che amiam daddovqro chi ci vuol male* 
o ci ha fatto del male ;,e da un arto cotanto Eroico 
‘verrà a fuo tempo inedàbil ricpmpenfa nel Regno 
Dio. ^ , 

Finalmente npn ha , da badare a chi è amante. del- 
la carità il voler’ egli Pace con tutti ; dee ancora iiK 
vogliarfi d’introdurre queda medefima Pace , tanto rac- 
comandata da Dio, in qualunque perfona egli può , e 
dovunque egli crede di poter fario . Non mancano Ne- 
mici da riconciliare infieme . didenfioni nelle famigli* 

^ edinguere dilfapori e ride da fopire , -giacché le,.^ 

J iadìoni malvagie fignpreggiano troppo fra grinquiecif 
uperbi, ed impazienti mortali . Ora ficcome .è media . 
da Demonio il feminar zitanie e difeordie , co^ é da 
Angelo, r impedirle, c il levarle, e il ridabilir* fra I# 
genti il Tanto Amore fraterno . E * queda zr.te d» 

B 4 P»- . 

.1 ^ 
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14 Della Caritò CrtJUana 

pacificar di animi , particolarmente doviebbono afpirai- 
Te le perione Ecclefìaftiche e 'le nobili ;• perciocché 
una cert’ aria d’ autorità , congiunta al loro grado , pili 
facilmente fuole e può ottenere il bell’ intento di ri- 
mettere la Pace, dov’ ella manca. > Hon* increfea dun- 
que, anzi fia ben caro , fpczialmena ai Cavalieri piò 
attivi , eloquenti',- e ■ giudiziofì , il faticare , • il far dei 
palli , e r adoperare quanta flemma poflbno per ridur- 
te in buona armonia gli animi difeordi : che ciò ope- 
rando per véro motivo di carità , oltre al farli cono* 
fccre utiliflimi ftrumenti della Repubblica , ferviranno 
ancora mirabilmente- alla gloria di Dio , c il merito 
loro farà ben cofpicuoy ed altamente coronato un gior- 
no nel Paradifo. • ‘ 

CAPITOLO XXII. 

Compatire gli altrui difetti , raccomandato a noi' dalla 
Caritct^ • a n(n dati di Pazienza dal Signor 

Nojiro Gesù Crijìo . Bei Panegirico della Carità la- 
fciatoci dalV Appòfìolo . Correzione fraterna , pregar 
Dio pel Proflimo nojìro , e dar Sepoltura ai loro Cada- 
veri^ azioni tutte 0 copiandatej o configliate dalla-. 
Virtù della Mifericotdia. ‘ , . . 

U N altro bell’impiego di quella medefima Divina 
'virtù conlifld nel fopportare- le imperfezioni , e 
nel compatire i^ difetti del Proflimo noftro . Miniera 
licca è cotefla, e più di quel che taluno penfi impor- 
^nnlfima nella vita dd Crifliano . Non abbiamo tutto 
di, ànzi^abbiam di rado' le occalìoni di' perdonare a* 
Nemici , e di’ far queflo nobile Sacrifizio a Dio delle 
ifoftrc ire , rancori , e pretenfionì ; perchè mancano be- 
lle 'fpeflb i Nemici , e perchè le calunnie , i difprezzi 
M ferite , i torti ,' c gli affronti y a'chì- non ne va in 
«^a a' bèlla polla, non ci nafeono sì facilmente tra* 
JiWi i'-Ma' le occafioni di donare a Dio 'certi rancoret- 
ft, tette >piccjele nemicizic y -é di compatire ,> e, di foP» 
wite le altrui infermità e mancamenti , non dirò che 
■JÌ* faaile P averne i*dico ■ichfe ’ è 'troppo difficHc ‘il non 
. ■ * i aver- 
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Capìtolo Vi^efimo/ccondo, ^ 25 

àverne'moltiffimc,- perciocché effe germogliano* ad ogni 
paflb, e nafcono in cafa d’ognuno; ed anche permei- 
ti e moltiffimi elle fono un cibo difguftofo infieme c 
^otidiano. Or chi prende per fua guida la bella cari- 
tà, c ne afcolta continuamente i fanti Comandamen- 
ti, o Configli, non fi può dire , che* buona ricolta di 
merito egli pofTa trarre di qui. Può darli, che egli in 
cafa , e fuori di cafa , fi fruovi in uno continuo ci- 
mento di fof&renxa , perchè coftretto a trattar con pa- 
renti , o Padroni , o altre perfone colleriche , incivili, 
diffi^nti, fuperbe ; che non han pace in loro; nè là- 
feiano goderù ad altri ; che fembrano nate per proprio, 
e per altrui flagello . E fe a tanto fi giugne fpeflb , 
certamente fchiavar non fi può di'pnverlarc o tutto 
di , o di quando in quando , con chi per avventura non 
abbonda di tutti quelli difetti , ma pure ha dei difet- 
ti. Qui dunque gridala carità , che giacché non pof- 
fiam guarire le altrui infermità , le tolleriamo; e_, 
xnaffimamente fe fi tratta A Superiori . E poiché il 
Proffimo noftfo non fa vincere se fteffo , la carità 
c’ infegna a guadagnarlo Col compatire alla fua de- 
bolezza , e col fare', che la noflra virtù raddirizzi c 
fupplifca ciò , che è fiotto o mancante in altrui . E co- 
sì operando, ecco un efercizio nobiliffimo di carità, e 
un gran frutto di merito preflb Dio, il quale troppo 
gode di mirare ne’ fuoi figliuoli l’ umiltà , la pazienza,' 
Fa fortezza, la concordia, la benignità , la condifeen- 
denza , la mifericordia , e in una parola* quel fanto amo- 
re , da cui featurifeono , e debbono ’featurire quefi’ altre 
■virtù . ' 

Perciò l’ Appofiolo , che era ben pratico di tutte le 
vie di dare il maggior gufio a Dio , e non ceflàva di 
cfaltar fopra l’ altre quella carità , raccomandò confom- ^ 
ma premura ai Colofiènfi il compatirfi l’un l’altro, il 
fopportare vicendevolmente i loro'* difetti . (a) te , 

dice ■' 

- ■ ' - ...ai : » 

(a) ColoflT.III. 12. Induite vofi f:cut eleEU Dei,San^ 

& dileBif cifrerà mi feri cordi. s , beni^nitTttem ^ hit- 
militatemi moàefliam i patientiam . Suppurtarttes invij^ 

em, ••• 
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2Ó ' Della Cariti Crifliana 

dice eglly tome fi conviene a' faldati eletti di Dio y m 
perfine fante e care all' Alti fimo y vi fiere di Mifericor- 
diay beni finiti y Hmilthy modejìia y paziemifl ; fopportan- 
do i un V altro y e donando al proffimo vojiro , fe avete 
cantra di lui qualche querela , Siccome il Signor fi è 
portato con effo eroi y coti fate ancor voi verfi gli altri. 
Brutto vedere , come tanti e tanti Cridiani vi vano nel- 
le Jor cafe, peggio, che gli'orfì neHc loro , tane ; Pa- 
dri e figliuoli y fratelli e fratelli, ed altri Umili , che 
ad unti menfa (leffa, ad un focolare ntedefimo , o pun- 
to non parlano fra loro , o parlano troppo , perchè iem- 
pre contradicono l’uno all’altro , venendo anche per 
ogni • bagattella a calde parole , e rifentimcnti , e flnu 
pazzi . Perchè non abita la caritli Crilliana in quelle 
cafc y perciò la difcordia, !’ impazienza, e l’ira vi fan- 
no alto e baffo , e mettono tutto ih tempera . Se al- 
neno gii uni per Amore di Dio, e del prolfimo tanfo 
a noi raccomandato da Dio imparalfero a cedere, a ta- 
cere y o a rifpc^ere' cól mele in bocca , q pazientare, 
a compatire ^li altri, farebbe finita prello tutta la guer- 
ra ; e la ior cariti e pazienza fi tirerebbe poi (hetro 
incredibili benedizioni dei Cielo. Il male fia, che di tan- 
ti alle volte., che abitano infieme, niuno .ci èche (ludi 
alcun poco nella fcuola SantilTima della carità diCri- 
ftoy ni alcuno fi mette in cuore di dire : Io vorrei 
farmi onore con Dio ; eccone una bella occafione; gran 
gufio.che a lui darò, fc per amore di lui fopporterò 
i difgufii y che mi dà quefia e quella perfona . Ma il 
grande Appofiolo San Paolo torna qui a pregare tutti, 
che badiamo a quello importante dovere delia carità , 
con dire.* (b) Ftr quanto fiy e poffoy vi f congiuro tut- 
ti 


eem , 0“ donanter vebifmetipfisyfi quis adverfus aliquem 
habet quertlam ; ficut & Dominus donavit vobi % , ita,^ 
©* vos. 

(b) Ephef. IV. 1 . Ob fiero itaque vos y ut ‘digneam- 
buìetis vocatione , qua votati, ejtis , cum omni htmili- 
tate y manfuetudine , & potentia , fupportantes invi- 
in cavitate yfiilieiti fervare unitatem fpiritus im vin- 
calo 


I 
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Capitolo Vìgeftmofecondo . *7 

ti fappiamente nella vocazione y in cui fiete chiamati , e 
eiafcmo fecondo il filo fiato . Cioè con tutta umiltà , f 
manfuetudirie t e pazienza ^ /apportando l' un l altro con 
carità y e proccurando con indefeffa attenzione di eonjer 
vare la concordia degli animi y e di mantener la pace • 
Soesiugne più. a bailo il medeGtno; tanto premeva a-> 
lui di ficcar bene in teda ai Fedeli d* allóra y c nello 
lleflo tempo a noi y quello necelTario avvertimento, (c) 
Siate Pun verfo l' alth benigni y e mifericordipfi ^ per. 
donandovi fcambievolmente y ficcome anche Iddio ha per- 
donato a voi in Crifio . Medefimamente fenvendo ai 
Gaiatiy dice loro: (fi) L'uno porti i pe fi MI' altro \ ^ 
in tal guifa adempierete la legge di Crifio . E qual e 
quefta legge? Eltk è 1 ’ importantllCma Legge della-, 
carità ‘Criftiana 5 della dilezione fraterna ) che vuole y 
che ognun di noi fi accomodi per quanto mai può a 
fopportare le imperfezioni del Prolfimo y le quali quan- 
' do non fi pofla per mezzo della correzione amorevole 
'fanarley convien diflìmularle y bifogna compatirle per 
amore di Dio. Oh che pelo grave è mai per una po. 
vera Moglie qqel Marito sì bisbetico y c rozzo y o pu- 
re incontentabile y o dedito al vino y c che fi lafcia_» 

' fcappare anche talvolta dopo le ingiurie qualche niati- 
rovefeio full’ innocente compagna ! Che pefo all’ in- 
contro pÈr quel Marito una Moglie fantaftica y sì 
linguacciuta , e che^ non ne vuol dare mai vinta una.' 
e così va difeorrendo. Nelle fteffe comunità Reljgiofc, 
ed ivi talvolta più che altrove y fi pruovano i medefi- 
mi cattivi influflì . Ma il Signor nofiro Gesù y che è 
Maellro a noi d’ogni più bella virtù y va dicendo a— 
tutti : Compatite y fopportate . Se avrete in voi vera 
carità y compatirete ; e quanto più pelante è il fardel- 
lo del prolfimo , che voi portate y tanto più gUfto a 
mCy tanto maggiore il merito della vofira carità. 

/ . E buon 


(c) Ibid. IV. 52. Efiote irtvicem benigni y mifericor- 
des y donantes invicem y ficut & Deus in Chrifio dona- 
vit vobis. 

/' (d) ,Gal.VI.2.-//rfr alterius onera portate^ Ù'fic adfnrplt. 
bitis legem Crifii. 
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^ ^ . Tacila 'Carità Crìjìtana * 

'E' buon per noi, fe trovandoci in sì fatte anguftie^ 
volgeremo ii guardo a quel medefìmo benedetto •radro-. 
ne, che ci dà quelle lezioni di carità e pazienza. Che 
non ha egli fatto per infegnarci ancora coll’ efempio 
luo, come fi dee vivere con gl’incivili , con gl’ in- 
grati, coi crudeli? Tutta la fua vita , ma fopra tutto 
la Paflìone , e Croce , fono il più vivo ed efficace ori- 
ginale , fu' cui dovrebbe continuamente ftudiare ogni 
Crmiano per copiare e trasfondere in fe le virtù , 
raaffimamente la carità manfueta , umile , e paziente., 
Gl fiam pure arrolati fotto la bandiera di quello Di- 
vino Condottiere , (r) ‘il -quale caricato di maledizioniy 
non malediceva; pativa^ e nen fe ne ripentiva ; e pa- 
tentemente fi dava in mano a chi ingiufiamente il con- 
dar^va . Or come ci mettiam noi sì poca pena d’ a- 
Icoltar la fua voce , c di feguitare i fuoi paffi ? Non fi 
tratta già per l’ ordinario di tollerar obbrobr; , ferite , 
e morti , come egli fece , e fece lenza nè pure aprir 
tocca per' lagnarfene, o vendicarfir fi tratta ^r io più* 
di digerire non altro che una parola 'non ben pefata , 
un motto piccante fuggito dalla bocca, una correzione 
alquanto calda , una contradizione in cofe di poca im- 
portanza , e limili altrui mancamenti , che non fon pu- 
. gnali, nè fpade, e pure cagionano sì gran ribellione e 

tanta impazienza in noi miferabili creature! Aggiunga- 
il,’ che oltre ali’ efempio e, agl’ infegnamenti del nollro 
divino Maellro Gesù , die più di tutto dovrebbono 
^ fpronarci a loffrire le debolezze o gli écceffi altrui, ci 
propone Iddio in quella dottrina un punto di. nollro ' 
grande intereffe . Perciocché fe veramente albergherà in 
noi la bella carità ,• e fe animati da quella placidiffimn 
»' fopportare « compatire per amore di Dio 
il difettofo Proffimo. nollro : ci procacceremo un gau- 
dio interno, e una pace vera nella vita prefente, 
nell’altra una Beatitudine immenfa , che non avrà mai 
fine . Quelli ,' quelli fonp i gran frutti , c frutti certi 

\ ' 1 ,. , ; . " dgjj 


: (e) I.Petr.II.2 ^.Qui quiim malediceretur^non maledicebat 

" . quum pater0ur;non eommmabatur.tradebat auttm iudicanti 
[f feinjujie. 
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Capitolo Vigejtmofecond ^ i 29 

della cariti .fantiUitna ^ che fì cominciano ad affaggiare 
anche nel Mondo di qu^ . Tante inqiiietitudini ^ di(- 
fenfioni y litigi , ed affanni (ì pruovano in quelle cafe j 
in quelle Comunità, in quella lervith, perchè le perfo- 
ne folamente fi lafciano condurre dal foverchio Amor 
proprio, e dall’ intcreflè ,-e dalla fuperbia, dominatori 
di loro , e del Mondo. Tutto vorrebbero que’tali a 
modo loro , e non fuccedendo così , ecco la collera , 
r impaiienia, c la rabbia , che rnettc «gni colà itL- 
ifcompiglio. Ór quale rimedio a sì fatti fconcerti? Non 
fì pub di meno di non abitare, di non praticare di 
non trattare con le tali e tale perfone*, ei cervelli non 
fon come Je 'monete: tutte della medefima impronta, 
ma fon diverlìffimi fra loro. In mano nofìra in 
non è il mutare i naturali , nè il racconciare le tede 
degli Uomini. Che ripiego adunque? Non altro, che il 
iuggeritoci dalla Legge di Grido , cioè il piantarfi ben 
in cuore il fanto Amore dej Proffinio noftro.-Ghi ama 
compatifce, chi*ama è benigno ,1 è mifceicordiofo , .è 
lento jid|. irritarli, a rirencirlì; e fé pure la collera , 6 
r impazienza taFvolta il forprciide, è facile ' a placarfi 
yerlo la perfooa amata, e a placarla , irritata che Pabbia. 

^ In fqmma non duca gran fatica a Capere adattarfi al g<:nio, 
é alle infermità altrui , e a diflìmularc , e a fcufare gli altrui ■ 
mancamenti , e a prèndere tutto in buona parte i per- 
chè ha ini cuore una buona M^^edra, cioè la caritàce- 
ledc , che. il, rande paftofo, inclulgente, e difcteto , t - 
tacitgmente'e di. continuo gli va infpirando la pazien- 
za, la benignità , la dolcezza'. Per quedo diceva 1 ’ Ap- 
podolo, delle Genti : (/] La Carità à paziente^ è be^ 
nignaif mn , ha iévitìia'j nè cerca fola il fuo utile , ma 
corca aifcora il' ifltrui ; non opera mai con precipizio y fi' 
_guarda diligententente da ogpi alterìgia , e fuperbia\ non 

.. . ' . . • fi 


(f), Cer. 'X II 1.4. C/tr/rar patìens- efl y benigna efi.Ca-r 
rìtas non jmuiatur ^non agit perper'am , non inflatur , 
non cogifac malum , non gaudet fnper iniquitate ,. fon- 
gaudet_autm veritatLOmma credit y mnniafperat ^ omnià 
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^ ^flla Cariti CriJUatu 

fi irrita \f fi ftudia ^ interpretar femprt in bene le <i/- 
trui azióni j non fi rallegra , mit fi duole al vedere i dè^ 
fftti « picckti del 'Proffmo \ è va poi tutta in gioja al 

mirarlo b'ittere i fentieri della Giujlizia • E(fa euopre 

per quanto puly gli altri mancamenti y effa tfe crede fa- 
filmenfe il bene \ cercando pur di fcufare , fe mai pidyil 
male , e i loro peccati ; e fi non puh , [pera almeno di ve- 
derne in breve ^ emenda ; ed ejja • in fine qualunque tor- 
to e ingiuria le fia fatta j tutto fopporta con pace y e tut- 
to obblìa. t *' 

i^ueito è in poche parole uno de’pih fublimi Pane- 
girici, e de’più vivi Ritratti ^ che fi pofiano fare della 
Carità Crijliana . Cosi lapélfimo noi tutti Terrverto ne’ 
ndftri cuori j per farne poi comparire gli effetti ne’ no- 
firi cofiumi , e rpezialmente per-paziftitarè ié altrui 
mancanze non meno nelle care ffcolarelche, che nelle 
facre Comunità I Santi innamorati dyl {wtire , non ne 
afpettavano ’a pjè fermo )e occafioni.* le andavano efsi 
a cercare con anfietk : Se nói t)on -' fia^o da tanto , 
almeno imparianvi y quando' l’occafion viene ^ a com- 
patire il Profsimo nofiro per amore di Dio ; c^e non 
fiircmo poco per dar gufip a Dio. £ cKi il r^aiatoda 
lui con pih grazie e lumi, e chi'pih afpira alla'Perfe-, 
zipne,.ha'da fiabilire in fuo cuòre' di. vplfr qui vin- 
we . fe •- fiiefio a tutti 'i patti , ricordandof) di qòelP altre 
parole deir Apposolo ;.(j) Noi piò affodati centro r em- 
pito delle pacioni y piò degli' udiri ’ fum tenuti ‘q foppor- 
tare le deoolevze degVtmperfetti y e a non farla dà deli- 
etiti . £ tutti dobbiam dire fra iKxi fieflì : anch’io ho 
dei difetti , e forfè più maefio(ì,' e nufficci che quelli 
del mio fratello, fe defidero, che i^miei fieno' eoa* 
patiti , perchè non ho io a compatire ^gli al- 
trui? Vien dalla mano di Dìo,' ch’io noq fia 'cattivo, 
àinprudentc , rilfofo., ofiinato pih di quella perfona ; 
ch’io non faccia peggio , che quella tai’altra; adunque 
perchè 'tanta foperbia in me da non voler foppórtare in 
altrui que’falli e manumenti ne’quati -pofTo a inomen- 

V . • ^ ti 
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(g).Rocn. XV. I. Debemus autem ncs firmiores .imie- 
eillitates infvnmrum fujìinere ,* & non nobis piacere . 



Capitolo Vieeftmofecondo , 

ti precipitire io fteffo l Egli è pur’anchc di un gran me- 
rito prelTo Dio il pazientare le infermici del corpo nel 
ProlTimo mio .* farà dunque coronata ma^iormente la 
mia pazienza in tollerare .le malattie deir animo fuo , 
molto, pi4 degne di compallìone . £ quk badino certe 
Anime tendenti al buono , c che fors’anche li danno 
ad intendere di camminar moljo' innanzi nelle vie del- 
la perfezione. Stanno bene tanti Ipr Digiuni, Orazio- 
ni, Comunioni, Novene, Ljmofine, ed altri limili at- 
ti di Cridiana Pietk, Cariti^, e mortificazione. Ma fe 
poi tornate dalla Chiefa ^plla cafa , Tempionp -tutta di 
rumori , di litigi , e d’efcandefcènze ; per non fapere o 
non voler compatire niuna faccenda malfatta , niuna 
rifpoQa mal data, niuno benché minimo. efcufabile tra- 
feorfo e errore fhe a^bia commelTo , o commetta i] fud- 
dito, il Servp, il Marito, la Moglie , o altre perlo- 
ne , che con elfo loro trattano, o^cOnvivonp: Sappia- 
no pure , c[ie manca lor tpolto alle perfezione , perchè 
effe mancano, ad uno de* pili rilevanti' impiaghi della 
Cariti Cridiana. Voglio d^c , che n^llo deffo,. tempo 
ch’elle non fanno foderare pur’uno de’mancareenri, tut- 
toché leggieri, del ProiTitnp.loro, np commettono elle 
un gpave contro la mqntp di quel buon Dio , il qua- 
le unto ci raccomanda la p^izienza , la pace, e l’unio- 
ne ^fraterna-,* e che fecondo la fa^ia rifkirione di S.Fi- 
lippo N^n in non degnare di compadìóne certi falli e 
cadute del Prodimo nodro, è un preludio di aver noi 
a cornmetteré i medefimi eccedi , da che facciamo com- 
parire ia noi non fole poca carità ed umiltà, ma. aa* 
fhc molta ' pfelunztonc e troppo dima di noi fteffl . 
Quei , che fi truovanp in grave spericolo, e forfè in vi- 
cinanza di cadere pià vcrgognolamcntc che i. gli altri , 
fono i Superbi . Suol'anche avvenite, che noi folamen- 
tefiam facili compatire ii proflìmo in que’fallic.i)ec- 
cati^, che per difavyentura tdibtiim commedb noi pri- 
ma, 6 a’quali iòclioiamqi . Nel ^teffo fiamo afpri , iner 
fqrahili , e troviam gli altri adatto coipevoli e indegni 
di compatimento , perché ci troviamo efemi da ccipe 
sì fatte . Mifura indebita , e tada- ingiufla che é que- 
fta. Con .'quel naturale, co» quella fwdìone, ^ 

“• ‘ -si . 
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jl Della Carith Crìjìiai^ 

le circc^anze ^ faremmo ancor noi précipilcfi al pari 
di colui . £ chi ci aflàcuray che Cmilniénte non- pre- 
cipitiamo ancor noi un giorno > ed anche doih^oiv ^d 
oggi? ' ’ ■ • 

Non è già per quello, che la Carità abhia> poi -da 
elTere fcnia occhi per non vedere gli altrui vdifetti j o 
lènza lingua per non giugnere mai a prorompere in una 
parola contra, d-clTr; o di éuor sì tenero, che per non 
difguftare giammai il fuo Profsimo , noi ritiri, .poten- 
do , dal' mal fare) anzi col fuo iìlenzi'o gli dia anfa a | 
maggiori peccati. La prudenza, Aja di tutte le Virtù 
•( l’abbiam detto*, e torniamolo a dire) ha da llarfem- 
' prc a’fianchi della Carità medefim». L’Uomo daddo ve- 
ro non ama l’altro Uomo, fe potendolo liberar -dalle 
miferie, noi 'fa. Or quale mifcria c’è, di cui maggior- 
znente s’abbia a defiderar la- liberazione ,> quanto i -vi- I 
zj, ei difetti, e quei fpezialmehte, che ci allontanano 
dal fommoBéne, e ci conducono al fomitio male, cioè 
all’ira di ' Dio ? Adunque , allorché pofsiani corr^gerc 
i noftri fratelli ,* che peccano , c c’ è probabile fpera»*- 
za, che debba riufcir loro utile falqtevole in tempo 
opportuno la nodqe correzione , dobbiam farla Ancor 
quefto è un -atto di bella- Carità ij e però -in molti caQ 
viene 'a noi comandata da Dio la cómziatu fraterna'^ 
e ad efFa fono’ fpezialmente tenuti i Superiori j cioè i 
Prelati^' i* Padri c le Madri, i Màrfti,'i Padroni ,’vcr- 
fó de’loro 'fudditi , e fubordinati. (h) S* ha- eh amene V 
lAmoj dice S. Agoftino, e non 's'ha già da amar Vtrro^ 
re nell'Uomo. E però s’ accorda egregiamente colla Ca- 
rità fflcdefimà tanto ouel faggio' rigore, che adoperano, 
i Principi V t Prelati , i Padroni', e-i Padri di Panai- 
glia, per rimettere in. buon cammino i’ior fuddkitra- 
Viati ) quanto quella amorcvoTe , ed inche vigotpfa còr- j 
lezione , che altri faccia al Profsimo fuo a fine di trar- 
lo fuori tlel lezzò dc’vizj e dei peccati^ .' Anzi lo'ftefifo 
operar così, e un atrq ^ carità,' è un debito di cari- 
. • • ■ • ■ . - ‘ y ^ ' ’ '’tà/ 

i(h) "S. Aùg.Tra(ft/VlL in Ep. i.- S. Jo: Noli in' homi - 

^ tft 'eèoato errorm , fcà bominem . ■ 
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Capitolo FisefimofcconiU . . 3:5 

tk ; c però, ebbe a dire S. 'fommafo, che (/’) -il corteè- 
gere chi pecca , i una certa Limofin^ Spirituale . Al fi- 
euro che la C'elefie Virtù della Carità noa defidera j ^ | 

nè vorrebbe .far male ad alcuno.- pure è forzata ip mol- 
te occafjoni a farglielo , appunt,o per giovare* al Prof- 
fimo ifielTo, a cui dee adoperarli una Medicina alquan- 
to amara per tentar di guarirlo. Tanto è ciò vero, che 
gli fiefsi gallighi, anche di morte, giuftamente dati dai . 

Principi e Giudici della .Terra ai malviventi , febben 1 

comparilcano con aria di molta feveritk, per non dire 
di crudeltà, pure fon voluti e comandati non dalla fola * 

Giuftizia , ma anche dalla carità , o per emendazione 
de’medefimi malfattori*, o certo per maggior bene del 
pubblico, in cui profitto ritorna l’efempio de’gallighi-, 
e io sbarbicar certe erbe , pregiudiziali di troppo al be- 
ne e alla tranquillità della Repubblica . In fatti la Ca- 
rità dee camminare in molti cali colla fortezza ; altri- 
menti, non farà carità, ma languidezza e fiacchezza ; 
e per voler troppo bene al Profsimo fi farà del male a 
lui , e più fe ne farà al pubblico ; c una carità sì ti- 
morofa diverrà un afl'afsinio della Giuftizia . Per altro 
-il genio della carità e non render male per male; ma 
più tolto di render bene per male , e di far del berte 
a tutti , e .di non difgullar chichefsia ; e fe pure io oc- 
cafione di correggere altri ha da recargli dirpiacerc,pruo- 
va nel medefimo tempo difpiacere ella ftelfa. Oltre di 
che fa così ben temperare la correzione , che fpira fo- 
lamente amorevolezza , e dolcezza ; e a ciò più degli 
altri debbono aver l’occhio i Confeflbri e Predicatori 
£ quando pur (ìa necelTario il valerli d’una buona- do- 
la di rigore, ed banche di fdegno ( così richiedendo T 
altrui caparbietà, e durezza ) proccura di farlo a tem- 
po e luogo, opportuno , e in fegreto, c fa farlo con sì 
buon garbo, che viene a comparire nell’ atto lìefiTo il 
luo affetto verfo quel Profsimo i ed odio ai vizi t ^ 
non mai alle pedone . Finalmente quando l’uonio Ca- 
ritativo feorge , e prevede, che riufeirebbe inutile e di- 
T om. IL C fprez- 

" ' ' ■ ■Il—»- i n i. Il I* . 

(i) S. Th. 2. z.-q. 3 3.' a. i. Corripere delinqHfnter^ cji 
quxdam Elcemofym Jpirituali& f • . . • > v 
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54 Deila Carità Crtjìianaì 

2 >rcziata la correzione del fuo fratello, e che -in vece 
i profittarne egli , la fua pafsione verrebbe a maggior- 
mente alterare ed irrìtarfi j prudentemente fi allicne 
dai farla, effendone allora difobbligato, e G rivolge ai- 
runico iipiego di pregar Dio per lui. 

Ed appunto Iq fteflo porgere preghiere a Dio pel prof- 
(iffio notiro, d opera riguardevole di Crilliana iMiferi- 
cordia; ed è allora che non potendo noi per la notlra 
infufficienza recare foccorfo a chi è in bilogno o tem- 
porale o fpirituale del noflro ajuto : ricorriamo ai fon- I 
te d’ogni bene Iddio , acciocché egli , che tutto pub , * 

ed i sì buono, liberi i nodri fratelli dalle miferie gra- 
vi delle Anime e de’Corpi loro. Pertanto cosi è cara 
a Grido Signor nodro queda azione di Mifericordia , e 
d’Amore, che et ha infegnato premurofamente a farlo 
anche per gli nodri malevoli e nemici . (4) Fate del be- 
tte , dice egli , a coloro , che v’odiano ; e pregate per chi 
vi perfepùta , e vi calunnia . Anzi a quedo dobbiamo 
maggiormente animarci, perchè è atto di maggior ca- 
rità e generofìtà . Giovare a chi ci vuol bene , prega- 
re per gii nodri amici , pub venire da folo idinto e 
codume della natura , il quale non è meritorio predo , 
Dio , o da interede bado e mondano , a cui non è do- 
vuta alcuna ricompenfa fpirituale . Il pregar Dio per 
perione dilamabilt; e per chi ci abborrifee, o ci fa del 
male , ordihariamente non viene fe non da carità , e da 
virtù foprannaturale . E fpezialmente ricordarli di rao- 
comandare a Dio i Peccatori, confiderando, ch’efsi ne i 
han più bilqgno degli altri , e che la lor ^converdone 
■ ed emendazione tornereUie in loro gran bene , e gloria 
grande di Dio . Parimente ricordarli M’bilbgni della Chic- 
la Santa Cattolica, con pregar Dio, che illumini i Tuoi 
Perfecutori , e nemici , e chiunque è dietro a nuocerle, 
c tenta d> rompere la fua unità. Quedo è atto non f<>- 
^ .io di carità, ma anche di Giudizia, verfo la nodra buo- 
na Madre. Nominatamente ancora fecondo l’ infegna- 

men- 


(k) Marth.-V. 44 .‘ Benefaeite hit qui oderunt voc , 
ty orate prò perfequemibut & caltmniantibus vos . 
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mento di S. Paolo, (V) s'hanno eia far preghiere per gli 
Ke , e per tutti coloro , che fon polii al governo de'Fo- 
polii acciocché concedendo loro Tamore della Giuihziat 
e la prudenza, con le altre virth , polTano i lor fud- 
diti vivere una vita quieta e tranquilla nel Tanto timo* 
re di Dio , e' neU’dercizio d’opere buone . Che s’eglino 
dimenticano talvolta il loro, dovere, a Te in danno de* 
Popoli fi abufano di quella autorità e potenza « che Dio 
loro badato in edificazione, c non in diilruzione : in 
vece di findicare si fottilmente ogni loro azione, e in 
vece di efagggerar cotanto ogni loro trafeorfo , al che 
ha un gran pendio chiunque è pofio fotto la lor giurif* 
dizione i c’infegna la carità a compatirli pih tofio, e a 
pregar Dio infiantemente , e finceramente per loro . 
Dobhiam farlo per tutti; quanto pih per chi, è cofittui* 
to in tale fiato, che dalla Tua probità e felicità dipen- 
de ancora quella del Popolo j E qualora più all’occhio 
de’fudditi comparifeono difettofi i Superiori , tanto più 
allora rinforzar Je orazioni per loro apprefibDio; e di- 
re nello fiefib tempo in Tuo cuore: S’io fofsi pollo là 
in alto con tanti precipizi intorno , patirei anch’ io di 
vertigine, e forfè forfè farei peggio degli altri. E quan- 
do io parlo de’Princìpi e Rettori de’Popoli , intendo an- 
cora degli Ecclefiafiiei , dovendofi nel medelìmo rifiefib, 
ed anche maggiormente, fiendere.il nofiro amore ad im- 
plorare le benedizioni di Dio fopra chi ha da reggere la 
Chiefa Tua Santa • NelTantichifsima r^ola di S. Colom- 
bano leggiamo , che il cofiume era di pregare pubblica- 
mente nc’facri Mifterj , (w) prima per gii peccati nojhriy 
pofeia per tutto il Popolo Crijiiano , di poi per gli Sa~ 
cerdoti , ed altri Minijiri confecrati a Dio , e per cplo- 

C'z . ro. 


(l) I. Tim. IL 2. Obfecro feri obfecrationes oratiò- 
nes i prò omnibus hominibuSi prò KegibuSi & omoibuSy 
qui in fublimitate funt , 

(m) S. Columban. in Reg. c, 7. Pro peccatis primtm 
nojiris , deinde prò omni Popula Chrijìiano , deinde prò 
Sacerdotibus'y & reliquts Dee 'confecratis facrapteàisgra- 
''dibus poftremo prò Eleemo/ynas facientibus y pojiea prò pa(e 
Regum y noviffme prò immicif &c. 
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ro , che fatano^ Limof.tte . , e. per la pace dei • Re , final- 
mente per chi ci' vuol male ■, o ci fa del male . Che fe 
-le norfre preghiere per* gii Vivi fon care a Dio per- 
>chè effetti della Carità tanto a lui cara , e perchè egli 
ama y che^effendo noi tutti membra di un corpo , (è 
•l’uno d’effi patifee, o.ha bifogno, gli altri ne' rifenta- 
no dolore , e corrano in fuo ajuco ; di qui rnedefima- 
mcnte < poifiamo intendere , veliere guHo di Dio , che 
preghiamo ancora per gli Defunti, cioè per coloro, che . 

abb:ano bifogno , e fieno capaci di foilievo nell' altra | 

vita. Così ha. fatto fin dalla fua origine , .e fa tutta- 
via la Cbiefa Santa di Dio , con porgere ogni dì fer- 
vorofe fuppliche airAltiffimo ne’Sacrifiz; , c nelle Ora- 
zioni fue , per chi ci ha preceduto coi fegni. di. vero 
Crifìiano, e. dorme in fonno di pace. Altrettanto dee 
fare anche ogni privata perfona nelle fue private pre- 
ghiere , fenza permettere che lì lefìingua l’kmor dei fuui 
cari colla morte loro,, giacché eglino piti che mai vi- 
vono , e poffono mercè de’nolìri ajuti giugnere' in brcj 
ve a regnare con Dio . i 

-, Fra l’Opere di Carità e Mifericordia vien’anche re- 
giftrato lo ftclTo dar Sepoltura ai Corpi de’Mòrti ; e i 
con ragione. Vile è bensì quel pezzo di terra e di fan- 
go, 'in cui vivono fulla terra l’Ànime nofìre rinchiu- 
le; pure merita effo qualche onore , o menta almeno 
di non edere difprezzato e vilipefò, appunto per effe- > 
re dato drumento , vafo, ed organo dell’anima in fa- 
r 'opere . fante ; e tanto più, perchè han da riforgere un 
dì quedi medefìmi corpi , per ricongiungerfi con effo 
lei , e feco padàre al godimentq dei gran beni , che 
Dio riferb^ per gli fuoi amanti . Perciò la natura det- 
fa ci porta con interno idinto a defìderare la fepoltu- 
.ra dopo la morte/ e in ciò s’accordano le nazioni tut- 
te i e molto piu cel raccomanda la Santa Religione 
nodra, fapendo noi, che il buon vecchio Tobia tu par- 
ticolarmente per queda mifericordiofa attenzione lodata 
c ricompenfato da Dio . Perciò farebbe una fpezie di I 
crudeltà e. d’inumanità il lafciare infepolti , e preda agli 
avoltoi e ai cani , i Cadaveri de’ nodri Fratelli'^ anzi 
gravemente peccherebbe contro la carità , chi potendo 

non 
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non proccurafTe l(Sro la fepoltura . Qui pf rb convien* 
avvertire, che allora fpeziallriente è neceffaria , e me- 
ritoria qiiefta azione di carità è di pietà , e allora ci 
dobbiam- più animare a predare qued’ultimo tributo al- 
la nodra umanità, quando manca chi è deftinatoo ob- 
bligato a prenderfi cura di così religiofo nfizio . Infieri- 
vano i. Gentili centra degli deifi Cadaveri degli Ebrei' 
vietandone -la fepoltura, e però fù cotanto accetta ne-, 
gli occhi di Dio la premura del fuddetto Tobia, il qua- 
le per (epellirli efponeva a rifehio la propria vita. Per- 
ciò atto’ di bella carità e quello' ancora delle facre Con- 
fraternite di San Giovanni decollato, o d’altre (fimili , 
che erette in molte Città Cattoliche attendono con 
tanta edificazione e pietà Cridiana non folo a confor- 
tar le perfone condannate a morte , ma ancora a dar 
Se|M)ltiira onorata ai loro Cadaveri . Quando piu è in 
abborrimento apprelTo naolti ogni contatto dei giudi- 
ziati , tanto più farà gradita a Dio la Mifericord'ia, che 
ulano loro que’caritntivi confratelli : e fi potrà dir lo- 
ro, ciò , che diffe il Santo Re David agli abitatori di 
Jal)es,Galaad : («) Siate benedetti voi dal Signore ^ per-f 
sLè \atete<, ufata mifericordia tale con Saullè vojiro Pa^ 
dìòne uccifò , dandogliSepoltura . Ed era. Iddio ve ne da-^ 
yà bene, uria vira ricompenfa ., c»n tifare anchù •Verfo di.^ 
voi. ntiferitordia . 'Per altro ogni qualvolta' fia compe^_ 
t,eftttmente provveduto, ad»' Sepoltura de’nodri Defunti 
CeCdroe' ordinariamente avviene' in tutte le contrade 
Cattoliche, non è.d’obbligo quello ufizio , nè atto di 
iperiito .molto rilevante qùelPOpera, pia per altro e re- 
ligiofa, e bada aver ranimo^diljjofto a fupplite s . fc mai 
vi man cade chi ne ha d’avere la cura . Anzi e da por 
.spente', che fi può qui cadere in Atpcrftuità^ e non ri- 
pprtarne merito alcuno da Dio. Non carità , ma va- 
nità, è bene-fpfffo tanta pompa i tanto lùlTo nei fepel- 
Morti , e neirornare i loro fcpolcn^ perchè ia' 
C 5 fine 

'“T’’"' ■; 

(n) >2. Reg. II. 5. Bgnedicìi vos a Domino ^ quia fe~ 

etflis mifericordiam hant cum Domino vejìro Saul , & 

fepelijìis eum . Et nane retribuet vobis Dominus qui(kt»> 

miferieordiam & veritatem^^ %■ <■ i - .. 
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fme i Sacrifizjvle Limòfìne, e le Orazione fon quel- 
le,. che giovano alle Anime dei Defunti, mannongìh. 
la fontuofità de’Funerali, e del Sepolcro de’loro Corpi. 
Perciò fcriffe S. Agoftino quelle famofe parole, che fo- 
n’anche riferite nel Libro Quarto delle Sentenze ; (o) 
Le (pompe del mortorio^ il grande accompagnamento nelle 
efequie , la funtuofa diligenza della fepoltura , la ricca 
fabbrica de'S'epolcri ^ fono qualche pocodf confolazione per 
Vivi y ma non giammai foccorjt ' de' Morti . 

-CAPITOLO XXIII. 

» 

7 ' 

Alloggiare- i Pellegrini , Opera bella di Carità e di Mi- 
fericordia , Quai riguardi in cih fi debbano avere . 
y 4 nche ri Ricchi y purché bifognofi d albergo y hanno da 
godere di quefta Carità . Spedali de'Pellegrini ‘/anta- 
mente iflituiti . nobili tfempjd'Ofpitalità fpezialmen- 
te in Roma . 

A Bbiatno ne'Capitoli antecedenti aliai difiuCamente 
trattato della gran premura , che ha Dio , bhe 
tfa’fuoi Fedeli fpezialmente fi diffonda lo fpirito *della 
Mifcricordia verfo de’povcri bifognofi , ton dar da man- 

J iare a chf ha fame , da bere a chi ha fete , e con ~ve- 
• Ora fi vuol qui ricordare , che fra le dif- 
ferenti . fpecie d’effa Mifericodia, o fia della Lioiofina, 
è anche computata ì'Ofpitafità'y cioè ì'alloggiare i Pel- 
lefoiniy V vii^ndanti, i forefticri r .il che fempre va in-^ 
Wo di chi è in bi fogno d’albergo y -nè ha maniera di 
fbddisfare aquefta fua indigenza . Dico ciò, perchè non 
folo fi dee ftendere quefto atto. di benignità e di amo- 
revolezza fraCriftiani al povero pezzente, e al Plebea»^ 
bifognofo ; ma anche ?1 .Nobile , e< al ricco ,' aifo che 
ancor quefii fi trovaflcro in neceffità d’albergo . Sareb- 
be, diffi, delitto -d’inumanità, e Peccato grave 'centra 

la 


(0) S. Aug Ser. 172. alia» 3Ì. deverb. Apofi. Pompa 

funerisy agmina exequiarum y fumptuofa diligentia fepuì- 

tura y rnonumentorum eptUenta tonflruBio iy vhwrum funt' 

qualiatumque folatia y non adjutoria mortucrum . ' . ' 

/ 
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la carità fantiirma , fé lafcialTinio fulla (Irada. 
alle ingiurie deH’aria , e ad altri difagi ^ tanto un po« 
vero Contadino , che un Gentiluomo beoeUant^t ne- 
gando loro Quel ricovero e riftoro ,^che pure jwtretn- 
mo noi dargli . Anzi faremmo facilmente rei di mag* 
gior colpa , trattando con tanta durezza una perlona 
civile y che in rigettare una ruilica ; perciocché a quel- 
la , molto più die a queO’altra , riufcirà afpro e n ea 
tollerabile un sì fatto incomodo e patimento . Ora ad 
opera tale di Mifericordia c’invita e ci accende in pi& 
luoghi delle fue Sacrofante Scritture Iddio, quel Dioy 
che verrebbe trovar dapertutto la carità . Baila ricor- 
darci di' quelle gran parole, ch’egli ci farà udire nei dà 
del Giudizio . .('t) lenite, tlirà allora il Signor nodro, 
0 bentdetti da mio Fadre y entrate in pofjeffo del Re(^ 
preparato per^voi fin dal principio del Mondo , Io erro 
pellegrino ; e voi mi defle albergo . Intimerà all’incon- 
tro la pena del fuoco, e fuoco eterno agli altri , con 
dir loro fra l’altre colè : (^) Io era pellegrino , e voi non 
mi defle ricetto. Né folamente promette Iddio i premi 
(lell’altra vita, a chi fi va fegnalando in^ qudl’Opera d’ 
, Ancore fraterno; ma ne fece fentire anche i temporali 
nei Mondo predente a Raab, ad Abramo , e ad altri, 
appreffo i quali furono in onore i poveri Pellegrini.Ed 
il pazientiliimo Giobbe anch’egli proteftava di non aver 
mancato loro giammai di mifericordia. (r) Fuori di mia 
f^/À, dice egli, non refìh verun Pellegrinofla mia porta fu 
fempre aperta ad ogni viandante . Perciò 1 ’ Appofiolo 
San Paolo andava cotante raccomandando l’ Ofpitalità 
ai feguaci di Grido, {d) Solleviamo y fcrivevaegli a’Ro* 
mani, le neceffuà de' Fedeli \ pratichiamo fOfpitalità co» 

C 4 pre~ 


(a) Matt. XX V. ^4. J'enrVf benedilli Patrie mei y ^f- 

fidete paratum vcbit Repnum a conllitutitm» Mundi . Ho- 
fpes eram , & collegiflis me . • • 

(b) Hofpes eram , & non collegiflis me . 

(c) Job. XXXI. qz. Fotis non manfit peregrinus { ofiium 
meum viatori pàtttit . 

(d) Rotti. Xll. 14. faìdRorumeommunkan^ 

tee hofpitalitatem feliantes. 
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premurai Scriveva parimente agli Ebrei : (e) La carità 
verfo i fratelli jiia ben viva in voi ; e non vogliate mai 
dimenticare l'Ofpitalità ^ perciocché q cagion di que/la 
avverine ad alcuni di ricevere in ler cafa , fenza faper- 
k ) , gli àngioli . E mairimatncnte deiìticrò egli , che i 
Vefeovi c Prelati della Chiefa di Dio fi dilhtigueflero 
m ^eft’atto di Mifericordia , incaricandone con premu- 
ra Timoteo , e Tito . .Lo flefib abbiamo dalle Epilloie 
«ii-San Pietro, e.di-San Jacopoj ei Santi Padri , fpe- 
aialmente Ambrolìo., Agoftino , Gregorio il Grande , 
« Giovanni Grifofiomo’, e^varj Concilj , -cotnandano , 
e. racccomandano vivamente quello lanto commerzio 
d’Amore a chi può nel Popolo Crilliano - 
f Ma già piò d’uno impaziente verrebbe chiedere: Co- 
me mai efaltare cotanto sì fatta azione , a cui chi s’ 
applicane, efporrebbe chiaramente le flclfo al pericolo 
o di buttar via troppo del fuo fenza gloria di Dio , o 
di tirarfi addofib'de’guai , accogliendo in fua cala per- 
fone incognite, cioè facilmente ladri ,' ed aflafiitti? Se 
trattafi di pctfone, che pofiano travarfi albergo col pro- 
prio danato: a che fcialacquar noi il nollro , chein-ulo 
migliore potrebbe impiegarli ? E fe parliamo di poveri, 
bene Ha il far loro Limofina : .ma ammettergli anche 
nelle nofire abitazioni, oh quefto è*ben duro ! chi ci 
alficurerà da’tradimenti o centra la roba , o centra la 
vita nollra ì Non è irragionevole ’ la richiclla j e in 
fatti s’è detto, c fi tóma a -dire , che la carità non ha 
da tlTere cieca , ha d’aver occhi , ha ;da confultare la 
prudenza in ogni fup andamento, sì per eleggere il me- 
glio, come per non cooperare alle altrui iniquità, ed 
anche per non' nuocere difavvedutamente a noi fiefli . 
Adunque per rifehiarar quello punto , convicn’ollervare 
cih che fia di Precetto, e eiò che lolamentc di Confi-* 
pjio nell'ufo della Olpitalità; e a conolcer quello , pof- 
fono fervire con qualche proporzione le regole della Li- 
mofina . Cioè fi dà precetto di albergare i Pellegrini , 
.V • . rac- 

1 ■ - - I - - . -I I - - - -- - - - 

(e) Heh, XIII. I. Caritas fraternitati's 'maruat in vo>m 
ho fphalitatem nalite oblivi fei^ per hanc enhii.ta. 
tuerunt quidam^ ^ngelis hofpitio reerptis ■. 
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raccogliendofì dalla pena minacciata da CriAo Signor 
nollro a chi manca notabilmente in quefto ; ma non 
corre tal debito, fé non allorché il Proffimo noftro è 
in grave bi fogno d'elTere alloggiato, come quando a lui 
manchi ogni altra comodità di ricovero , e Ha forzato 
per l’altrui' poca carità, o molta crudeltà, a refiarfene 
ail’aria rigida, al vento, alla pioggia, e frulla nuda ter> 
ra , e fors’anche fenza cibo. Non è da Criftiano il per- 
mettere tanto incomodo in chi ha la medefìma natura, 
e di più la Religione fiefliffima , e quella Religione , 
da cui cotanto è predicata la carità . Secondariamente 
quand’anche non fia grave la neceffità del Pellegrino , 
pure s'egli è per patire difagio per mancanza o Icarfcz- 
za d’óipizio, e di vitto, non farà già allora precetto , 
ma farà almèncP Configlia di Carità Crifiiana il dargli 
ricetto, e rifparmiargli quel tal quale incomodo per amo- 
re di Dio. Come noi vorremmo in fimil cafo effere trat- 
tati dagli altri, così debbiam noi trattare anche altrui; 
e con aprire le vifeere della nofira Milericordia verfo 
il nollro Fratello poflo allora in bifogno, certo è, che 
daremo gran gufto a quel buon Padre del Cielo-, che 
tanti benefìzi a noi benché indegni va di giorno in 
giorno compartendo . Quelle fon le màfsime generali .• 
vegnial^o ora al particolare . L'albergare perione , che 
polfano ricoverarfi a'pubblici alberghi , foddisfare colia 
lor borfa ai proprio bifogno, c atto lodevole fra gli uo- 
mini , perché atto di bella civiltà; liberalità , c amo- 
revolezza; e tanto più effe è commendabile , ove fi trat- 
ta d’alloggiare Amici e Parenti , che fono in viaggio i 
perchè iì mancare in quello farebbe ’allora "riputato ef- 
fetto di maTanimo, o increanza ,** o avarizia . Cotal 
beneficenza però verfo perfone non bifogtiofe, fuol bc*' 
ne IpefTo effere virtù del civile- coromerzio , ma noti 
quella virtù, che andiamo ora cercando. Imperocché, • 
fe fi vuol confefTare il vere , .vien dato loro alloggio fo- 
lamente- per impegno, e per non potere di .meno , ed 
anche per timore di biafimo fra gli uomini , fe non fi 
fa così i e pure per vanità , e per guadagnarli aura dì 
fibcralità : ovvero ( c quello è il fine più ufato ) fi fa 
per intcreffe „ cioè per ifperanza di ricevere un fimilc 
# * * trac- 
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traccamento e benefÌ2ÌO'da quelle perlone , quando an- 
che a noi lo fteffo occorra. Ma fe con quelli fini ope- 
riamo , nelTun dono allora facciamo a Dio , c nellun 
premio per confeguenxa ne abbiamo a Tperare da lui.. 
E noti è già, che rOfpitalit^ ufata anche verfochinon 
ne ha pofitivo, bifogno , non polTa alzarli ad un meri- 
to luperiore/ perciocché Dio fi compiace ancora di mi- 
rar ne’luoi popoli quello, qualunque fia , traffico d’amo- 
re civile , ficcome quegli , che ci defidera benefici ver- 
{o tutti ; e però- chi intcndeffe di far cofa grata anche 
a lui in albergar Forefiicri beneflanti, e mallimamentc 
Parenti ( fra’qu»li ha da correre piìi unione d'afFetto ) 
cofiui non perderà i fuoi paffi preflb il Signore . 

La ficurezza nondimeno, che rOfpitalità s’abbia a di- 
re atto di virtb fopranaturale , cioè effetto di Carità e 
Mifericordia Criftiana verfo il Proffimo noftro ed ope- 
ra meritoria apprelTo Dio , ' ordinariamente viene dall’ 
clercitarla comchi ne ha , o almen fi crede che ne ab- 
bia vero bifogno , cioè co’poveri Pellegrini ,, e con al- 
tre perfone viandanti , impotenti a procacciarfi col fuo 
un competente alimento ed alloggio. (/) Mena in-tua 
cafat dice il Profeta Ifaia , i bifagìufii e i viandanti. 
Medefimamente afcoltiamo il Signor nofiro , che cosi 
ci ammaeftra nel Tanto Evangelo . (§). Quando tu fai 
pranzo o cena , non voler' invitare i tuoi Amici ,.»è i 
tuoi Fratelli , Furenti , o Vicini facoltofi ; acciocché non 
ti rendano la pariglia con fmih invito , c tu ne refli ri- 
etmpenfato da loto . Ma quando fai convito , chiama i 
poverelli gli attratti , gli zoppi ^ ei ciechi: E te bea- 
to , percVeyi non hanno di che ricompenfarti y e tu ne dei 
pofeia afpettare' rieompenfa da Dio nella Ri/urrezione de' 

•Giu- ' 


(f) Ifii.hVlll.j. Egenof vagofque induc in domum 
Uiam . . • ^ ' i. * 

. (g) Luc.JCIV. irz. Qimm facis prandium , aut ceenanr^ 
noli vocare amicai tttis , ncque fratres tust , ncque co- 
gnatos y ncque vicinos di-vites r ne^ forte tpft rriavitent , 
& fiat tibi retributio . Sed quum facis vuca 

pauperes , debilòs y fìaudoe y & rxeos . Ejt beatus eris , 
quia non habent retribuere tibi in refurre^ione fiifiorum. 

*- • 

« 
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Ghtjii . E però S. Ambrofìo favellando dell’ Ofpitalità 
fende , che la mededma è lodata dal Signore y (Jh) fe 
vienufata verfo i poveri , ed impotenti f imperaceli l'in- 
vitare alia tua tavola , al tuo albergo , chi tu [peri che 
te ne abbia a ricompenfare , c effetto non di virtù ma 
d'avarizia . Ecco dunque la maniera prc^ria di dcpu> 
rar la tua intenzione , e di adicurarti di un gran pre- 
mio ; Invita alla tua cafa, alla tua menfa, (e puoi , i 
poverelli : che certo da loro non ne afpetterai merce- 
de , ma sì bene l’oHerrai da Dio , di cui fei ofpitaiie- 
re in loro. Per altro qualora in iffar l’ Ofpitalità pofla 
temerfi prudentemente qualche infìdia o pericolo alle nó- 
dre fodanzcy o all’onore, o alla vita nodra : non ci 
configlia Iddio fapientidìmo il fottoporci a tale inco- 
modò j e teda allora, che foccorriamo , fe fi può , in> 
altre gui/e all’indigenza de’poveri viandanti .. Non fon' 
rari gli efempj , che nelle cafe private , e negli ftefd' 
Monideri più religiofi- e caritativi , fìa capitata 1 a mal- 
vagità in '•abito di Pellegrino, arruffare chi avevaalci 
dato. con shbuon cuore pafcolo e ricetto . Il che 
dico io, perché s’abbia per queda apprendone a ritira-’ 
re affatto il Cridiand dall’ Ofpitalità sì accetta a Dio . 
Ne fo motto, acciocché le perfone caritative con pru- 
denza difpenfìno i loro doni provvedendo alla deurezza 
della propria roba e famiglia, e levando al malvagi la 
comodità di . rimeritare con adaffinj e furti l’altrui Ca- 
rità. * . ' , , ' 

Ma in moltidime Città Cridianc e ben regolate già 
è. provveduto al rifehio di sì fatti difotdini mercé de’/ 
pubblici Spedali de’ Pellegrini ; ove fon benignamente, 
accolti i Povefelli , che fan viaggio perlor Divozione v ’ 
fenza che redi luogo a^i cattivi mifehiati oo’< buoni dì' 
abufarfi della ppfRma beneficenza altrui ♦ Safebbe forCr 
da' defiderare in quelli facri • Ofpitj , che la liberalità 
ufata quivi a i Pafleggieri , non accrefeeffe il 'comodo • 
a tanti Birbanti , e Fuggifatica , i quali ben fanierp- 
• - .. ; ^ 

(h) S. Ambrof. expof. in Lue. L. 7. §. 195. Si in paupe'- 
res & debile^ conferatur ., namjìcfpitalem ìomuncraturis 
effe , offeElm avariiix -e^ ' 
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bulH , non per motivo alcuno tli Pietà «, ma per (ola 
nemìcizia che hanno al* lavorare , vanno quali Tempre 
vagando e quelluando , cioè>ufurpando la Limofma a 
i veri Poverelli r e Poverelli del paefe . Tuttavia per- 
chè non è facile r avere , o il faper ben’ufarc quel mi- 
crofcopio y ch^'dtlHngue veri da i fallì Pellegrini , c 
le buone dalle cattive intenzioni .* meglio è tollerare 
alcuni poco degni, dell’ altrui Canta , che per cagioa^ 
loro deludere tanti altri , che ne fon degni . Del re- 
do i ove non fono cosi fatti Olpizj vdce la Carità , 
capitando poveri viandanti , far quanto può , acciocr 
chè loro r>on manchi palcolo ed alloggio . Brutta com* 
parla in paed Cridiani y che fia "ridotto un CriOiano 
ad aver per tetto il Cielo , e la terra per letto . L«po- 
veri Contadini fanno fovvente in ciò vergogna a tanti 
Ricchi , perchè eglino danno facilmente per anlor di 
Dio ^uel ricetto e cibo , che poiTono ,'»a-i Poverelli 
colti dalla notte in viaggio ; laddove i benellanti fotta' 
Vari pretdiiffc^liono'ritirarfi dal far loro (entire effetto 
alcuno d’ umanità . Quello è quello , che tiomfapcva 
(offerire il cuor pietoijlfimo del Santo Arcivefeovo di 
Milano Ambrofio . Dopo aver’ egli comandata di moN 
rOlpitalità ;■€ ricordato , che fe noi per durezza 
o per dimeoticanza<i degl’ infegnamenri di Crido , non 
albergheremo i poveri Pellegrini , 'dobbiam temere, che 
nè pure « noi tocchi albergo dopo il corfo di queda_. 
vita nell’ Ofpizio de’ Santi •• feguita a dire : (/) Che fe . 
tutti foffero di parere di', non accogliere i Forejiieri , «fc- 
Ve'mai’ avran ripofo i Pèllegrini ? adunque lafciatt le • 
niitavoni degli ■uomini , faremo fonati a ricoverarci in 
viaggiando nelle tane delle fiere e ne' covili' delle bejìie . , 
Anzi Origene non. contento d’ aver efortato il Popolo 
Fedele a ricevete' di tbuon cuore alla fua., menfa. , e in 
fua' cafa , r poveri Viandanti y l’animava ancora ad an- 
darne egli deffo in traccia per invitarli : che cosi più > 
... . b' • lumi- • 

(i) S/ Ambrof.- de Abraham: L. t. C. 5. Si ommstam 
fententiam non fufeipendi hofpiter fequantur , uhi erit re~ 
nuies peregrinantièus ' ReliÉìh igùur hmanìs habitacn^ - 
lif , captabimus feccejfus ferarum , bejfiarum cubilia . 
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luminpfo farebbe e piu fruttuofo atto di Mileri- 

cordia Comentando adunque il pafTo , dove S. Paolo 
ci eforta a praticare 1 ’ Oipitalità per quanto polTiamo , 
feri ve - così : (^) Non folamente c. infogna l'. Appofloto 
ad accogliere di buona voglia i< Forejlieri y che cipitano 
al nbflro paefe , e particola\-mente i Servi di Crijio ; ma 
anche a farne ricerca noi JielJi ,, e ad averne premura , 
feguitando e rintracciando da per tutto i Viandanti y ac- 
ciocché per avventura non giacciano nelle piazze , ed aè~ 
biam a dormir fenza tette,'' 

■ Notiamo queiìe parole , e le foprallegate di Sant’ Am> 
brofio , per intender meglio y che allora fpezialmente 
convien veftire vifeere di miféricordia , quando pcrfonc 
Crilìiane per difetto dr’ alloggio truovanfi coftrette a po- 
far peggio de’ vili giumenti Tulla nuda terra .* e infiemc 
per capire , che anticamente a tanti fuperiori motivi d’ 
efercitare 1 ’ Ofpitalità s’ aggiugneva un particolar bifo- 
gno de’ Viandanti d' allora . Cioè non erano come oggidì 
introdotte tante Ofterie , e pubbliche taverne-) per ac- 
cogliere i Palìèggieri : difetto , che tuttavia fi mantic^- 
ne in varie parti d’ Oriente ,-'cd'anche in alcune dell» 
Spagna', e in qualche altro paele della Crifiianità . Ef- 
fendo adunque fiata allora maggiore la necelfità deirOfpi- 
2Ìo , più riguardevole per confeguente veniva ad efiere 
il mvito dell’ Ofpitalità Crifiiana ; e fi faceva gran pre- 
mura Fedeli , affinchè non folfero kfeiati i- poveri Pel- 
legrini abbandonati iulle piazze , e fui le firade , alla, 
diferexione della pioggia , de’ venti , e .del freddo . Il 
perchè cominciarono una volta ad inkrodurfi , e a.poco 
a poc(4 crebbero in gran numero i pubblici Spedali y ed 
Ofpizj de’ Pellegrini fra’ Crifiiai*-, dove erano principal- 
mente accolti i Poverelli , e i Servi del Signore , cioè I; 
Cherici , e i -Monaci , ed anche gli fieifi Laici ricchi 
- } ■ • e fa- > 


(k) Origen. in Ep. ad Rom. L. 9. C. 12. Nonillud 
folum ojìendit ut venientem ad nos hofpitem , & precipue 
Servof .Chri/ìi y libentiffime fufèipiamus ; • fed & requira- 
mus y & feliciti ftmusy & fe'cìemur y at^prequiramus ubìy 
que lyofpites , ne forte^ in plateis fedeam , ne extra te- 
^um'.,jaceant , 
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e facoltoG ) perché era Carità il fupplire in tal guifa ài 
bifogno ancora di quelli . £ fpezialmence lì dilTinguè- 
vano nel Tanto efercizio dell’ Olpitalicà i Monaci Be- 
nedettini , avendolo prefcrìtto nella Regola a i medelì- 
mi il Santo lor Fondatore , di modo che pochi erano 
quc’ Monifterj , che non folfero infierae Ofpizj de’ Pel- 
legrini , o pure non PavelTero vicino o annelTo, eam- 
minillrato e caritativamente mantenuto da loro per be- 
nefizio d’clfi PalTeggieri . I Vefeovi , i Capitoli de’ Ca- 
nonici y c i Parrochi , gareggiavano anch’ein una voi- I 
ta co'^ Monaci in accogliere i poveri Viandanti o nelle | 
Ipr cafe , o in Ofpitali eretti appoila per quello a pro- 
porzione delle loro forze . Non è necclTaria , il qonfeflb , 
oggidì tanta Oipitalità , come una volta , da che fi è 
facilitato il comodo dell’albergo per gli Forellieri coll’ 
erezione di tante pubbliche Ò.lerie. Pure badiamo*, che 
quell’ Opere di Mifericordia confervata in vigore per tan- 
ti Secoli con gloria del Critlianefimo , non perifea , e 
non' diventi un nome Urano apprclTo molti Popoli , che | 
pure in religiolìtà e bontà di collumi npn la cedono , i 
e forfè- vanno avanti a i Popoli de’ Secoli addietro . Cer- 
to non mài s’ode una parola intorno all’ 0/p»M//Và ; nè 
mai è ricordato a’ Secolari , e nè pure a’ Vefeovi , e agli 
altri Ecclelìallici Beneficiati , e alle Comunità de’ Re- 
ligiofi , che p ire più d.*gli altri , fecondo i facri Cano- 
ni , dovrebbono efercharlì in quella' opera di Xlarità ; 
non è , dilTi , mai ricordato , chi Grillo Signor noUro 
vorrebbe anche I! Ofpitalità per prrgio e diflintivo del 
Popolo , che in lui crede . Quel che è peggio' , tante 
e tante rendite lafciate una volta da’ Fedeli per«follen- 
tamento de’ Poveri Pell^ioi , o fon dilapidate , o fi 
vanno convertendo in altr’ufo , di modo -che 1’ Ofpita- 
lità è ormai ridotta ad alloggiar que foli Peliegrìni , che 
efibifeono buoni attellati d’ elTerc in via'ggio di Divozio- 
ne a qnalche 'Luogo Tanto Non fi contentavano di' 
quello i Criiliani de’ vecchi Secoli . Senza ceroare , fé 
il Pellegrinaggio' fbiTe di Divozione , ó per altro mo- 
tivo , nè fe quei foifero Poveri , d nb , a tatti indillin- 
tamentc afavano Carità \ purché portalTero feco nell’ 
elle riorc' la patente d’elTerc l^llegrini, e bifognofi d’ al- | 

bcr- 
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bergo« Sari talvolta pììi grato a Dio il dar ricovero e 
• ptlcolo ad un povero Contadino y Operaio, Mannaro « 
e ad altre limili perfone y le quali non per Divozione y 
ma per necefsici de’ loro, affari y o per naufragi , oper 
altre difgrazie loro accadute^ o per liti e ricorli a’ Pria* 
cipi y e per altri fìinili bilògni > fi truovino in viàg-> 
gio , e lungi dalle lor cafe : talora , difsi , piaceri più 
a Dio* il far del be-ie a sì fatti Poverelli , che ad altri , 
ì quali più per curìofìti , e ilìabilKi che per fodac^r 
vera Divozione , imprendono i Pellegrinaggi a’ Luoghi 
fanti'. Quel Povero Contadino per fuoi affari non pub 
far di meno di non me'tterfì in viaggio , laddove gli al> 
tri per lor vaghezza y e divertimentò y cioè feaza ne- 
ceffui veruna « pigliano il bordone in mano , ritoman.> 
dofene poi alle lor caie non gii più fanti y ma forze 
più cattivi di prima . £ fpezial mente accudivano una 
volta i . Principi dfotatj di Pietà e Canti Crilìiana y e i 
Ricchi mifericordiofì a fìabilire per amore di Dioofpi- 
T) e fpedaii ne’ paffaggt delie montagne e de’ bofehi 
in altri lìti inorpiti , neceffar) per cagion delle llradeal 
commerzto de’ ropoli . Bell’ atto di Mifericordia era_ 
quclló , difendere in primo luogp i poveri y e pofeiaJ.. 
anche i Ricchi paffeggieri dagl’ infulti degli a(j[affìni , 
e delle bere y dalla torprefa delie nevi , e da. altri ara» 
vilTimi incomodi y a’ quali fenza quello, rifugio fare5bo> 
no reftati erpoAi elfi viandanti . Per altro è giuda » ed 
i da confervare in vigore la Legge di quelle Qtti, do* 
ve fon difpodi i luoghi per provvedere, tanto alla Ce* 
na y quanto al Pranzo de’ Pellegrini, -ed è poi loro vie* 
tato 1’ andare limofìnando fra il Popolo , fotto pena di 
non effere aouneffi negli Ofpiti.della Cariti , le txa- 
fgredilcono queda Legge . Se loro non manca il bifo> 
gnevole per compiere il viaggio ; perchè s' ha da per* < 
mettere , che vadano anche queduando , -cioè rubac* 
ciando cdt quel pane , che è dovuto a i Poveri del Pae<* 
fe , talvolta più bifogtiofi de’ Pellegrini raedefirai ? Il 
pellegrinare in tal forma no» è più uno fpiritodi Di* 
vozione-, ma una biafimcvol Cupidigia , che fotto pre- 
tedo del facro ‘Pellegrinaggio vuol’ adunare contanti con 
poca fatica , o certo vuole fuggirla fatica di lavorare. 

Sic- 
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Siccome diremo più “ampiamente fra poco la Carità Cri- 
fìiana ha da eflère prudente noA ha da far de i Bir- 
banti ; non dee accrefcere il numero de i Pigri. E pe- 
rò fenia offcfa delt’Ofpitalità raifericordiofa è lecito il 
mettere qualche freno a coltoro , che 'entrano anch’ dii 
nel catalago de’Corfari fpirituali de! Popolo. 

• Finalmente nell’ efercizio della Ofpitalità ha da fpic- 
care il buon cuore , 1’ amanita , e 1’ amorevolezza di 
ehi l’efercita^. Quando -s’ ha da donare a Dio, s’ha da 1 
fare con allegria (/) perciocché Dio vuol bene •.a chi dà I 
volentieri . Sicché ricevere 'U foreftiere , e tnalTimamen- I 
te il Poverello, non bravando, non con difpetto,>non 
con irifiezza e rincrefeimento , ma con fama gioviali- 
tà, e volto c parole amorofe.Così han .fatto i Santi; 
così fa chiunque ha in cuore , non 1’ intereffe vile, ma 
lo fpirito celelie della carità , che inchina gli uomini 
alla benificenza , e- alla dolcezza verfo di tutti . Perciò 
diceva S. Pietro a’ Fedeli (rn) Siate dediti ail Ofpitalith 
V un verfo l' altro y, e fenva che vi rincrefea di far ope- 
ra sì bella . E quella ilarità nafeerà facilmente in cuo- 
re al Crilliano, Allorché ufa carità verfo ì poveri con 
alzar gli occhi al Cielo , e dire fra fe ‘io fon certo 
certilfìmo , che fo limolina a Grillo medelìmo , ora^ 
che'' per amor fuo la fo a quello Poverello . Me ne prer 
rhierà a fuo tempo Iddio ,• ed egli è bpne un buon pa- 
gatore . Quella ricompenfa non mi può mancare ; o qui 
o al certo nell’’ altra vita . Me ne ha aflìcurato di fun 
bocca, chi non^può mentire . Ed ecco ciò , che de« 
animarci tutti a fpandere la Mifericordia nollra fopra i 
fratelli noltri bUbgnofi, cioè il riflettere, che grangu- 
fto con ciò fi rechi a Dio, ecome-fia immcnlo il pre- 
mio a noi per ciò propollo da Dio-. .Ed egli è si 
benigno , che ci alTicura , che anche (») un bicchier d | 
acqua frefea éito di buon cuore, c per amor fuo,, a’ | 
Poverello afletato, non andrà fenza • la Tua mercede^ 1 

- ; Adun: 

- ( 1 ) z.Cor.IX.7é Hilarem ertim daterem diligit Deus. 

(m) I.' Petr. IV q-. Ho f pitale s invieem fine murmU- 

'tatfone. » f _ • • V. t ■■ ■ 

(n) ’ Matth.X.42. 
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I Adunque ottimo cunfiglio quel di coloro y che trjcti 
dalla lor caric!^, accorrono ai pubblici Spedali de’ Pjtlie- 
grini, e quivi con Tanto affetto accolgono -i Poverelli 
lianchi dal viaggio; quindi con religiofa umiltà adefem' 
pio dì Cri fio lavano loro i piedi , li conducono ali’o- 
razioncy fervono loro alla tavola e in lomma litrat-> 
tano con quelle maggiori carezze , che (ì ufercbbono 
ad un Principe della Terra, il quale per accidente ca- 
pitalfe coli. Quello è un Tar onore a Crulo Re de Ì 
Re, che in perfora de’ Tuoi Poverelli viene a prendere 
quell’ Olpizio , e rifioro. Così facevano una volta an- 
che i fanti Monaci , e così ufano dt Tare in tante parr 
ti della Criflianità quelle perfoney che intendono i mN 
labili privilegi della Carità Santilftma , e m-iirummen- 
te fi pratica nella Città Regina di tutto il Critlianefi- 
xno . Già s’ è Topra accennato., che fplendidt atti di mi- 
fericordia efcrcitalfera alcuni $omiTji Pontefici Vicarjdi 
Grillo verfo ancorà de’ poveri Pellegrini , giacché in 
Roma fpeiialmentc fioriva 1 ’ Ofpitalirà , ed entravano 
a parte di quella anclie gii Ecdcfutdici più fublimi , 
che colà fi portavano in pellegrinaggio per lor divo- 
zione. Interrogato S. Martino. Papa, che poi fu. Mar- 
tire, dai Giudici dell’ Imperatore circa l’anno Ó45. per^ 
chè foffe flato accolto sì bene in Roma Pirro Patriar- 
ca di CoHantinapoli.^-rifpore con' gran franchezza , ef« 
fere un.a tal richiefla da perfona igaorante ; perciocché 
doveano fapere, che quello era lo flile della Chiefa^ 
Romana di dare amorevol ricetto, a tutti i Pellegrini « 
a^nche più abietti, e di trattarli anchei con lautezza e 
delizie : (0) Uoa fa^e voi per ancfjc , rifpondevagli , 
che fia h Cbie fa M. Roma? Vi., fo .fapere , che chiun- 
que capita in quella Città y/ìa pure il pià miferahilt^ 
uomo del Mondo , e abbi fogni d' ofpizào , tutto fe gli fom- 
tniriiflra ; e San Pietro non rigetta , ttè lafcia partire^' 
Tom.ll, D ' fen- 

ici) Anaflaf. Bibliot. in -Coileélan. ap. Baron. ad An. 
645. Vos nefeitis Ecclefiam Romamm ì Dico entra vobts 
quia quifquis venit illue miferabilis homo hofpitariyom- 
nìa ad ufum prabentiir et y &‘nullum immunem fuisdit- 
nist. iSofdìus Petrus repelUt venientium illuc . 
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fenza rigalo ferfona , che fi porti colà . Ma non mai c<^ 
sì bene fi mira quello nobile fpettacoloi di carità cri- 
ftiana in Roma, come negli Anni fanti del Giubileo. 
Imperocché allora fi veggono nel pubblico Ofpiiio del- 
la venerabile Arciconfraternità della Santifiiraa Trini- 
tà fondata da S. Filippo Neri , ricevuti con amore itv 
"credibile i Pellegrini a ihigliaja, e mantenuti con in- 
«licibile fpefe, c pafeiuti diligentemente non meno di 
tibo corporale, che di fpirituale . Allora maggiormen- 
te acccndcndofi la Pietà e Carità de’ Cittadini , anzi 
degli ftefii Baroni e Principi Romani , lutti a gara foni 
anniftrano di che alimentare elfi Pellegrinanti , prellan- 
do loro ogni pià divota fervitìi in ricevergli alle por*, 
te, in condurgli procelfionalmentc per Roma colle lo- 
ro infegne, in fervire alle menfe io perfona, e in gui- 
darli con lumi accefi al dormitorio, cantando in que- 
llo mentre Salmi ed Inni in onore di Dio. Nè in que- 
fto bell’ efempio di comune edificazfone fi lafciano vin- 
cere ! (acri Minillri di Dio, perciocché non folamen- 
te i Prelati, Vefeovi , Arcivefeovi , c Patriarchi, ma 
anche i pià riguardevoli del facro Collegio de’ Cardina- 
li , e i ifin gli ftelfi Capi della Chiefa di Dio , cotL, 
elemplanffima umiltà concorrono al buon’accoglimento 
d’elfi Pellcgrmi , e' fino a lavar loro i piedi, frccome 
s’é veduto anche nell’ultimo Giubileo dell’ anno 1 700. 
Certo che fimili' efempj di Criftiana Carità ed umil- 
tà rallegrano affaiffioM il cuore di Dio , e fanno fen- 
lire il buon' ardore del Cattolicifmo ; c però è dadefi- 
derarc, che non fieno foli, ma «he in lini Città fem- 
pre pih crefca,'e fi dilati lo fpirito del Tanto atnoriL^ 
del Prof fimo, « per confeguenza anche dell’Ofpitalità, 
(he è una Virtìt procedente da quello. • ■ 

» 'V’' V*»-*.* 
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(Rapitolo ^ VigefimoquarU ) . 5 1 

CAPITOLO, XXIV.' ■ 

J ^ A 

Quanto farebbe lodevole « che dappertutto Jì eriggeffe una 
Compagnia della Carità . Fià d altre compagnie fa- 
cce > e più di mole' altre Divozioni y quefla rtufeireb- 
be grata a Dìo. Direttori di tal Confraternità< quali 
devrebbono e(]'ere . A tutti i Fedeli,^- purché veramen- 
te deftderofi d efercitart la Qaritù, y ha da. effere apery 
to r adito in quejìa Compagnia. ^ ^ o , • » 

« V 

D ovrei ora profeguire innanzi , additando gli altri 
impieghi di quei celeite Fuoco, che CriHo Sign. 
Noiita venne a fpargere in Terra , e defìdera che av- 
vampi in cuore d’ognuno. Ma mi convien. qui inter-p 
rompere il corfo del ragionamento perché volendolo 
parlare di un difegno fpettanxc alU Carità Crilliana, e 
dovendoli in parlarne trattare per neccffità . degli altri 
ufìz; ed effetti di quella virth rublimilUma , io non vo’ 
aver da prefentare ai Lettori, pià d’ una volta una co- 
fa delTa , e ridire il già detto . Sembra a me pertanto, 
che Gafi abballanza fin qui dimodrato , di quanta..ne- 
celTuàv e merito fìa. pel. Criiiiano il voler bene, il far 
del bene al Tuo profUmo , e che- quello Tanto amore^ 
dovrebbe, elferq T anima di chiunque afcolta la voce di 
Cri do , e profeira,la: dia. Saatiffìma Legge L’ benché 
non. Te ne da per. anche veduta redenfione^ .pure s'è 
conofeium,. che quedo< Amore abbraccia gran paefe, e 
che. applicandod un’anima all’ elercizio.d’ elfo con Tanto 
fervore , può dire di. Icorgere in se, delfa il maggior 
fegna. della prededinazione. alla Beatitudine e. Gloria 
eterna. Pure troppo^tè vero,-cJhe di quella virtù sì ef- 
fenziale al Cridiano non d. mira fra’Cridiani l’eterci- 
zio,. che d. dovrebbe V anzi ne pure da moltk fon co- 
feiuti -abbadanza. i. maravigliod Tuoi pregi. Ora a dne 
di Tupplire il. bifognn di molti in quello particolare,ho 
prefo, io a dendere il prefente trattato , si, per far’ in- 
tendere' nella miglior maniera che ho faputo quedoine- 
dimabil Teforo, e si .per incitar’ altri , che in. faperee 
in pratica fono Macdri -della carità, a trattarne con più 

D 2. pof- 
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pollcflby e a predicarla con piti frequenza. Ma il' frut- 
to di queda mia , qualunque fia , applicazione e fatica, 
bzn lo preveggo non può elTcre molto; perciocché è 
di pochi il faper leggere, e voler ben leggere Libri; ol- 
tre di che i Libri, letti che (ono una volta, d’ ordina- 
« / rio non vi fi toma più. Però refta un’altro ripiego da 

proporre nel nome Santiffìmo di Dio, fonte della Di- 
vina Carità, e rimuncrator magnifico di quella iniigne 
virtù. Cioè è da vedere, fe in ogni Città c Terra ben, 
popolata , e a proporzione in altri luoghi minori , fi po- 
telle erigere una Confratemità y Compagnia y o Scuolay 
col titolo della Carità , • Miferic»rdia , o fia deltAmor 
di Dio , e del ProJTmo . Potrebbe anche , fenza nuova 
erezione , una delle Confratcrnità , e Compagnie già 
erette afiumere gl’impieghi della Carità, che io fono 
per accennare, e così divenire più fruttuofa al pubbli- 
ca, ed acquifiarfi merito diftinto; giacèbè ve ne ha ben 
delle ottime fra elle , ma alcune ( non me ne voglia ma- 
le pcrfona,^s’ io pubblicamente dico ciò, che pubblica- 
mente fi vede ) certo non fon necelTarie , e fors’anche 
fon poco utili , fiante il ridurli talvolta ad una fempli- 
cc apparenza di bene quel poco ben, ch’elle fanno; e 
ad un-vcro male que* litigi c quelle dilfenlìoni , che lo- 
ro fon tanto familiari , appunto per mancamento della 
carità Santiffima. il fine di quella &cra Compagnia o 
Scuola della Carità avrebbe da elTcre grandiofo , vallo , 
fublime : cioè di promuovere per quanto fi* può , e ir» 
quante maniere farà mai permeflb , tanto in elfo noi , 
quanto in altri , lo lludio e la pratica della Regina del- 
le virtù, di quella virtù, che è' la diletta dell’ ottimo 
Padre , che abbiam in Cielo ; lo Audio, dico , e Tefer- 
cizio della Carità, o fia dei Tanto Amore verfo il prof- 
fimo nollro . Tante e tante divozioni fi fanno ; badia- 
tno, che forfè la più beila , la più clTcnziaie noi la 
' tralcuriamò ; e può elTere , che nè pur fi fappia , 
qual fia . Son da lodare , fon bene iìlituite tafnt«_r' 
ómpagnic , Confraternite, e Società di vote , ma Tele 
lor Divozioni conlìllono in fole orazioni vocali , che lì 
~ recitano' a llampa ; fe folamente in portare addolìoquel- 
r abito , e quel legno facro , c in fimili cole , che co- 
lla 


Dlgiii;., . C ii'M 



Capitolo Vìgefmoguarto. , 53 

fta ben poco all’Uomo l’averle, e il farle, perchè non 
recano icomodo alcuno : la nollra farà una Divozione 
fupcrfìciale , e non feda ; cammineremo , camminere- 
mo, e Tempre ci troveremo al principio del viaggio ; 
parrà a noi d’ effere Divori , e farà unicamente la lin- 
gua,* e rdlerno, e non già il cuore , che farà divo- 
to. Ma a conquiftare il Cielo ( conviexi difingannarfi) 
ci vuol della forza , perchè i violenti fon quei che lo 
rapifeono. Bifogna darli a virtù mafficce , a Divozioni 
loilanziali ; e fra quelle la più rilevante , e la più fpe- 
dita è la carità; perth’clTa, quand’anche l’ efercitiamo 
verfo il ProlTimo per amore^di Dio, ci conduce dirit- 
to a Dio, cioè ad ottenere d fommo nollro bene, nel 
cui amore principalmente conlille la vita fpiritualc de’ 
Giufii fulla Terra , e l’immenfa felicità de’ Beati, nel 
Cielo. E poi quello fante amore è a noi comandato 
da Dio, e per ordine fuo ci vien predicato da’fuo Ap- 
pcdloli più d’ogni altra virtù, e divozione . (a) Sopra 
tutto y grida S. Paolo, abbiate in voi la carità. Grati-. 
, parole ! Ma infieme poco giudizio di noi Crilliani , fe 
andaflimo praticando , ed anche infegnando^ agli altri 
tante Divozioni nuove , alcune ancora delle quali fon 
quafi diffi più d’ ap]iarenza , che di follanza, con om- 
metrere poi quella , che dovrebbe effere la prima , ed 
è fenza fallo la più importante dell’ altre; e fenza cui 
tutte r altre è da temere, che non riefeano come l’or- 
pcllo , il quale riluca molto , rumoraggia molto , ma 
in fine non è che oro di nome . £ perchè mai tanto 
dire , tanto affaticarli fu quello punto i Santi Padri ? 
Certo ne fapevano eglino più di noi . Pure tanti ^ 
tanti, che ne fanno anche profeffionc d’ eflère buoni e 
Divoti , li lafciano dire , e s’ attengono a tutt’ altro, 
Iperando ciò non ollante di falire al Paradifo. Sia per- 
nelTo a me di gridare a ciafeuno : prima, e piùIeDi- 
votioni comandate dalla bocca di Dio ; e poi , fc (ì 
pub , o fi vuole , l’altre inventate dagli Uomini . Dar- 
fi i» primo luogo , e coti accuratezza maggiore alla— 
pratra delle Divozioni più necelfarie , più utiIi,ed’ob- 
•bligo pofeia a quelle y. che fono di fupererogazione .* 

. D 5 al- 

fa) C0I0IT.III.14. Super omnia Caritatetn habete. 
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àltrirrenti riufcirà poco il nollro guadap,no , e forfè an- 
corarci troveremo 'colle mani vote in fine; 

Sicché all’ udirli proporre la Compagnia della Carità^ 
chiunque é vero Criftiano, dee toPo invogliarlcne , ral- 
legrarlene , e dire .• Io fon’ invitato al mio melliere.La 
vita del Criftiano dovrebbe elTere un continuo cfercizio 
d’ Amore verfo di Dio, c Verlò il prolfimo fuo . Chi 
non s’applica a quello fanto efércizio , che* agli altri , 
non fa che cofa Ila Crillianefimo , non s’ intende di i 
vera virtù , né di perfezione . Il Signor Noflro ha det- | 
to , e torna a dir a noi tutti.- {b)Quefìo è uno de'prin- 
cipali miei comandamenti^y una delle mie maggiori pre- 
mure : che vi amiate V un /’ altro , jn quella guija ch'io 
ho amato voi tutti . E il fuo diletto Appoftolo cl va 
tuttavia dicendo . (c) iW/cr cari , fe Dio ci ha amato 
tanto , fino a mandare in terra il fuo figliuolo , affin- 
ihà diventaffe vittima propiziatoria per gli noftri peccati: 
ancor noi ci dobbiamo amare l' un /’ altro . Dio , niutì—, 
r ha mai veduto qual' è y fiondo in terra . Se ci portiamo 
amore infieme y pojfiam dire èC amar Dio y perchè Diofia 
in noi . (d) Ma Figliuolini miei quell' Amore , che dob- 
■ éiam portarci l' uno all' altro , non ha da canfifiere in fo- 
le parole , non ha fermarfi nella fola lingua , ma det. — r 
• ejfere un Amore anche di fatti , e di vere Opere . E ta- 
le appunto è il fine , la mira , e l’ illituto della Com- * 
pagaia della Carità y che ora viene propella . Anzi que- i 
Ho illituto polTiam dirlo propollo dal medefimo nollro ’ 
Dio e gran Salvatore Gesù , perciocché egli non ha ^ 
mai finito di defiderare e fofpirare , che tutto il Mon- 
do diventi una focietà e raunanza di perfonc, le quali 
per amore di lui fi vogliano bene inlìeme come Fra- 
telli, 

. lo&n.Vyi.ii.Hoc efiprxceptum meumyut diligatisin- I 

' vicemy ficut dilexi vos. 

- (c) i.Jo.IV.io. Cariffimiyfi fic Deus dilexit nos; 0‘ 
tnifit filium propitiationem prò peccatis nofiris : ^ nos 
debemas alterutrum diligere . Deum nemo vidit uf^uam. 
Si diligomus invicerriy Deus in nobis manet. / 

(d) Ibid.III.i§. F;7/o//" wf/ , non diligamus yerÌ> > nc- 
que lingua y fai opere "y '^ verixate. / 
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telli , fi coropatifcano, fi ajutino, e facciano del bene 
l’uno all’altro, per quanto mai polTono ^ Al cuore di 
Dio, che tanto ha amato, e ama noi tutti, ni una co- 
la può riufcire piò dolce , quanto il mirare piantato e ^ 
dilatato fra’ Tuoi figliuoli quello fanto amore » Simil- 
mente quello ha di particolare, e di riguardevole la_^ 
compagnia , che or viene propolla , cioè , che le fne 
Leggi non fono fattura d’ Uomini , non invenzione 
moderna di Crilliana Pietà ; ma ficcome abbiam vedu- 
to, e vedremo, furono dettate da Dio ifielTo, edivol- 
gate e predicate da-Crifto Signor nollro ; di modo che 
d’altre illituzioni pie fi potrà forfè dubitare , fe fieno 
poco o molto care a Dio; fe difutili , o pur fruttuo- 
le , fe fugofe, ovvero fuperficiali nella Repubblica Cri- 
diana ; ma di queda compagnia non mai , per edere 
gli efercizj in eda preferirti quegli dedì ftedìdimi,chc 
jl nodro buon Dio di fua bocca ha non folo racco- 
mandato , ma- comandato fopra gli altri , e con piò 
premura, a’.Cridiani . Quedo fol motivo li vai tutti 
per doverci noi fubito animare , e per correre con im- 
pazienza ad abbracciarne l’idituto, e praticarne le Leg- 
gi . Se a noi preme d’ aver parte nel Regno di Dio , • 
,e di adicurarci dopo il breve corfo di queda vita un 
buon porto nell’altra, che non avrà mai fine." neceC- 
fario è battere qui le vie della Mifericordia , e poter 
dire a Dio nel gran rendimento dei conti .• Signore , 
per amor vodro ho portato amore, ho fatto del bene 
a’ miei prodimi bifognofi : fatene ancor voi a me , 
ulate Mifericordia verfo di me , che fon piò bilognofo 
degli altri . Tendendo adunque la propoda Compagnia^ 
a farci innamorare della Divina virtù della carità, e 
della Mifericordia fua figliuola , e a renderci pratici , 
anfiofi, e diligenti ncirefcrciciiio delle lor belle pperet 
pome non l'abbraccereroo noi di tutto cuore? Chi non 
s’afFrettade ad entrarvi , e molto più chi ne difprezzaf* 
fe r idituzione, e le, azioni fante>in eda , preferi tee , fe 
noi fa ,. egli modrcrebbe di xneder pocn , «'che -poco 
gli premefle di giugnere un giorno a regnare con Gri- 
llo • / .1 I 

Direttori di queda Compagnia do vrehbono edere Ic^ 

D 4 più 
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piò Nobili , Prudenti, 'e accreditare pcrfone deila Città» 
o del Luogo, tanto Ecclefiafiiche , coree Secolari ; e in 
<}ueQe converrebbe , che piò d’ ogni altra dote fofT«_> 
eminente lo fpirito della carità e l’ inciìnar.ione alla mì- 
fericordia . Ma rpezialnnente avrebbono da interelTarfì 
nella medeGtna i Vefeovi Capi del Popolo , e gli altri 
pallori , a’ quali piò che agli altri Iddio ha raccoman- 
data la cura dei poverelli. L’eferepio loro è fetnpre un* 
efficace Predica per tirare il reflo del Popolo alla Pro- 
feffìone e alla pratica di quelle Virtò', alia (lima, e al- 
i’amor delle quali fono già invitati e fpinti per tanti 
altri motivi i Crifliani . Se in parecchie Città Catto- 
liche fuol’efTere in fiogolar riputazione fra le Sacre—» 
Confraternite^ quella di S. Giovanni Decollato , e vi Q 
a^regano volentieri i Nobili, appunto per efercitarela 
Criiliana Carità in confortare i condennati a morte, c 
in curare il lor Funerale: quanto piò dee concorrere la 
pia nobiltà a dare non folo il fuo nome , e quel che è 
piò il fuo cuore. ad una Rannanza e Congregazione, la 
cui mira fi llende a praticare e promuovere non una 
fola particella d’clTa carità, ma l’ampio efercizio d’ogni 
fuo precetto e confislio? Oltre di che chiunque ama la 
patria Tua ( c ogni Buon Cittadino dee amarla per de- 
bito di natura , e per titolo di gratitudine ) piò amore- 
vole non può mofirarfi verfo di quella fua altra madre, 
quanto con promuovere in elfa il fanto e gloriofo illi- 
luto della Carità. Già ho mollrato nel Trattato del 
verno della Pejle ^ che quando non ci folle , bilognereb- 
be illituirla'una compagnia delia carità, o fia delia mi- 
fericordia , 'per foddisfare ai bifogni di quella terribile 
contingenza. Meglio è averla preparata ed illituita que- 
lla compagnia per tutti i tempi , clTcndo ella di troppo 
gran gbria di Dio , e de’popoli, che profelTano la vera 
Religione di Dio. Che bel vedere io una Città Criftia? 
na-gare^ior gli abitanti tutti in 'amarli di vero cuore, 
anche mori delle eilreme nccelfità , e in ajiuarfi feam- 
bievolmcnte.ne’ bifogni ,.con far 1’ uno all’altro de’ 
•Benefizi , e ciò fenza umano Intcrcflc , e ciò unic.i- 
mcnte per motivo di quel buon Dio , che tanto fi com- 
piace di mirar fimili a fc nella berefìtt-nza i fuoi fi- 
. , , i- q^uo- 
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) cliuoli ^ La fiI«fofia de’ Gentili , clic' cotanto efaltava 
I la pratica de’ benefizi , rimaneva ematica all’ oflèrvarc 
I ne’ primi Crilìiani quello mirabil commercio d’Amore. 

I Cile diamo noi a fare, che non ci dudiamo ancor noi 
di ravvivare a’ dì nodri la mcdedma.gata , gloriofidì- 
ma nel cofpetto degli uomini , e tanto cara agii oc- 
chi del Paradifo ? Quella è vera nobiltà, non già che 
sfoggia in abiti, Hvree , e carrozze; non già che va 
fuperba di Titoli , ricchezze , e dominj ; ma che fupe- 
ra gli altri nello dudio della beneficenza , e nella pra- 
tica di tutte le più generofe virtù , e fa fua gloria il 
fervire c dar guRo,pni che ai Principi della l'erra , al 
Re dei Regi Iddio . In Roma f Arciconfratcrnità di 
San Girolamo, riguardevolidima per tante opere di ca- 
rità, è governata da Nobili. Altrettanto è quella del- 
la SantrÌTima Trinità de’ Peilcgrini, in Napoli che fi 
didingue anch’ effa per tanto liene Spirituale e Gorpo-r 
rale, ch’ ella fa al pfofT.mo . Tralafcio alrre^dmi't com- 
pagnic . ... . , 

Ho detto , che direttori di queda pia opera farà be- 
ne che fieno , ed è da fperare che vogliano edere i 
più fegnalati e zelanti Cittadini ; ma non ho già det- 
to , che abbia da efcluderfi il redo del popolo da .sì 
fanta e falutevole compagnia. Anzi a tutti, ed anche 
a’ poveri , ha da offere aperto l’adito ad efla, c ognu- 
no s’ ha da fpronarc ad abbracciarla . Quedo appunto 
è uno de’ privilegi della Congregazione propoda , che 
lènza diftinzione di grado ognuno fi può , e vi fi dee 
ammettere ; perciocché fe ad altre pie Radunanze per 
per avervi luogo fi efige o il prezzo della Nobiltà , o 
il faper leggere, o altra qualità didrnta : qui non al- 
tro occorre, che il portare in fe inclinazione alla ca- 
rità c alla Mifericordia, e rifoluziqne di darli da lì in- 
nanzi per amore di Dio allz pratica di sì belle virtù. 

., Ora non ai foli Ricchi , non ai foli Potenti , Nobili , 
c ‘Letterati , ma a tutti, a tutti , di qualunque fedo e 
condizione fi fieno ; ha comandato e ratcomandato Id- 
dio che ci elcrdtiamo nella carità verfo il Prortimo . 
Bada edere Cridiano , per aver Cubito non fdamente 
diritto, ma obbligo di far’ op?re di Mifericordia , e il 

Fle- 


Digitized by Googic 



5 8 "Delta Carith Cri filaria ^ 

Plebeo, il Comadino, TOpcrajo, il Servo, anch’egli 
può, e dee far la fua parte in quello nobil minifterio, 
fe gli preme d’ clTcrc vero e faggio Criftiano , e di ar- 
rivare un giorno al beatiflìmo porto de’ Crirtiani . Impe- 
rocché torno a dirlo, non confifte la carità verfo il 
ProlTimo nel folo fargli Limofina : confifte in inille_-» 
ancora altri atti d’Amore , che anche il Povero può efer- 
citar verfo il Povero, e verfo altre perfone , e che me- 
riteranno gran ricompenfa nell’ altra vita . Pertanto a 
quella Scuola, Scuola eretta da Grillo, e illullrata da | 
lui con tanti documenti ed efempj , ognun dee correre, | 
ognuno ha da' (Indiare in elfa con applicazione; c. pe- 
rò a nelTun de' Fedeli s’ ha da negare 1’ ingrelTo, anzi 
è da defidcrare , che nè pur’ uno vi manchi ; perchè fom- 
ma gloria di Dio, e della Chiefa fua fanta farebbe, che 
cialcuno nello lludio e nella pratica della Carità facef- 
le fommo profitto . Quella è la regola generale : con 
tutto ciò fi ha da avvertire , che a tutti farà bensì aper- 
ta la compagnia fuddetta , ma quelli folamente fi ripu- 
teran degni d’ entrarvi , che intendendo i pregi e' frut- 
ti inellimabili della Carità Crilliana , e qual fia la pre- 
mura di Criflo Signor Nollro in quello particolare , lì 
fentiranno animati dal fanto defidcrio d’ impiegarli an- 
ch’effi per amore di Dio fecondo la loro poffibiltà, e 
abilità, in fcrvigio , ajuto , e benefizio del proffimo bi-, 
fognofo, e di cercarne ancora le occafioni . Chi non 
truova in se fielTo una tal di fpofizione d’ animo , nè fen- 
te in fe quella rifoluzion gcnerofa e pia di praticar da 
lì innanzi l’ opere della Mi fericordia Crilliana con bgon 
cuore, e a mifura delle forze fue : e a mifura dellc_> 
forze fue : a che ferve , che dia il fuo nome alla Com-r 
gnia della Carità ? Sarebbe quello un burlarli di Dio, 
c della flelfa Compagnia, o per dir meglio un burlare 
ed ingannare se ftelfo 4 ‘ 

• Stabilita poi tale Adunanza, convien difenderla d;L_. 
quella difavventura , che incontran tant’ altre Divozio- ] 
ni , alle quali , perchè comparifeono con un poco d’ 
aria di novità , fuoP elTere fui principio grande il con- 
corfo ; ma con un po’ di tempo. , ralfreddato quel prl- | 
aio bollore , piò non vi fi contano concorrenti , e i 

già 
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gi^i concorfi infcnfibilmente fe ne ritirano anch’ cflì’. 

Certo non merita d’cflere trattata così la Carità Cri- 
fliana . Altre Divozioni , altre Compagnie , e Con- 
gregazioni pie fi danno , alle quali fe non ci aggre- 
ghiamo ,0 fe ce ne ritiriamo , niun conto ne rende- 
remo a Dio , e fors’ anche non perderemo molto ; per- 
chè ella non fon comandate da Dio , nè neccfiarie al 
Crifiiano , e talvolta ancora fon di poco rilievo . Ma 
pofiìamo noi dire così della Carità Santiffima ? Ella è 
Virtù neceffariffima ; ella è Divozione, da cui non può 
difpenfarfi alcuno del Popolo battezzato ; non ne pof- 
fiamo fiar fenza , fe vogliamo effere Crifiiani ; e .bifo- 
gna venirne alla pratica , fe vogliam trovare un giorno 
aperte anche per noi le porte del Paradifo . E «però , 
quantunque obbligo non ci fia d’ aggregarli all’ideata-. 

Compagnia della Carità : pure giacché il farci noi fcri- 
vere , e il far profeffione , per così dire, in elfa, può 
ravvivare di molto in noi la memoria, e l’ affetto a que- 
fia incomparabil virtù , e apprelTo ftimolarci a quelle 
bell’ opere, per le quali più che per molt’ altre poTfia- 
mo impegnare in nofiro favore la Mifericordia di Dio: 
chi avrà cuore di non aggregarvifi , o di recederne , e 
di difprezzarla , aggregato ch’egli vi fia? Diffi tuttavia 
doverfi procedere in quello con qualche riguardo, nè do- ^ 
verfi ciecamente accettare ogni perfona in elfa Com- 
pagnia . Prima di farlo , gioverà interrogare i concor- 
rerrti , che non fodero già conofeiuti per la loro pietà 
e carità , fe portino inclinazione all’ opere della miferi- 
cordia , e fi fentano ifpirati da Dio a coltivar da lì in- 
nanzi nella forma migliore , che dalla lor condizione 
farà loro permelfo , i Precetti e Configli della Carità 
verfo Dio, e verfo il Proffimo . Pofeia in una Dome- _ j 

nica fra l’ anno , che fi chiamerà La Domenica delld^ 

Carità , e farà celebrata dalla Compagnia con folenni- 
tà particolare , fi riferberà il dar loro la patente dell’ ; 

Aggregazione. Quel che più importa, fi farà allora un i 

pubblico breve Ragionamento a tutti i nuòvi Aggrega- ' ; 

ti , per ricordar loro , e per meglio infinuare ne’ loto i 

animi i maravigliofi pregi della Carità; e le vie, chfe I 

fon bene adailfime, di praticarla; e gl’ imraenfi' ptemj , 

pre- ] 
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preparati e prcmeffi dall’ infallibii nodro Iddio alle per- 
ione caritative con leggere in fine a nome di jutti una 
divota Protella allo fleflb Iddio di voler da lì innanzi 
. vivere e morire nel Tanto efercizio di quella mirabil 
virtii tanto a lui cara . Nello fiefTo tempo i vecchi Ag- 
gregati rinforzeranno, o riaccenderanno il loro fpirito , con 
rinnovare la tnedefima Protella , e proponimenti gih fat- 
ti di darfi anch’eglino, per quanto potranno, allo liti- 
dio e alla pratica Ipezialmente del Tanto amore del proT- 
. Timo ijollro . 

CAPITOLO XXV. 

Primo impiego della Compagnia della Carità dee confi- 
fiere in far Predicare la Carità e la Mifericordia . 
Di aualr importanza fia l'andare ricordando a tutti i 
CriJ; ìiani i preg) infigni della Carità . Come s'abbia- 
no a regolare in quejìo i fiacri Oratori . Troppo Amo- 
re di noi llefli quanto contrario al fianto amore del 
Projfmo. ^ ' 

% 

V Egniamo agrimpieghi della Compagnia o Scuola del- 
la carità , eretta che fia . Il primo ha da ellere 
quello di far predicare qualche volta fra l’anno al Popo- 
lo Fedele, quanto fia importante, necelTario , e gio- 
vevole a cadaun Crilliano l’avere in Te la principale e 
•naffima fra tutte le virtù del Crillianefimo, cioè lac^i- 
rirà y e il darfi ad un fervente e continuo eTerciziodel- 
le fuc beH’opcre a proporzione delle forze e dell’abilità 
di ciafeuno . Se abbiamo premura di guadagnarci il cuo- 
re di Dio , ecco una via Tpedita e licura . Amare il 
FrolTimo noftro , e fargli del bene quanto polfiamo , 
fia ai lor còfpo, fia alle lor’Anime , per amor d’eflTo 
Dio . Di che abbiam noi principalmente bifogno' da 
quel buon Padre , che invochiamo ogni giorno ? Di 
JVIiTericordia per gli noTlri noflri peccati ,’ di grazie per 
ben reggerci nella via pericolofa del Mondo ; di grazie 
per Talvarci . Ora nei fiamo accertati dalli bocca della 
verità medefima , che otterrà Mifericordia da Dio , chi 
avrà uTata Mifericordia al ProTfimo fuo j e che immen- 

fi be- 
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fi beni fpirituali , ed anche temporali , verranno in que> 
fta vita , e lenza paragone pih nell’altra , a chi (1 efer- 
citera dacidovero nelle Oliere della Mifericordia . Adun> 
que fommamente utile e necelTario è il farct cheilpo* 
polo Criihano intenda bene quella gran verità , e fé 
rimprima altamente in cuore , e di tanto in tanto (ia 
fpinto a metterla in opera . Nè folamente predicare in 
fegreto, o in un angolo della Città, così importante 
Lezione ; ma fopra i tetti , c ne’pih augulli luoghi , c 
dove fia maggiore il concorfo della gente , e inaffiraa- 
mente de’Ricchi , ne’quali fuol eflère maggiore l’obbli-' 
go e il comodo di praticare quella virth , e -raaftlma- 
mente fie fono Ecclcfiallìci . Però cura ddVefeovi dov- 
rebbe edere non folo l’erigere, promuovere, e innalza- 
re , per quanto è in lor mano , hCompa^nia della ca-l 
rità ^ ma anche il proccurare , che nella Cattadrale, o 
in altro Tempio cofpicuo e vado, più d’una volta l’an- 
no venide invitato il Popolo ad ^tfcoltare gli elogj della ca- 
rità , e a conofeere , per così dire , di volto la Virtìt 
favorita di Dio . Tante Prediche , tanti Sermoni oggi- 
dì fra i Criftiani . Dobbiam benedire il Signore , che 
in quelli ultimi Secoli ha fatto rifiorire il Tanto e nc- 
cedario ufo di predicare a’Popoli la parola di Dio. Sen- 
za quello pane di vita il Mondo ritornerebbe ad edere 
una fentina d’iniquità . Nulladimeno è da defiderare , 
che non tutto l’apparato de’facri oratori s’ impieghi in 
combattere i vizj . Dovrebbe anche attenderli ad inlc- 
gnare , e piantare in cuor delle perfone la conofeenza, 
Pamore , e la pratica di tutte le virtù . Tanta eloquen- 
za , tanto Hrc|>ito contraila malignità e bruttezza de’ 
peccati, e contra tutto ciò, che ci allontana da Dio, 
Ila bene ,• ma non farebbe di minore utilità l’adoperar- 
lì con cgual vigore per far chiaramente ravvilate al 
Popolo la bellezza di quelle vie ,■ che guidano alla per- 
fezione , e urtifeonO maggiormente le Creature al Crea- 
tore . Perciocché non folo fi, fentono muovere e rapire 
i buoni , ma anche i cattivi , aH’intenderc' i pregi d®! 
retto operare ; e molti non s’innamorano delle opere 
fante, e delle vie fplcndididimc delle virtù, perchè nort 
Jc conofeono, e non fe nc veggono mai polla fotte gli 
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occhi la beiti « e gii efempj , e non ne fentopo ricor- 
dare rutiliti e la pratica con ^quella frequenza , ampiez- 
za, e forza, che converrebbe al bifogno degli Uomini^ 

Ma fingolarmente fi dovrebbe parlate , e utiliflìmo 
farebbe il parlare di quando in quando al Popolo del- 
le maravigliofc e infigni prerogative della Carità. San- 
tiffima iu Pdr troppa è vero ,. che in qualche paefe i Cri- 
Hiani non odono quali mai chi loro parli ex profeghdi 
quello argomento . Quantunque le Divine Scritture , e 
i Santi Padri battana tanta quello chiodo, e dicano 
e tornino a dire , che la Carità è , ed ha da elTere la 
virtù primaria, la virtù, più elTenziale , e la più cara 
di chiunque milita fotto gli Héndardi di Grillo; e che. 
fopra tutta dobbiam’eflere per configlio dell’ Appolloia 
(a) radicati e fondati in quella virtù , e che l’ Opere 
lue quelle fpezialmente fona (^) che ci alficurano di 
potere un dì comparire in abito trionfale fu quella fan- 
ta e beatilTima Città che Dio ha preparato per gli 
(uoi cari: pure fi. predicano, con forza , e fi van ripe-, 
tendo altri argomenti ; e. intanto quello folo rellacon- 
finato ne’libri , nè ha la fortuna di alcendere quali mai 
in- pulpito nella forma ch’elTo dovrebbe ^ Perchè mai 
tanto trafeuratezza in un si importante affare ,. in un. 
lume si chiaro^ Quello ancora,, che miriama fovente,. 
qorrono , e fon condotte tante e tante perfone per le 
vie della divozione ^ ma lenza fapere , che la malTima 
delle divozioni dee confillere neifabbondarE di carità , 
C nel praticare il più. che fi. polla i doveri e configli 
di quella, fublimilfima virtù, che- al pari della fede , e 
/ della fperanza , ed anche più , è Tanima ^ relTenza del 
Crilliano ». Carità, verfo- Dio , e Carità verfo il ProJJi- 
mo: ecco i due poli maellri , fu quali ha da polare , e 
principalmente ha da girarfi la vita fpirituale del Cri- 
fiiano . Altre virtù , altre divozioni faranno mezzi e. 
firumenti per gingnere a Dio:, la Carità è fine. Col- 
la Carità, dirittamente fi va a luj y e lenza di quella 
riufeirebbe- inutile il redo per l’eterna falute .. Il per-. 
, , - chè 

(a) Ephef. III. 14. ’ 

(b) Mauh.XXV.33» 
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chè chiunque afpira alla foda divozione « o precide a 
diriggere altrui nella via dello fpirito > fe mai trafeu- 
ralTe di confìgliare , d'abbracciare , e di praticare più d’ 
ogni altra cola gli atti di Am^e di Dio , e a prop':!!- 
zione del (uo (iato anche gli atti del Tanto Amore ver- 
fo il Protrimo noliror min» ch’egli non fa il (uo me- 
fiiere , nè ha peranche imparato abbaiianza cib » che 
dia maggiormente gullo a Dio . Certo che la Tanta 
umiltà , la mortificazione > la negazione del Tuo pro^ 
prio volere » la pazienza » io daccamento' dalle coTe dei 
Mondo» la povertà» l’Orazione» il digiuno» e altreo 
virtù , Q azioni » o penitenze » fono fante > fono mez- 
zi e drumenti neceffar) alia perfezione » o almeno di 
grande utilità per l’ Anime , che tendono a Dio; c bi- 
iognerebbe ben predicarle » e conTìgliarle tutte . Ma il 
Principe degli Appodoli » e 1’ Appodolo delle genti , 
aggiungono qui ( non rincrefea ad alcuno » s’io lo ri- 
peto ) : (c) Fiiì cfogni altra cofa , e prima d'ogni altra 
co fa abbiate in voi la carità: (d) che in quefto conftjìe 
il midollo e compendio della perfezione. OlTcrviamole ben 
quede parole » e poTcia imprimiamole forte nel nodro 
cuore . 

I ' Adunque prima far quedo, e non onaraettere l’altre 
I cofe »' anzi attendere più a quedo , che a quelle » da che 
I Tappiamo effere m ciò maggiore la premura di Dio , e 

I ^ che in quedo più che in altro confide la Santità . Me- 

no più dovrebbe contentarli della Tua divozione » chi 
j non praticando la carità » c nè pure l’ altre virtù , ei 
I mezzi tedè accennati , la mettedè tutta in folamente 
I renderli amici e benevoli i Santi» ola Regina dei San- 
ti » e in proccurarTì la lor protezione preflbl’Al'tiirimQ. 
I Certo fecondo i dogmi delia' Chiela Cauolica è lode- 
, voie il nodro affetto e ricorTo a que’beatt Cittadini del 

I Cielo » e può giovarci non poco il lor patrocinio per 

^li bìTognt non men temporali » che dello fpirito . Ma 

inten- 


(c) I. Pctr. IV. 8 . omnia mutuem in vobifnetip- 
, * fis Caritatem -continuam habentes . 

(d) CololT. III. 1 2 . Super omnia Caritatem habete » qitad 
eft vinculum perfcBionis . 
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intenzione non ^ fiat», nè farà mai (fdla Chiedi farD- 
ta di Dio, che U noftra divozione fi fermi , a s’im- 
pieghi principalmente in quello, nè che alcuno riponr- 
^a la maggior Tua fpe|^nza nell’ appoggio dei. fervi , 
tuttoché beati, del Signore.: altrimenti la noilra Di- 
vozione noti avrìi buon polfo , c riufcirk fuperficiale 
fe norr anche fregolata e malfana • Si dee loda/e e pra- 
ticare il culto dei- Santi.* ma di gran lunga pih ci ha 
da premere il far ciò , che fecero e eonfigliarono di 
fare i buoni Saetti^ e quelli fprzialmente comparvero lui> 
minofi nella Chiefà m Dio per l’infocat» k>c cariti , 
e per le tante Opere di Mifericordia verfo il prolfimo 
loro; e tuttavia dal Paradifo- fptzialmente bramano (jl 
elfere imitati in quello , e ehe Dio fia onorato eoa 
quello . Oh noi non finiamo mai di efahare i con fer- 
vi notlri, beati in Cielo, e di tirar loro dietro un graa 
corteggio di perfonc divote . Panegirici ^ c talvolta an- 
che dorbitanti Felle ( e quanto llrepitofe !. X Tridui,. 
Novene, Ottave, giorno delti nato fra k fettiraana al 
loro onore ; femprt fe ne parla , fempre fi propone il 
ricorfo a loro .* in fomma* tanto fi fa ,. che alcuni ven- 
gono a riporre il forte della loro pietà in fimili divo- 
zioni , giugnendo anche qualche rozza perfona contra 
grinfegnamenti della Santa Chiefa Cattolica Romana, 
a trattare in certa gui fa da Dio, chL è folamente ami- 
co e fervo di E>io . Così aitai s'affaticano, a tutto los 
potere per promuovere la divozione verfo le fante ani? 
me del Pui^atorio , o verfo qualche facra Immagine , 
facendo terminare ogni linea de’loro configli , c delle 
lor pie fatiche * quello centro , Ma perchè mai tutto 

? nello?’ Mentre taluno Ila pensando ciò che debba rU 
fodere, feguitiam noi a chiedere r Si fa egli altret- 
tanto, per infpirare nel cuor de’ Fedeli una cofa , che 
tanto piò fruttuofa per noi, e tatKo piò preme all’Al- 
tifTuno f Certo non fon giò da biafinaare le divozioni 
fuddettc.* ma fempre s’ha da ripetere, che la vera,fo- 
da, ed efTenzial divozione del Crilliano confille in ab- 
bracciare e praticare quelle virtù , ed azioni pie , che 
fpezialmente comanda e raccomanda Iddio nelle fue Dir 
vine- Scritture , e che appunto fuix>no con tanta cura 
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praticate dai Santi. Ora la carità è la primaria, eaU 
la profelTione di quella infigne virtìi ci obbligammo 
liccome colla dal Rituale Romano , infin quando coU„ 
l’onda falutare del Battefimo purgati e rinati entrami 
mo neH’adozione e figliolanza di Dio: e pcrconfegpen-, 
za, fe pur bramiamo d'elTere veri Figliuoli di Dio, c' ' 
fcguaci non di folò nome, ma di fatti , di Crillo. Ge- 
sù , quà dee volgerli tutto il noftro cuore ; e quello piì^, 
che altro fi dovrebbe ben predicare e raccomandare a 
chi profclTa la legge fua fanta . 

» Vogliamo noi mollrare il noftro amore a Dio? mo«‘ 
ftriamolo per amor fuoal profiimo noftro . Chi perquo- 
fìe vie della carità fantiliima non cammina, e chi non 
mette- la fua principal cura , le divozione nello ftudic» 
ed eleircizio di quello fanto amore, o cammina male;' 
o crede di far viaggio ,‘ e non fa ; o fi figura d’ elfere 
-mollo innanzi , e ila indietro. £’&» più' da flimarc e- 
4a dtfidoraré ^ diceva S. Maria Maddalena de’Pazzi,^a/r/- 
cht opera di Carità verfo il Froffimo , che quante Efla- 
fi pofjfano accadere ad uri Anima . Però fommamente im- 
pprea , ed -ha da importare al popolo Fedele, che fie-' 

? o predicate , infegnate , e inculcate a tutti, le mar||t 
igliofe prerogative , le fante leggi , e gli utililfimi con- 
figli della carità celefté. Il tra(cui:ar quello , è un man- 
care ad uno dei doveri- più eflenziaU ddla Repubblica 
Criftiana , e più raccomandati nella Chiefa Santa di Dio. E- 
polfono ben’infegnarfi mille belle còfe di fpinto: male., 
non s’iufegna quella , e quella più delì'altre, manc.aq-jel- 
lo , che maggiormente defidera negli Uomini Iddiip.*" 
Oltre di ehe^qual biafirao non ne verrebbe, ove potef-'" 
.ie mai dirfi di qualche Città. , o luogo Criiliano : qui 


non c’è Carità ,-o ci è poca Carità, perchè quefta vir-» 
Vi non v’è ben conolciuta? Adunque predicarla fopra i ' 


tetti, e andar’inculcando i come faceva S. Giovanni Ap-’ 
poftoio ai fuoi Difcep.oli : carità., carità. Amatevi, l'i~> 


miei cari , l'un Paltró" , amatevi . Cosl4’ Appoftolo 
». Paolo' pregava Dio continuamente ", (.e)' che f empir 
■fiù la carità d^i Filippenfi abbondaffi: iwfeie^^tza , e com~ 
i - Tom. IL • '< 1 -* E pa< ^ 


, (e) Philip. 
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parile in tutte le occafioni . Nè lafciava egli di pr^r? 
(/) che il Signore facete abbondare la ^iarità de'Teualo- 
iticenfi l'un verfo l'altro , anzi verfa tutti . Così dobbia- 
mo ancor noi defiderare, c pregare oggidì . E fiorirà 
( dobbiamo fperarlo ) in tutta la Tua clìenHone anche 
' fra i Criftiani de’noftri tempi qucfta incomparabil vir- 
tù , quando tutti i fuoi pregi, egrimmenfi prena) alci 

{ jromelfi da Dio faran vivamente cfpofri . E veranno 
enza debbo efpolti , qualora i Miniftri di Dio riflet- 
tano feriamente , edere ciò d’incrcdibil prenjura e glo- 
ria di Dio,' e un pilevancilTimo debito della Rcligion 
noftra venuta dal Cielo Finalmente chi ha jn 
bella virtù delia carità, uno de’primi fuoi^ deflderjdov.^ 
rebbe edere quello di mirarla difTuf^ anche ip altrf'^ 
Segno è che poco ama Iddio i chi patendo non proc- . 
cura di goadagnar’Amatori -a Dio. Segno è , che |joa 
aqia molto il fuo Prolfimo', chi potendo non s’ ind»- 
ftria di accendere o maggiormente accendere anche Ì 9 
altri il fuoco di quefto lanto amore . Noi am.iamé 
tettantenti noi ficjji , .dice qui S. Agoftino , fe atnintno, 
Dio ; e per un altro precetto noi allora veramente àmia-, 
mo i nojlri pToJfmi come noi fle^ , fe per qumtp è ■ i» 

' Tteflta mano , eondjciamo anch'ejji ad fin fmtiìe Amore di 
Dia.^ . c 

£ dovrà il facro Oratore adunto' al ntAilidìmo^ e 
'meritorio impiego di banditore della Cqirità fantidìma'^ 
•a poco a poco con chiara e intelligibile Elcoquenza itn- 
primerc in cuor di tutti la fomma necelTità di queGU 
Virtù per chiunque afpira al Regno di Dio . Dovrà in- 
fcgnare , come s’ ha da battere fpcdb alle porte del^ 
Mifcricordia di Dio , fupplicandolo , fcongiurandólo^.^ 
«he r infonda in noi per me^zo del fuo Santo Spirico ^ 
giacche Iddio è la Carità medeHma ; e non già da nov« 
ma da lui folo può venire in noi quello dono altifTimó 
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(f) TheflàI.IH. I?. , 

(g) S. Alludi £p. i^a. a.i^.Nofmetipfós diligimus 

fi Deum ììiligimus \ & eie alio pracepto pràximos nofifos 
fieut Hofmmipfos ita vere ^Ugimuff fi-ros, ad Dei\jfimi~ 
4m dilefiimm t , Jfetcébuamùs • . ^ 
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c ibpra'natwalc . Poi dovrà fminuzzare al Popolo tutu 
gli Ufìizj della Carità , che fono in gran copia , 
lutti i fuoi effetti , e il fuo ordine . Cioè far conofeere 
per quanto pub , qual (ìa 1* Amore , che noi povere.^ 
Creature dobbiatno infaticabilmente , e lenza mifurju« 
portare ail’ ottimo ed amatilfimo nodro Creatore , Sal^ 
yatòre , e Santifìcatore Iddio ; e quale fia' il fanto e 
purgato Amore , che dobbiam portare a noi flellì ; c 
qual’ Amore in fine Ha dovuto al Proftimo notlro . Ci 
ha ( lo crediam pure ) tutti procreati lo deiro Padre 
Iddio ci ha egli adunati infieme fulla Terra con ob- 
bligarci % che per amore di lui ci amiamo tutti infie- 
«Bc’, e che ci jajutiatno 1’ un 1’ altro , ficcome compa- 
gni '’di viaggio , a falire a quella Patria , dove in ri-' 
pofo . d’ jnenabil Beatitudine non celferemo mai d’ amar- 
x>i 'infìerac'y c molto piu di amare chi fopra tutte le 
colie merita d' effere amato . Appreffo difeendendo lo ze- 
lante Operatore a trattare della Mifericordia Virth , 
che è figliuola della Carità ^ o per dir meglio che è la , 
Carità mededma fotto adtró nome y ne efporrà ampia)* 
mente le lodi, 1* obbligo, e T Opere tanto care'aOio, 
e tanto premiate da Dio , non lafciando intentata via 
alcuna per innamorar pure i Cridiani di queda Virth 
à^fruttuofa e glórlofa per eli Cridiani , e per farne bere 
aorteepire l’ Obbligo e' il 'Precetto , -c per idradar tutti 
ad amare e ajutarc i Poveri , e a frequentar la Limo- 
lina ; cofa tanto cara a Dio , e si altamente rimunerata 
da lui_. Gran cola ! bifogna pure ripeterlo : tante .Di- 
vozioni fon promoffe e co4ivate in ^cadauna Città Cat- 
tolica -, e così poche fon quelle Città, ove s’ inviti if- 
Popolo a frtf una profdfion dichiarata di darfi alle Ope- ^ 
«'della Carità , e della Mifericordia . Nonèellafor- 
fe queda una Divozione maggiore, e più utile di tant’< 
altre , ,e privilegiata non dalla bocca degli Uomini pii*, 
oia da quella dello dedo Iddio ? Afcolti^o ora una 
buona Maedra , cioè S. Terefa, la quale fcrivendoaL > 
' le fue Religiofe conchiude anch’ ella , che .il Signore 
principalmente deddera.ed eGge da noi due cole, cioè' 
l’Amore di Dio, e l’ Amore del Proflimo , e che per 
confeguenza' a qu^do', più che ad altro , dobbiam ap- 
. jE a '.-'pljj* 
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plicarci . Poi foggiugtit un rentimento prefo da'S.'Ag». 
flino : {h) Il più certo fegno [ al ‘mio parere ] per cono- 
(cere y fe oQerviamo quefìe due cofe ^ è 1' adempier bene 
quella dell' Amore del Pro(fimo y perchè non' fi puh f ape- 
re , fe amiamo Dìo , benché vi fieno indizi grandi per 
eonofcerlo ; ma quello del Prejfimo più fi eono/ce . £ fia- 
te certe , che quanto più vi vedrete profittare nell' Amo- 
re del Projfimà , tanto più ancora profitterete in quello di 
Dio . Vieti poi dicendo la Santa, vederli certe Anime 
molto diligenti in iflare attente all’ Orazione , e^moltc» | 
' la capo chino , quando ’fì tmovano in elTa y di maniera I 
che non ardifeono di muoverli un tantino , nè di ìdi> 
ilraerli col penliero , perchè non fi parta da loro un po- 
chino di gullo e di divozione , che hanno aviJto*,'>e 
'yìo rtelTo può dirfid’ altre , che vorrebbono ogni dì comu- 
nicarli ; c vanno mallicando tante Orazioni di bocca , 
e attaccando una Novena all’ altra , ma fenza metterli 
V mai penliero di efercitare col Profsimo la' Carità , e i’ 
Opere della IVI ile ri cordia , a proporzione dei loro tì^- 
ro . Oh grida quella Serafica' Vergine, che quelle Ani- 
me s’ingannano forte , fe credono , che' in tali lor Pi- , 
I vozioni confilla tutto il negozio dell’ Anima loro -s ’(/) i 
. JVo , Sorelle »o,dice ella . Opere vuole Iddio , E’^cosi 
fe vedrete una Sorella inferma , a cui pojfiate darqual^ 
che ajùto , non vi curate punto di perdere qttefia divo- 
zione , e compatitela . E fe ha alcun dolore •è'/ ddlga^ 

, del fuo male , E-fe farà di bifogno , digiunate vói , àe- 
ciocchè ella mangi , non^ tanto per amor fuo , quanto per- 
chè il Signore cosi yuqle . Se voi ihtendejit , quanto fin- 
porti quejia Virtù de W Amore del Projfimo ^ _non vii da*- 
seefie ad altro Studio . Applichi ora a fe fielTo queftc_> j 
parole, chi tanto più delie Povere Religiofe può efer- | 
citare la fua Carità verfo il Prollìmo bifognofo , c fpc- ! 
- aialmente'verfo i Poverelli di Crillo, ’ ' ^ ' ; 

- Ma per introdurre nel cuor degli Uomini la Carità ^ 
' c Mifericordia Crilliana , e un fanto ardore a far del 

> bene ad altrui , neceffario è |>rima fcacciarne fuori per 
’■ ■ • ■ -• . ' • u ' ‘ ' '■*. qu^n- 

- r- • . -* » tr' * 

- (h) S. Terefa Manf. V. Cap.'?. • 

2bid. Cap. ^ ? ■ 
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qmnto maiii* può un altro Affetto , che ordinariamen- 
te Tempie tutto, e il gira a Tua voglia . Cioè lo fre- 
golato e troppo Amor di noi JìeJfi : la cui tirannia , e 
foria , le cui infidie i i /nali effetti , e i rimedj più » 1 

efficaci , utiliffimo farebbe ,• che ognun li conofceffe . 

Confile appunto in conofcere e ben regolar quefto una ' 

Principal parte della' vera Filofofia CrifHana . £ in fatti 
quefto Amore di noi fteftì , così profondamente radica- < ' 

to in nqi’, perchè viene in noi dalla Natura corrotta, 
e chiamato Concupi fcenza nelle divine Scritture , ed an- 
che ne i Libri de’ Santi : fe non è ordinato , 
corretto , mortificato dalle Leggi* fante e da i divini 
iumi t configli deh Vangelo, effo è quello a cui dobbia- , j 

-mo attribuire 'tanti difordini pubblici e privati, che tur- - 

bano T umano comraerxio , e" tanti Vixj , ne i quali è. ’i 

immqrfa e fommerfa così gran parte de i Figliuoli d’ 1 

Adamo . E per toccarne pur qualche cofa , troppo in _ | 

primo luogo amiamo, ed appetiamo Onori ,,e’Coman-' 
di.,- e d’effere fommamente (limati da tutti , e di non 
■ ubbidire, nè foggiacere ad alcuno ,* anzi vorremmo po- 
tere/ ftar fopra ciafcun’ altro , e fìgnoreggiar chicheffta, 
dandoci anche a credere d’ aver tanta tefta , che fa- 
premmo cadauno di noi meglio d’ altri governar Popo'- 
It. , fe non anche il Mondo tutto . Chiamafi quefta^ 
fpezie d’ Amor proprio Defiderio di Stima , c con altro 
nome Superbia , ed Ambizione . Affetto , fommamen- 
“te poflerofo , indomabile , ed aftuto , da cui non fan- 
no talvolta liberarfi c guardarfi nè pure le perfone piò 
fpirituali , e defiderbfe di ftar fempre in buona lega_« ^ 
con Dio . E di qui poi nafcono tante guerre , uccifio- 
ni ,'diftén(ioni , offe-fe , vendette, impazienze , ingiu- 
ftizie’, e queir cffere sì puntigliofi ; e il non faper mai 
perdonare , e (ìmili altre calamità , che noi miriamo 

S tto 4ì fconvolgere’ la quiete de’t>Popoli , delle Fami- / 

^ie,»e delle perfone. Secondariamente noi troppo amia- ' 
rao'il noftro Corpo; e però fiamoinuri continuo pen- . 

. fanacnto e defiderio d’ appagare i fuoi vili appetiti , c_> 
di proccurargli quante delizie poffiamo , anche al difret- 
^ delle Legi»i fante di Dio. Defiderio di Piacerùy di-Goloiy 
e X?<jJ«r/« f«oJe appellaifi que.ft’ ahra fp?zie d’ Amor prò- ’ 

•' ' • E 5 ' ' prie, ' I 
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prio , da cui procedono poi tanti brutti e/groffeiaB» «c- 
cefli d’ Intemperanza c di Difoncftà , per cui 1’ Uomo 
ereato da Dio ad immagine e Cmilitudine ina , divieii 
fimile ai giumenti , privi di r^ione , e col capo fem- 
pre mai chino vcrfo la terra . innalmente perchè il Da- 
naro e la Roba fono, {frumenti di grande c umverfal* 
energia per procacciare a noi gli Onori , i Piaceri,' e, 
i comodi della vita ; perciò amiam tanto , e appetia- 
mo sì gagliardcmente ,'e con tanta anfiet^ , i guada- 
gni , e la Roba , che non ne fiamo mai fazj . Intfreffe , 
Avarizia ha nome queft’ altro Amore , Àffetio^aneh’ 
eflb d’incredihil potere , e che ci va fempre incitando 
ad accumular Roba , e Danari , è {i traveda k» mil- 
le guife , e fa penetrare hn nel Santuario , incantan- 
do alle volte anche 1’ Ani.roe più pie e guardinghe f.-e 
quelle ancora che fan profeffione giurata di Pavettk , 
« di Perfezione . Mi feri noi mortali -per tanti nialaiA- 
*xii , che abitano come in fua propria cafa nel Mondo , 
in cui abitiamo ancor noi ; ma più miferi , perchè U 
difordinato Amor di noi {feffì è allignato in noi i 
,£Ì fa precipitare in tanti vizj , errori , ed ecc.efii , co 
quali ci tiriamo addoHb innumerabili affanni in quella 
vita, c il *fommo de’ mali nell’ altra . Quel che è:pe&* 
gio , l’abbiam dentro di noi quefto Tiranno , figUuor 
Io primogenito del Peccato originale e non Ce n’ 
corgiamo . Egli continuamente ci configlia, e cimi^ 
ve , anche ad ingiuflizie non lievi : e noi ci %aria»' 
sno , che fia la Ragione , che parli . Allorché vcgliam 
gi^icar delle cofe , fenz» avvedercene , confideriamp 
prima , fe quelle fon’ utili , comode , e -favorevoli a 
noi , o pure il contrario , e fatta innanzi difavveduta- 
mente la decifione dall’ Amor proprio ,- fentenziamo po- 
feia , che quelle azioni , opinioni , e cofe fieno beilf 
o brutte , giufie o ingiulhe', vere o falfe , lodando je 
biafimando , non fecondo il pefo del merito ., ma <fe- 
condo ciò che a noi torna più il eo;itò ; di modo chp 
infino chi dà configlio ad altri , fi truova non-di-^mdò 
.avere confidcrazione più all’ intereffe proprio .che al 
bifogno di chi domanda il parere . JE .quello >,mejdcfitno 
groppo- Amor proprie va 'tacitamente- dicendo >agli altri 
; 1. • par- 
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p0rkte pure con zelo , fcrivete pure liberamente dei di-* ' 
fetti , e degli abulì d’ ogni altra perfona -, ma non iHa -4 
te a toccare il nollro nido { la nodra tela guardatevi 
d( guaftarla ; cioè, ri fpet tate noi foli , perche noi foli 
fum dfgni d'ogni rifpetto e riguardo . In fomrna que- 
fto è r ingrediente di tutti i noftri penfieri , ragiona'^ 
menti , e dilegni 4 e in una parola noi amiam foÌo noi 
fielfi ; o fé pure amiamo altri y amiamo in loro fola» 
mente T utile , il piacere » e il comodo noftro : tolto il 
quale y l' amicizia e la lode è finita « £ fe faccìam bene^ 
«ij c fefyigi ad altrui 1 non per Virtìi ’difinterclTafl li 
facciamo. , ina propriamente feroiniamo a una mano pet 
raccoglierne a due fopra la Terra • Però concbiudiam^ 
pure : noi Cara pieni » fenza fapcrlo y d’ interelTe , d> 
troppa Stima di noi fteffi y di, troppo defiderio de’ Pia- 
ceri.! e fé ci badiamo ) infin le nollre Virtù ) e infili 
le Divozioni» ed, azioni più pie y e fante y c lo fteflò 
darli all’ Opere della Carità, può clTere non altro, che. 
InterelTe , c vile AmOr proprio . Noi diciamo talvol- 
ta -delle belle cofe a Dio , ma ne abbiamo dell’ altre. 

, • in cuore . , , 

. - Ora a .quefio Amore troppo terreno, a quello Tiran- 
no del cuore umano , U quale fecondo la fentenza de* 
Padri è, fomite cd>origine di quanti Peccati fi commet^ 
tpno nei - Mondo , fe abbiam fenno , dobbiamo oppor- 
ci , e far fronte a tutto, noftro potere . Se noi impar 
riamo a, vincerlo , potrà la vita noftra fperare di cam- 
minar da lì innanzi con i paftì della Sapienza ,,e pro- 
cedere: di Virtù.in Virtù , e’ godere per quanto fi può 
pace nel Mondo .prefente , e felicità imraenfa nel Mon- 
do avvenire . Ma ad un -tale flato allora folartiente fi 
arriva , quando in -vece .dell’ Amor proprio regna e co- 
manda in noi quel fanto Amore ,, che viene dal de- 
lo , €, Cantàrfì noma , ed ^ r^ice d’ ogni bene .nell’ 
Uomo . Ed. appunto il Figliuola di Dio , 1’., increata^ 
Capiènza , è calata daHe»fuc Regali fedic in Terra , per 
. prediieare fpezialmente. , ed infinuare^a tutto il genere 
umano quello cclefliale Amore , c per detronizzare col- 
• ■la forza d’.elTo quel cattivo. Amore , che cagkm.a tair- 
te rovine, nelle Creatur? ragione voli ; e le c.’.gionerà 

E 4 ■ fem- , , 

i 


ì 
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fetrpre , finché nel ngfiro cuore non s’ introduca il di- 
letto , d’ amare l’ amabili/lìmo noftro Éene Iddio , che 
Maggiamente il reprima , e il riduca in fervirb ^ e con 
dolce2xa e forza regoli i noftri difordinati movimenri ed 
appetiti . Perciò JÌmore di Dio , jimcn-e di Dio ,e s* ha 
da fplegarne ^ e inculcarne la necellità ^ 1’ obbligszio- , 
ile , e r utilità ; « fopra ogni altra cofa nelle preghie- 
re , ed Orazioni a Dio. chiedere la gra 7 Ìa, e il dono di 
quello fanto Amore . Chi ha quella V'irtù fopranatura- 
le Jn fe flelTo , avrà fàcilmente tutte 1’ jiltre^V^rtù , 
pertiocché chi ama Dio , odia e.abborrifce in le llef- 
fo. , e fuòri di Te fteffo , tutto ciò , che puòtdifgulla-. 
re quello buon Padre, cd abbraccia volentieri tutto ciò , 
che conduce a lui , e .può piacere a lui. Tolte IcVirr 
tìi in fine altro non fono , che varj fdntrflTmi nscrlf e 
mezzi per confervarc in tioi qutflo nobili (fimo e et kfte 
Amore . Ma noi l’abbiam detto. e ridetto : iuna (leflài 
Virtù é r Artiere di Dio -, e P amare per. amor luo il 
Prolfiinio noflro . {k) Se noi ci amiamo l’ un l’a^iroyòi* 
te qui il Santo A ppofloló Giovanni- , /a .Czmiì'd/ D/o , 
r j^more di Dio è perfetto in noi . E in fatti nulla aven- 
do bifogno di noi l’onnipotente Iddio , defidera, , anzi 
comanda , che ci rivogliamo a far^del bene .in vece di 
Jui a’ noliri Fratelli , che fono in bifogno ..E per mag- 
giormente animarci a quefio, ci ha afficurati Grido Si- 
gnor noftro , che quanto faremo a loro , tutto egli ri- 
ceverà come fatto a fe ftefto; ,e a njifiira della MHéri- 
«ordia , che ùferemo agli altri Uomini , uferà anch’egli 
Miftricordia yerfo di noi. Ora fp inteodiarn Kpne qrte- ■' 
da gran verità , cioè , 'che J’ Amare il Prol fimo per 
«more di Dio , è il mccefinio che.amare Iddio,;, come 
può di meno di non innamotarfi ideila Carità verfo it 
Proffimo , chi ha punto a cuore di atteftare co’ fatti 
H Tuo Amore a Dio , e d’ eflefe amato e beneficato 
da lui ? ^ . 

' Airefamè dunque , per vederc fe in noi. alberghi -la 
Canta Dilezione del Proffimo*, o pure ,il folo' .cieco . 

'v ‘ . • . ^ 

Si diligarr.us invicem y Caritas Dei in' vfdtìs per- 
feéia e/i. •' 
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! fcduttore 4mor‘di noi fteffi : Saprà forfè nafconderfi 
I cautamentè . rintanarli nel noftro cuore quello potente 
J € fealtro AfFeuo rea un» fpallìoirata confideraTione delle 
I «olire quotidiane azioni , e de’nollri defider; e penlie- 

1 ri , gli caverà rollo la malchera , e fcoprirà noi a noi 

^ (Itisi -. Ed appunto -farà cura de’ Predicatori della Cari- 

1 tà'il far quello e fame , e l’ illruir bene il Popolo foprà 

t fili' effètti pcrniciofi 1 e i diferdini continui, che pro- 

Ì duce l’ Areor 'proprio non regolato dalle Leggi fante di 
Grillo , e come per fua cagione lia bandita dal aior* 
^i tantiMa Carità Crilliana . Quante feufe , quanti pre- 
tefli' non reettiamb noi tu^to dì in campo a- fine di 
fchcrmifei da tante ragioni , che diquà , edilà, edal- 
ìa parte dell’ umana Natura , e da quella del Vangelo 
ci van follecitando a far Lireòfine , e ad ajutare i milc' 
ri-? I Santi , che veramente credevano a Grillo , fi 
Spogliavano fin 'di tutto per darlo ai Poverelli . Non ci 
penlìareo talvolta a donar loro anche un foldo . Il-San- 
to Patriarca Lorenzo Giulliniano non avendo più che 
dare , giunfe fino adì indebitarli ; e'richiello dal fno 
Mftellro di cafa-, come fperalle di poter pagare que’ de- 
biti ? rifpondeva : Eìt cke H mio Signore è un ricco Sì- 
gnorf : potrà leni egli ; e con gran jacilità , pagar tut- 
to ;> E* così appunto avveniva . Noi per lo contrario-, 
lènza punto fidarci di Dio , fenzà punto credere allo 
mirabili premeffe da? lui fatte ai Caritativi , innamora-, 
ti alla peggio, di noi llefsi , c del Mondo , afcoltiamo 
le- voci dei miferabili , miriamo le loro miferie ; rna 
come fe foffimo lordi e ciechi , non le foccorriamo , 
'giammai'. Pertanto neceflaria colà, è , che i Minillridi 
Dio oi mettano .fovepte fotto gli occhi il ritratto brut- 
tiffirto -del fbverchio è fregolatb Amore di noi flcfsi' . 
Ed «anche fenza afpettafe da’ pulpiti quello lume , ognun 
^ noi può , e dee di quando in quando interrogar fe 
Ifeflb ,*e chiedere tento ai fuo cuore,- fe abbia, o non 
«bbi«-itr fe Jq‘ fpirito della Carità verfo il Proflìmo fup . 
Di tanti noflri mancam’entVfi fa , o lì dovrebbe far 1’ 
•fame r-mòlto più di quefib. Certo -èda ftupire , ed an- 
che' da- piangere ài mirare la trafc|jratezza di non pò- 
chi Crifiiani i quali tion «regno mài o' non fi faó- 
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no mai fcrupolo , fc mancano alla Carkk ;'e -CB7d9ipO 
avere Grillo Signor noflro di Tua bocca , e i fudi A{t> 
pofloli ) e t Tuoi Santi predicata cotanto l’ ioipoFtanMi 
.di quella Virti!l , pure non<Ia cenofcono ; .0 le la co- 
nofcono > mai 'non penfano ad efercitarla , t feguitano 
ad elTcre si Inumani e crudeli verfo de’ loro Fr^elii . , 
E poi ci crederemo affai IXvoti ; C'poi ci.farem feci- | 
le i’ingreffo nella Patria de i Santi , quando' .trafeuria- 
ino quella Virtù e Divozione v,,. lenza cui pur troppo 
troverem chiufe le porte della Mifericordia di Dk> , c 
per' confeguente quelle ancora del Paradifo ì O FigliuB- 
li dell’Uomo , convieu bene efclamare y e fin’ a quan- 
do farete voi di ‘cuore «si duro da non- compatire > dn 
non amatt , da non ajutnre il Proffimó voiìio , iamt- 
morati fóto -di voi medeiittri ? . -i. 

Per altro , pofto ehe abbia buone -radici in' cuor 
deirUomo la carità divina, «Ha è ingegnofa, c fa tro- 
vare da perule varie vie di far del bene al fuo. Prof- 
lìmo; e tanto più ella diviene ingegnofa., c opctofe,, 
e inventrice di bei ripieghi per fargli questo- bene 

J ter dar gufto a Dio’,' lenza ftancàrfi mai, e lenza mai 
aziarfi , quanto più ella è vigorofa e infocata ' ne’pwai 
umani . Chi ha carità, fenipre Ita -in guardi* per àqn 
far danno al fuo Proffimo nè' con fatti , nè cdh paro- j 
le-,' tutto attendo per- non- irritarlo , c per non àfgti- 
ftarlo , fc forfè -non foflè per maggior bene di’ lui, >0 
per ncceff'tà del pubblico bene . Il riguarda come tra al- 
tro fe fteffo : c chi è ,- che (vegliato c fano di mente 
voglia far male a fe medefimo? Nè confiderà, fe HtìpI 
';taic fia nobile*, o vile, d’alfa, odi baffi fortuna , amar 
bile, o difamabile.' gli. balta di 'fapere', che’è Creatu- 
ra eccellente di Dio', é Ilio Pratelìo'. Anzi qtianto pi.ìi 
comparifee abietta e mifera quella -tal peffona, viapiìk 
il caritativo fente forgere nelle lue vifccrc compaffionc 
e tenerezza per lei ; c nero foio fr guarda d'atcrefeere affli- 
'zione air*ffìitto , ma più s'invogl'adi-confolarlo-, e focr- 
correrlo. Perdilo fiìo configlio ha voluto la provviden- 
'ra divina, che fempre il “Mondo ftia partito ih due fehi»- 
tc, in Ricchi',' *e poveri , in chi .abbonda di reba« o 
pure d’ingegno, e d^altre kbilrth tl*- d'animo .oedv «or , 
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r in chi -ne “ha meno del fuo bifogno. Tutta ciò affin* 
chè^fcmpre fi facefie un bel traffico di carità fra gli Uo* 

I mini, c che gli uni dcftero quello che manca agli altri, 

I c Iddio rendeife pofcia a nome dc’bifognofi , e povere!» 

I li beneficati iaeftiroabiìe ricollapcnfa ai caritativi benefat- 
1 tori. Queirinfigne Servo del Signore Ciulio Tommafi 
t Duca di Parma, e -padre del Venerabil Cardinale Giu- 
ieppe Mafia Tommafi, benché fofie così dedito aU’Ope- 
fe' della Mifericerdia « pure fi andava Tempre più inci- 
tando alle medefime con dire i allorché mirava i pe^- 
Tcmi, i tribolati , grinferrai } Che abbiamo noi fatto 
df piti a Dio ^ !the tratti noi con st^ grande parzialità i» 
paragone •dfjaat'ahri^ cke fono sì miferi ? E però chiun- 
que ha fede, e-' intende la riuonofcen?*, ebe dobbiamo 
a Dio , e che bell’arte di guadrgnar preflb Dio fia ,i’ 
efercitare la carità verfo il'Frcflimo .per amor, d’ efto 
■ Dio: volentieri corre all’^lpere fante della -carità e del- 
la tMtfericcu'dia, e più a quella divovipne , che ad al- 
ttC' t’appiglia . Ma'^come inrnamorarfi della carità, le 
prima non*fe Jie eonolcuno i mirabili pregi s, l’jmpor- 
tanza , e 11, guiderdone knmenfo ? lE cerne, conolct-te 
ìutto quello, quando non s’alzino per onore di Dio Fre- 
I dieatori zelanti che iftruilcano bene fu queflq punto ri- 
hvantifT.mo il Popolo Fedele , c il confortino , e il 
I muovano, con «fficacia a -militarn folto le bandiere de!-- 
I la carità fantilfima ? Ecco pertanto un argomento va- 
, flo,' nobililfimo , frutuiofiflìmo , e fopra tant’altri. ccn- 
I venien^ aH’Eleqiienza de’lacri Minillri . Quello , ,fe han 
•vero amore di Dio, e zelo dell’anime tanto care a Dio > 
non permetteranno' eglino mai , che relli incolto ; ma 
appunto perché 1’ olTervano non coltivato da alcuni , 
i O' mal coltivato da - altri , maggiornientcvfi accen- 

1 dtranno a- trattarlo , e onorarlo elfi , c a farlo 

I t>en'- gullare ab Popolo di- D» ^ ‘Atto bellillì- 

mo di Carità' , > e'lòmmamente meritorio , farà ap- 
punto quello di predicare la carità, e di cooperare al- 
la* Grazia di Dio per introdurre nel cuor degli Uomì- 
( ni quéllo fuoco > di Paradifo . !'0> perchè mai tanti Pa- 

I negirki , che non rado vanno a finire in Una pompa 

vapa d’ingegno,' ed in lottigUezzc lambiccale , Dioi»! 

' ' voglia- 
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vQglia ,■ xla cervelli poco umili , fé rxon anche molto 
ventofi, e non intde dai più del Popolo, c che forfè 
ancora cadono in eforbitanzc non approvate da’ faggi j 
c molto meno da Dio? Importa* ben più , il fare il ^>a- 
negirico della Regina delle virtù , 'cioè della Carità Cri- 
ftiana. E «jnelìo poi s’abbia a farei facciafi, fe fi vuol 
cavarne profitto, con quella popolkre e intelligibile elo- 
quenza, che iftruifce, diletta, e.' muove not^ meno, gl’ 
ignoranti, che i -dotti ,• ma non è- talvolta alfai cono- 
Itiuta da chi pur fi figura d’elTere più dotto degli altri; 

E benedetti pur fieno, e certo lo fono da Dio <iue’ 
lacri Oratori, che.non, folo non lafciano incolto ». aaa 
con quanta efficacia poflbne -trattano fpelTo,.e ftriinuz- 
zano, e inculcano al Popolo Fedele quello fi importan- 
te argomento •• E così appunto opera ii P. Pier. -.Fili p- 
■ pò MvMrofa della- Compagnia di Gtsùy tacroDemo- 
llene de’ nofiri -giorni , col far per così dif e , in ogni - 
fua Predica una Predica intorno .alfobbligo , e ai fwitr 
-ti maravigliojì della Limofina , e poi col conchiudere 
neli’uUimo, che fe a lui noti riufciffe altro , , che d?ave- 
re nel fuo Quarefimale ben’itnprcffo nel- cuoce de’iuoi 
afcoltanti PamOre. de’ poveri., e fatta. abtwaceiare 4 a gran 
divotione della Ljmofina , egli^ crederebbe bene 4 ^fa f 
ogni fatica fua , ben impiegato ogni altrui» incomodo ^ 
in afcoltarc le fue parole; perchè dlqui può venire ogni , 
benedizione dà Dio. Finalipente con una fomma frati- 
chezza , e con uj;ia dolce confolazione pub ogni Miai- 
flro di Dio 'andare a^càccia della -Roba altrui ji, quando 1 
lenza alcun fiao interefie la cerca .unicamei^ per ^1- ' 

» Jievo dei mlferabili , e (a d’tfTcre Procuraiore di Di^, : 
«allprchè fi fa Pr-ocuratgre e. Avvocato dei poweri . SjGio- ) 
vapni Grifoftomo , che con tanta forza, e sì fpefTo»tfat- 
fava di quello argomento.,' micabiUnente un gioroo-cU- 
ce//a|al mimerofiliimo Popoh». di Antiochia, ch’egli aoa 
■provaya punto di, rollare ad aflàlirli sì frequemeonente 
per cavar loro dalla borfa i danari ... Imperocché , fog- ' 
giugneva appreffo , (/) nè pur^- fu vergognava un Pt^lo 

• , . I . .-f. -.Appo-tf 

^ = — 7 -— 7 *^ : ‘ 

• .(J.) -ChryislU in ift; ad CoMtytk. Ho«il . 45. fife P <»«- 
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i^ppòjktlo di andare continuamente parlando 1 e tempo- 
flando i fedeli in favore de'poverelli ,,Se io per avven- 
tura vi- diceffi ; La roba volira ve la chieggo • per me •,* 
deponetela in cafa mia : forfè • awei da vergognarmene 
ec. Ma io vi prego per gli poverelli- ; anzi non per gli 
poverelli , che l'hanno da ricevere , ma per voi medefmi 
che fiete per darla . £ perciò con tutta libertà ve nc par- 
to . Imperocché tjual vergogna ci può e ffere in dire : Da- 
te al Signore' Iddio t che. ha fame ^ itejìiielo ignudo ecd 
Xdon fi vergogna il Signor vofiro di eUife nel Mondale 

lo ho avuto fame ^'fete ec. £ l'avrò io , e temerò a ri- 

eUrvelo ? Signori no . Sarebbe quefto un roffore provenien- 
.^te da fuggejiiene -del Diavolo , v Adunque non ho punto 
da vergognarmi , ed io liberamente 1 v'andrò fenìpre .ir^tp- 
nandot Date ai poveri ^ e ve lo intonerò con. tuono di 
voce pia forte f che quella de'poveri fleffi -i Così quell’ 
iniìgne'e fanto Pre^catore ideila Carità Santilfima. 
V, . C A P I Ts O L O XXVI. ... 

a 1 . 

4 • • •* •• » I I , , % ^ 

La Carità della Lingua conte i abbia da efercitare.Cu^ 
^ rità in giudicare del Proffmo nofiro. anche effq rac- 
comandata al Crifiiano .Var/ 'altri /impieghi del- «... 
« ' .la Carità Santi fftma. Carità ne’ Principi, 

; V ' e nell' altre gerarchie del Popolo,Ca>- - .. 

>' - • I* rUà»Fratern« •- •. 
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Ra ampiilTinSo- ( torno a ripeterip-) 
della Carità, non confiflendo 


campo 


già efió^nel fbla^ 
. » • men-i 




<" '■■■>» I I ■! , .... 

, tim pudebat prò bis affidue. molefius effe < & loqui prò 
•mendicantibuf.'Nam fi hoc eliceremo Da mihi , <& de- 
ponetin adibus meis^ pudendum fortcì effetto. Nane aw 
iem fùpplico quidem-pro egentiòus': immo vero non prò 
egentibus fed pro-vobìs^ qui prebetis i Et, ideo libere 
"Itiquor , Quii efi'enim pudor dicere : Da Damino efuricn- 
■ti , indue nudum &c. Non erubefeit Dominar tuus hxc 
dicere ih orbe 'terrarum : • Efori it&e. Et ego erubefeam^ 
&-.dubitabo ì Abfit DiaboHcàrum.inftiiiqKUfH eft hic pu- 
dor.. Non er^ erubefeam ^ fed Ubere dic/m.: Date egem^ 
tibus^ & majori voce quam egentes dicam . 
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mente tncitirc i Fedeli aI*fanto ufo del fòr Umofinc, 
che certo s’ ha da raccomandare con particoiar premu- 
ra^ ma llendendoli ad innumerabili altre opere di MK 
fericordja c d* Amore verfo il Proflimo noftro . Tutti 
quelli uiìej della carità « .benché , per quanto fi é detto 
pollà (uggerirli da se AelTa la carità , impadronita* eh' 
ella n fia del cuore dell’ Uomo pure utiniBmo farà il 
modrarli diligentemente parte per parte al Popolo, ac- 
ciocché lì renda facile P abbracciare e il praticare quei, 
che compariranno più acconci allo (lato e alle fonie dì 
cadauno , Bilognerà per efempior, fare a lui conolcere , 
qual cofa fia, c come li pratichi ÌÀr Carità tirila Li»’- 
gua^ Tante Mnrmorazrioni , e* Dexta^ioni ^ tanto' Corti 
piacerfì di parlare degli a^rui difetti , e^ le non ■altro , 
delle* Tue feluche; e con riderne, e fguazzarne e far> 
ne ancora un quotidiano ..e faporito pafcolo- delie no- 
Hre converlazioni , quando noi lìam così ciechi 'da non 
ravvifare'le travi, noiUe, e pib che delicati «'fenlltivi 
in tutto ciò , che riguarda la (lima proph'a ; tanto tra- 
feorrere- in paiole difeortefì jt'afpref pungenti , fpnezzan- 
ti, che dtfguftano sì forte i Superiori , ' e gli eguali , c 
affliggono di - troppo gl’inferiori ^ quel maledire cOq tan- 
ta impazienza, c augurar mali e di grazie tòn sì gran- 
de facilità al ProlTimo Tuo', e. di pib-quell’ ingiuriarlo , 
beffarlo, e. lìnaili altri fconcerti ^ tutti hglipoii 'déUa_i 
floiìra Superbia , e del troppo Amor proprio, fono peci 
cati o lievi , o gravi-, fpeflb centra la /aiufìizia e quafi 
lempre contra la, Qtfità>Crifliaiia .'Bel vedere all' in- 
contro altre perfone ben’ addottrinate nella Scuoia di 
Gesù CrilìO) che inf^naiio ^alla lor lingua un rìgere^ 
fo.e mirabil contegno per non* recar difpiacerc a chi- 
chclTia. OlTervateie, che portano quali Tempre il mele 
in> bocca , non già per adulare alcuno , ma per fareo* 
'nofceK-il loro amore ». tuui , ammutóiendo' aglt* fehcrk 
ni i € alle ingiurie , p non- rifpondendo per le rimt al- 
le altrui dure , o fproptffltate' ptrole , ma folo con ra^ 
gioni, e colla polTibii pazienza, e-modcAia. Nelle lor^ 
coaverlationi fono lalve Ja fpallt d’ ognuno . Ghe'fej#^' 
pure • han d» parlare degli altrui &lii e difètti , ne par- 
. laao non già eM-doieevaa osa Con quel' difgtiAo, chfT 

. * n»f. 
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n»fce dal defiderio di vedere il iuo Proffimo' eiènte ài 
ritniU macchie; e ne diminuiicono i mancamenti , e ne 
^c^^a^o. r intenzione y per quanto po0bnQ i fenza peti^ 
ofTendere la verità, e la giudizia. £ fé pur fono ec- 
celTi , che non ammettano >fcufa , compatifcono , e fan- 
no compatire ' l’ altrui fragilità e miseria fui riflenb del- 
la propria, '.e fui giullp timore , che'>s’ eglino per mU 
ihricórdia. di Dio oggi non commettono ' que’ pecpati,do- 
mani per loro infelicità e- malizia po/Tono cadervi den- 
tro, e far* anche peggio degli altri , Che fe avviene , 
che deggianp pur<'far correzioni ,'oroprimere con qual^ 
che. forza T altrui baldanza, difubbidienza , e indiicrc- 
^ezza ( il che fpezialmente conviene , ed è talyolta^- 
anebe necelfario a chi è Superiore ) cof loro agro fi_ 
fa fentire mifchiato il dolce, Voglia dire, fcorgerlìto^' 
Ao , che non viene da mal’ animo , o da rifentimcnto 
di* vendetta quella ;r>prennoney ma dall’indole amoro- 
fa, della Carità , Ik quale fuo mal grado è alle volte 
forzata a rimettere con polfo.m cammino i traviati , 
o corca non l’ altrui, confufioqe ; ma l’altrui emenda 
Anche 1’ Apposolo (a) con una fua Jeteera alquanto 
Calda e fevera avea contri Aato il cuore de’ fedeli di Co-* 
rintoj ma diceva di non pentirli del rigore ufato, ed 
anzi di ja’llegrarfene,.non già perchè avelfe recata lo-' 
I ro queir afflizione , ma per^è quella afflizione era riu- 
I feita di profitto per,d>Aninae loro. Tali fono i.fenti-. 

I 'menti della Carità celefle , la quale ne’ fpoi ragiona- 
\ menti fetnpre (pita manfuotudioe e dolcezza ; o , fe pu- < 

' re talvolta s’arma di feverità, mai volentieri lo fa, e' 
folamente io fa per bene dd profiìmo fleflb , e perchè 
taluno per la fua^ caparbietà O rozzezza altro linsuag- 
^ gio non Gl intendere che quell’ afpro , che vien dal ri- 
^ gore * £ qua dovrebbonoi badare ( mi, 6a lecito iltoc- 
^ car’ancbe quella corda ) alcuni Scrittori, t^e nelle br 
contefe Letterarie .dimenticano non dirà la loia carità-,' 
ma anche se lleflì, fpaigeodo di tanto. fiele* i ior .liiiri, 

' e moftrandofi talvolta sì fieri per vanilfime liti, come 
' fe fi trattalle delia rovina del Mondo . -Ah dove è mai 

I • • - V -* 1 .T ^ -, il 

I ** -7 ^ ^ ‘ ” < ' / • r • 

(a) 2.Corinth.8. - 
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il fanto 'Amore del proffimo? Inlìno contri gli Ereti- 
ci ama Iddio che (1 feriva con amorevolezza e man- 
fiietudine ; or quanto più contra de’ Tuoi fratelli. Catto- 
lici ? - ' , 

Alla caritè delta lingua dee andar congiunta la. Ca^ 
riti ne’ Giudici . (A) La Caritee ^ ce ne avvisò San' Pao- 
lo , non ptnfa male degli altri . Cioè inclina feraprc a 
credere più todo buono, che cattivo il fuo' prolTimo ; 
a interpretare' più in bejie^cbe'in male, le* altrui in- 
tenzioni , azioni, e parole ; e a non condannare i fuoi 
Fratelli, fe-non ha ih mano argomenti fodi-, e pruo- 
ve convincenti e chiare'. Se noi vorremmo , che gli al- 
tri così prati cafforo con eflb noi , perchè ' non far noi 
altrettantanto con gli altri ? Credefi acutezza d’ inge- 
gno il trovare della malizia dapertutto; e prudenza il ■ 
prendere più a lofpettare il male, che il bene,' peroc- 
ché fenza paragone produce più erbe cattive <^e buo- 
ne la depravata Natura degli Uomini. Nè ‘giù .dobbia-' 
mo , per non giudicar male del prolftmo , farci , per- 
così dire; ciechi, edinfenfati anche' alle Tue azioni ma- 
nifeftamente cattive ; nè ci è obbligo di sforzare i la«^ 
mi del nodro intelletto a ’ feniire folamente benedt lui 
con div(|nir noi imprudenti y e non conofeenti dei ve- 
ro e nel falfo, del buonore del cattivo, per''fare fer-> 
vigio a Ini. No, che quella non’ è mente di DÌ0.P1À 
ancor qui aver lupgo k fentenza del Signore ‘i che ci 
vuol (0 Prudenti come i Serpenti ^ ma. però con-aggiu- 
gnere , che ci defìdera anche fempiici come' le colombe» 
Cioè* abbiaìno da effere attenti e circofpetti • per noa 
ingannarci , e per non lafciarci ingannare da airri;oi9. 
infieme dobbiam . procedere /con 'un’ aurea > femplicitù 
non maliziando dapertutto-, non creando col nodlro bel-^ 
I- ingegno*' c cattivo cuore fofpetti * in aggravio altrui*, 
non trinciando fentenze con tartta faci Ita in altrui-pr©- 
giudicio, nè creden^ Tphito fodanza (^i menomik... 
ombra intorno* al prolTimo noftio’) e molto -meno fpac- 
, . . ■ , n f., '. ” r • 'r-'cian- 

-- r - j— *- [ * 1 ‘ ■ 1^— ■ ' ■ — 

(b) I. Covinth. XIII. yCaritas non cogitat malum. 

(c) Matth. X.. 16. Efioto prudentesficut fe*pentes,& 

flictf ^ut (9Ì4ifnh' ' X * 
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dando per certo ciò, che è iolamentc dubbiofo, odi- 
volgando ciò , che era fegreto . (^efta non farebbe nè' 

Prudenza, nè GiulUzia, nè Carità; farebbe maligniti' 
e fuperbia , e fegno d'animo viziofo dell’ Uomo, il cjua-i^ 
le 0 per vaniti, di. comparir giudiciofo fopra gli altn, 

0 per effere dedito o inclinato forte al male, fi figu- 
ra fubito fimili a fe tutti gli altri; e fors’ anche avreb- 
be caro , che fofiero tali , le non anche peggiori , o per 
propria fcula, o per comparire men cattivo di quelli. 

Chi è buono , e di buon cuore, tutti gli altri defidera 
c crede buoni ; nè depone quella fua credenza , finché ^ 

non vede chiaro Taltrui iniquità e malizia. Ma il pun- < 
to fia , che non fi arriva mai a ben’ efercitare la carità 
della lingua, e dell’intelletto, fe prima non c’è la ca- 
rità del cuore , cioè fe il cuore dell’ Uomo non è più 
che lievemente invefiito dal fanto Amor di Dio, »del 
proflimo fuo. Datemi, che uno ami : egli a proporzio- 
ne di quello fuo amore parlerà e fentirà bene della per- 
fona amata, e fuggirà di farle onta o danno, anzi per 
quanto potrà , farà fèrvire in lode e difefa di lei la fua 

I lingua ; e lludieraffi di aiutarla ne’bifogni, di confolar- 
la nelle vavverfità, e di procacciarle ogni vantaggio,tol- 
lerando i fuoi difetti , compatendo e coprendo i fuo tra- 
feorfi. Quelle e mill’ altre cole anche più diffìcili c la- 
^ boriofe , facilmente fa l’Amore umano onello; orquan- 
I te più ne farà il divino , che vanta natali tanto più 
I cccelfi-' £ però s'ha da predicare la Carità; e non fì- 

I' nir mai di predicarla , e di fpecificawe e raccomandar- 
ne ancora ogni via, ficcome del pari additarne le tan- 
te e varie trafgreffioni . E inculcare fopra tutto in pre- 
dicarla, che dobbiamo nelle nollre quotidiane preghie^> 
re feongiurare il cuore naifericordiofo di Dio , ch’egli , 
la introduca e fifsi ne’ nollri cuori , e che ’ci fcaldi be- 
ne , di modoi che tutta larvila nolìra fia Amore diluì,' 
e. del proffimo sì caro a lui, e niuna creatura, ficcome 
diceva l’Appollolo, e niuna felicità o traverfia ci pof- 
mai feparare da così faqto Amore. Quello appunto 

1 quello , chf fopra ogni altra cofa da noi efige e de- 
fiderà il nollro gran Mediatore e Propiziatore Crklo. 

Gesù. - V ' - 

' Tom.ll. F ' Ma* 

a 

• ' V * 

. . / • ' 




Digitized by Google 



I 


Sa Della Cariti Crijliana 

Ma perciocché, abbiam nominato il nodro Gesù, non 
.vo’lafciarc 'd’ aggi ugnere qui , che (ara Tempre di ibm- 
ma energia per' irtillare nell’ animo dei Fedeli una grati 
xiveretua «d aTFetto a quella bella virtù, e per far lo- 
ro nalcere in cuore una particolar premura di efercitar- 
la verlo il profCmo noU|X) , l’andar loro mettendo lot- 
to gli occhi 1 vivilfimi c maravigliofi cfempj della ca- 
rità di quello divino, Redentore verfo noi povere Crea- 
ture . Tutta la fua vita , e maifimamente gli ultimi I 
giorni della fuà vita altro non fono Hat! , che un con- I 
tinuo lludio ed elercizio d’ Amore per noi, e un opera- 
re , faticare , e patire per farci del bene ; e finalmente 
egli ha volentieri datO' tutto se HelTo, e abbracciata con 
giubilo la Croce e la Morte llelTa , per trar noi dalla 
morte eterna , e condurci tutti , fe vorremo , al Regno 
beatillimo c interminabile della gloria fua . L’'ha detto 
egli di lua bocca .• {d) Che niuno può mojlrare maggior 
carità , e più grande Amore di quejlo j come che um 
giunga a dare la vita per gli Amici fuoi . L’ha detto, 
e l’ ha anche fatto il buon Gesù . Egli non s’ è conten- 
tato di predicarci , di raccomandarci ; ed anche di co- 
, mandarci , che ci poniamo grande Amore infieme;che 
facciam del bene l’ uno all' altro per quanto poffiamo , • 
e ipezialmente a chi è più in bifogno, e che la carità ' 
fraterna e la Mifericordia fieno le virtù nollre più favo- 
site ed uiuali , e la divifa principale di chi vuol tenere 
dietro a lui'.* ma egli fiefib ha mefib mano all’opera , ' 
e da buon Ma^e^ro ci è andato innanzi coll’efempio 
fuo j pokia ha ..detto ; Fate come ho fatt’ io : (e ) 

Vi , raccomando , dice egli, che vi vogliate gran bene in- 
fieme , in quella gutfa , che ne ho 'voluto io a voi tutti . 
t però tempre .avremo un argomento copiofiffimo ed 
efficacilfimo per prediche, e meditazioni,, e per anima- 
re all’ Amore e fovvenimento del prolfimo chiunque_i» 
ha cuore in petto, e porta il Battefuno in. fronte, nel 

ricor- i 


(d) Jo.- XV. 13. Majorem hac DileEiionem nemo habet , 
*t animam fuàm ponet quif prò amicis fuis . 

(e) Jo: XIII. 34. Mandatum noyum do vobis l'Ut diliga^ 

. tis imiicem ìftcut dilext vos, I 
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BCCMitiarci , che il pjù nobile e .pieno efemplare 4 «illaca<). 
zita è r unigenito Figi iuol di Dio fatto Uotno, .emor« 
to in Croce per noftro amore , c divenuto poveriffimo^ 
ficcome ci ricorda S. Paolo, ,a^ne dij.arricchir tutti noi. 
Ghc s’egli f«nia,aver punto bifognOi di. noi, fopra ogni 
credenza ci ha amato, e' dopo ave^t dati , a nof, po^ 
veri mortali tanti atte/iati di ^jìo fuo fmi furato arpor 
re in vita^ ce ne lafuò in fine ilpik autentico y\e^getier 
rofo contra(fegiy> con fojìenere.lu morte per ^ noi i. e s’ egli; 
nell’ ultiiHo, Tuo teftamcnto ci ha teneramente incarica» 
ti d’ imitarlo, più in quello, .che in. altro, cioè d’amar*, 
ci , e di aiutarci 1’, un. l’altro ,, con, proporre, ancora ira* 
menfi premj^ a chi avrà in fe^^ed clerdterù indefefia-, 
mente quello, fanto Amore: dove fon’. oggi coloro , che 
fi profellano fuoi Figliuoli , Seguaci,, .e Dilcepoji , e non 
hanno pofcia in’-lor cuore nè: praticano punto la Ca** 
ritù verfo i loro GonfratelH ì ycrgógna* nollra, cecità ^ 
nollra, e troppo dannofa trafcuratezza , chiamarci noi 
Grifiiani^ e poi palTarcela lenza quello, glorioio caratte* 
re, che è troppo efienziale ad ogni Crilliano, .e che sì 
amorofamcnte , c sì preziofamente vien richiedo in tut- 
te 'le fue membta dal Capo noftro CriftoGesù. Uomo,, 
in cui non abiti, la divina virtù della Carità verfo il, 
fgo proffimo , e che non fi metta penfiero e fretta d’e- 
Imcitarla ottunqucpub , e comunque può , fi luiinghi 
pure quanto e’ fi vuole d’eftére fui vero cammino della 
iàlute . Senza di quella egli farà facilmente Criftianodi, 
folo nome , nè fi ha da promettere di arrivare al fine 
beatiflimo^ e alla Patria de’, Cri ftiani. Certo la divina. 
Speranza', cioè' queir altra fopranaturale virtù,, di cui, 
non meno che, della Fede, t‘ della Carità, ha da vive- 
re chi fegulta la Legge- fa nta di Grillo, è fondata full’ 
immenfa Bontà- e Mifericordia di Dio , , e fugl’ infiniti 
meriti del fuo benedetto Figliuolo e Salvator noftro Ge- 
sù ; e ,fuH’ infallibilità delle protnefle , che ha lafciato lo 
fleflb Iddio ai Idoi veri Fedeli . Ma quelle promelTe le 
ha fatte Iddio'a chi prima d’, ogni altra cofa amerà lui, 
e per amore, di -lui ilprbffimo fuojea chi non (olamen- 
, t ■ ' F (--z. ' . te 

(f) Jo: XlUf.i. Quum cUlex^et/uof f ^uì eranii&truinf 
do .yj» finem dilexit eof. 
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te colla' bocca ( il che coda poco ) dir^ d’ amarlo, ma 
l’amerà coi fatti e coll’ opere . Senza quedo Tanto Amo- 
re, ch’ egli da buon Padre è pronto tempre a concede- 
K a chiunque veramente il prega peispttenerlo ^ non 
occorre (perarc , che Dio ci voglia ammettere ne’ luoi 
celedi tabernacoli , e nel Regno della (ita dilezione . £ 
però quel bellidìmo iuo Paradifo miriamolo pure con 
gli occhi della Fede; ma non lo Tperiaroo già noi adul- 
ti, quando non vi c’introduca la Carità fantidima , la 

? |uale laTciate indietro alia porta del Cielo le due lue 
oielle y- cioè la fede , e la fperanza , ella prefenterà i 
Fedeli al Trono di Dio, e nel lor cuore beatiflimo le- 
guiterà ad albergare per tutti i fecoli de’ fecoli . Fi- 
nalmente andiamolo di quando, in quando ripetendo ; 
Non afpetti Mifericordia da Dio chi non averà avu- 
to Mifericordia del proflimo fuo; nè. dica d’amare ve- 
ramente Iddio , chi non ama di cuore gli altri Do- 
mini tutti figliuoli di Dio, nè fi glorj d’ edere vero fc- 
guace di Crido , (è potendo non ajuta i poverelli , i 
tribolati, e i miferi, ohe rapprafentano la' perlona del 
medefimo, Crido. E fi perdoni a me, s’ io vo ritoccan- 
do sì fpefib quede corde, perchè fon corde maedre;ed 
è necedario , cb^ fc ne imprima , e ne redi vivo il Tuo- 
no nella mente de’ Cridiani , fe le loro azioni han da 
ederè veramente Cridiane , e da fare -un bel concerto 
agli orecchi di Dio . , . 

Riufcirà ancora di non lieve giovamento al popolo, 
che i predicatori della Carità vengano partitamente^ 
modrando, non lolo i vizj coltrar; e nemici della ca- 
rità , ma ancora in quali impieghi fi pada e debba efer- 
citare la carità di ciafeuno fecondo il proprio dato, e 
la Tua indizione . Nort. bada efporre al Cridiano i pre- 
cetti -e configli unLv^rfali di queda fublimc virtìt.* ibi- 
fogna anche difeendere ai particolari , e condurre le_^ 
dinerenti dadi del popolo a ravvifare quel campo , in 
cui determinatamente 1’ un Uomo più che 1’ altro, e 
quedi in una maniera’, quegli nell’ altra può' o dee fe- , 

f nalarfi con far’ opere di carità. Altro in Tatti può il 
rincipe , ed altro il Suddito / in quedo potrà adope- 
rarli r Ecdcfiadico , in quello il Secolare . Similmente 

' vari I 
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• varj fononi doveri de’ Cittadini vcrfo la Patria , icgli 

• amnaogliati , parenti, e domeiìici fra loro; dei Geni» 

I toti , e, de’ Padroni e Superiori verfo i loro fervi,efoi- 

• topolU ; e dei fottopofti, e dei fervi verfo i loro Pa« 

j droni , e Superiori. Vegniamo , per efempio, ai Prin- 

t cipi , Re , e Monarchi della Terra . Quanto è alto il 

• loro flato , e defiderata e invidiata da tutti la lo» 

ro fplendente fortuna , altrettanto è pur troppo il pe- 

I xicolo a cui refla efpofta l’anima loro il tralgredirè le 
Leggi fante del Cielo proprie di quello loro flato , e 
per donfeguenza di perdèrfi affatto con ifmarrire il ve- 
ro cammino della falute, liccome fe ne fon veduti co- 
I tanti efempj. Signori degli altri talvolta fono flati, fi- 
'gnoreggiati anch’ cfFi da paflìoni viviffime., cieche, fe- 
tiuttrici , e pregiudiziali a loro fleffi , non che ad al- 
tri , perc^jè fciolte dai freno e timore de’gaftighi uma- 
ni : e però che maraviglia è , fe miferi effi ed abietti 
.negli occhi di Dio , han fatto alle volte miferi tanti 
altri fulla Terra; cadendo in mille inganni narrati a 
noi dalle Storie, e commettendo gravi , c graviflime- 
violenze, ed ingiuflizie , riconòfeiute tali da tutti, fuor- 
ché da loro; e precipitando in altri eccefli e peccati 
anche vilifllmi , ch’eglino forfè avrebbono rigorofamen- 
te condannato in altri, ma non fi accorgevano di com- 
tere egli flcffi? Ma ben confufi fi faranno eglino tro? 
vati , allorché fpqgliati dalla Morte del fallo delle co- 
rone , .Ciadegli Scettri , e del terrore delle lor guardie , 
e de’ loro cfcrciti, e mifchiati fra la vii chiurma de’ . 
peccatori , avran rimirato tanti all’ incontro de’ loro Rid- 
diti, poverelli sì ed afflitti una volta, ma umili e fe-^ 

. deli a Dio , federe in altra parte fopra le flelle , coro- 
nati d’onore' e di gloria, e fioiri d’ ogni infulto per 
tutta r eternità . Feliciffimi all’ incontro que’ Principi 
( e non ne manca a’noflri tempi) che fanno far fer- 
vire al bene de’ lor Ridditi , e al fine dell’ eterna bea- 
titudine la temporanea terra lord grandezza . Intendo- 
no ben effi una gran verità , fe non T intendono altri; 
cioè non darfi facilmente impiego , in cui fi poflaadn- 
nar piò merito , c piò efercitare la virtò , quanto quel- 
lo del principato ben- maneggiato fecondo fa mente di 

F 3 Dio. 
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Dio. -PeVb prendono effi per lor configliera perpetua-.» 
anzi- per fedel compagna. fui trono» non già la fuper~ 
bià f^t V ambÌTjone y non già il baffo interefje y e il fo- 
ie proprio y ma bensì la f4r/>à celértiale, fonte 

inefaulio d’ opere fante e belle . Cioè fta loro fempre 
damanti agli occhi, che Dicali ha collocati fui foglio, non 
perchè tanti popoli fer\'ano tutti come fchiavi alle ve- 
gli^ e a’ capricci d’ un folo , ina perchè i Re comandan- 
do fervano con indefcffa cura 'alla felicità, c al bene dd 
popoli . Sanno d’ efferc eletti quai Padri de’ loro Suddi- 
ti, -e però teneramente gli amano,- e ficcome fon ge- 
lofi dall’un canto di non gravarli giammai 'oltre al d^ 
Aiere, e di non rattriftarli con oneri, pene , e rigori, 
le- non con quanto efige la necelfità indifpenfabilc del- 
ta Ciulìizia , e i veri bifogni dello Stato t così dall’al- , 
tro canto mettono’ la lof gloria e contentezza tnaggio- 
fe in Sgravarli dai pcfi , ed -anche in fovv’enirli, alle oc- 
correnze coi proprio erario , ed in farfi più amare che 
-temere -, e in adoperare più la clemenza , che la feve- 
fità , e in procacciare al diletto lor popolo ogni poffi. 
bil vantaggio, e ■ una dolce tranquillità, con giovare-* 
per quanto " poflòno ’ a tutti , e minillrarc a tutti una 
Tetta 'Giulìizìa . Spezialmente poi 'sfavilla la Carità di 
-sì 1)Uoni Ptincipi-i e «’ accende il loro’ zelo , allorché fi 
bratta di poverelli , e d’altre perfone» che non per pn> 
pria colpa , ma pel <orfo delle umage vicende fon ri- 
dotte in bifbgno » e vanno lottando colle mritPrie.Que- 
Ri afiiitti , Quefti poveri fono i primi , e non gli ulci- 
*»i', alle loro udienze ; le fupplicbe , de caute di co- 
flcro con piò fdletitudine e prontezza', che quelle de- 
gli altri , vengono sbrigate edecife e Te taluno tènta_L. 
d’ opprinw li , o' fpogHarli , fìa pur pórente quanto* fi 
•-voglia» fia fervo o ’MitMftro del Principe -fienTo', ^1 buon 
Reg nanfe animato dalle fiamme delia divina ^carità , fi | 
fa loro lancia e feudo» ed'anclie rinunzia all’ utile pro- 
prio, febben giufio » quando non pofTa andarne dif^iun- 
fo il troppo danno e la miferia akrui . Tutto quefiò,èd 
altre anche piò belle imprefe han fàputo fare, 'e fanno 
r Principi »' purché caritativi e veri aaiànri del popolo, ^ 
alla lor guardii comaaellb da Dìcmj< perfuafr,iche a_i 

loro 
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loro piìi che ad altri appartiene d’ eflerÉ tutori e pro- 
tettori de’ poveri e dei miferabili - Gran fortuna de’ Po- 
poli, e fpettacolo oh quanto caro agli occhi di C 

del Mondo, che è mai un Principe pieno di carità , e 
un Pallore , o altro perfonaggio- Ecclefiaftico eminente ' 
nella virtù medefima ! Ma gran negligenxJk , * grati 
difetto è altresì quello d’ un Principe , e di un facroMi- 
nillro , il non efercitarc , e fors' anche il non conofcetr 
bene quella , che pur fopra l’ altre - dovrebbe clfere la 
■ loro virtù ! . 1 I " ’ 

Ritornando ora a noi, dico, dovere prettiurofanaeni 
te il Sacro Oratore efporrc al Popolo le leggi 
ufizi di quella Carità , che porta il nome di >Fmtefna , 
c che Iddio efficacemente ha raccomandato 'a noi Hit* 
ti per'bocca de’luoi Santi, e fpezialmente dell’Appollot 
,lo S. Paolo, (g) La carità verfo i vojiri frateiii , dice 
egli , giammai non fi diparta da voi'. L’brf replifato 
con dire , (fi) che tutti dobbiam volerci 'bette con y no ^ 
amore fraterno . Se fi ha da praticare quello bell’ infe- 
gnamento d’amore verfo tutti : quanto più fra't'Padri 
ei Figliuoli, fra i Mariti e le Mogli , fra i Servi ei Pa- 
droni , fra i congiunti di fangue y e fra gli abitatori 
• della medefima cafa, o d’uno llelTo Moniftero » e Con- 
vento? Il vincolo della parentela fe non è- vincolo d’ 
amore, altro non è che un nome’ vnno.' E fe la cari- 
tà' non prefiede al governa delle fa^niglie e snella ami- 
chevolmente non convive con chi è coflretto ^ convi- 
vere infieme con altri, male per chi comanda , ‘peggio 
per chi dee ubbidire . Perciocché ih vece di qqf Ila pa- 
'Ce e loave .tranquillità , che *a guifa de H’ombra fuol te-; 
ner dietro al. fanto .Ornare Frate\tio ; s’im padroni fee del- 
le cafe la pazza Difeordia , c vi inette foflbpra ogni 
cofa cagionando innumerabili fconcerti , af&nhi , e pec- 
cati . Gli efempi non occocre andargli a; cercare Ionia-' 
no': gli abbiam tutto dì fotte gir occhi . State alPin- 
' F 4 con- 

1 , ■■ I, ■ ■■ - 

Ig) Heb. XIII.i. Caritas fraternimis rrtamat in ‘ue- 
bis . ‘ " fi > 

(h) Rotn. XII. IO. Caritate fraurnhdùs invicm di* 
li gemei . . 
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contro quelle famiglie « e Comunità ,<^ove la Carità 
Criiliana ha porte e mantien buone radici . Ella rende 
facile tutto, condifce tutto, è maertra della pazienza, 
t delle amorevoli parole , infegna a fopportare , e com- 
patire gli altrui difetti, e rarterena pretto gli animi 
di marnerà che fotto il fuo magiftero quefta miferabil 
valle di lagrime e di tribolazioni non par più quella . 
Non l’intendono gli rtolti mortali ; ma convien farlo 
ben intendere loro, che pel fommq interefle deH’anima, 
ed anche per la felicità degrintererti terreni, troppo im- 
ijorta rappigliarli al fanto efercizio àtW' Amore Frater- 
no , :.con irtudiarfi di averlo in fuo cuore , c di propa- 
garne la fiamma ancora negli altri . E però non rallen- 
tino la voce , né le premure i Predicatori del Vangelo, 
per intimare e far. capire, che anche per temporale uti- 
lità di cadauno,, fi, dovrebbe introdurre , e far regnare 
da ^r tutto la JDivina Carità del Prortimo , e l’ unio- 
ne degli animi , con divi fare parti tamente i varj rtati 
'delle perfbne , ei modi d’efercitare quella carità , difeen- 
dendo ai particolari , e mettendo in mortra tutti i fuoi • 
configli , ed effètti . Carità nelle Comunità Religiofe , 
carila fra i Parenti, carità ne’Giudici, negli Avvocati; 
e nei Medici ; carità nelle botteghe , e nei negozj ; e 
in comandare, o configliare, o inffgnare ad altri . Giu- 
rtizia , ed anche carità nel maneggio della roba altrui, 
C’.in ifcrivere, contea d’alcuno per propria, o per altrui 
difefa ; e così va difeorrendo’ .-^E non fi ha già da di- 
.Popolo, che la carità dee fempre comparire fu i 
Pulpiti^ fempre ne’ ConfelTionali ; ma hanno benda fa- 
perlo, e molto più da rioordarfene alle occafioni i Mi- 
nirtri di Dio. Che le le dilFcrenti fpezie del Popolo fi 
vedranno prefentare davanti il proprio ritratto , chefac- 
cia accorto ciafeuno, come in loro manchi, o pure ab- 
bondi la Carità Crirtiana: egli è da (pcrare, che trag- 
gano molti rilevante profitto . Si dovrà anche infinua- 
re ai Padri c alle Madri di Famiglia, che per tempo ' 
'vadano irtillando nel tenero cuore de’lor Figliuoli l’A- 
more de’povcri, il compatimento delle altrui miferie c 
debolezze , l’affètto alle Opere della Mifericordia . 
La Predicn de’premj immenfi , che Die promette e do- 
V na al- 
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na alla carità y tutti poflfono faria . Però andar ricor- 
dando ad e(Ti Fanciulli y che importante e ftuttuofa di- 
vozione lia quella di far del bene al Poflimo per amo- 
re di Dio; proccurarc , che per lor mano paflìno le 
JLimofìne , che fi vogliono fare ai poverelli ; fvegliare 
o fortificare in loro l’abborri mento ad ogni azione o 

J arola nociva o difguftofa al Proffimo noAro ; e fgri- 
arli fé fi mirano aver diletto di maltrattare fin le be> 
fiie innocenti , affinchè quella inclinazione alia crudel- 
tà non divenga a poco a poco inumanità verfo gli Uo- 
mini fiefli. Da che Dio per mezzo del Santo Battefi- 
mo infonde nel cuore de’fuoi fedeli la Carità Santilfi- 
may. quella dovrebbe crefeere coll’età ^ t comparir po- 
fcia in tutte le opere noftre. 

E oò fia detto intorno al primo oggetto, che dee 
prefiggerli la Scuola o fia la Confraternità della cari- 
tà y cioè del far predicare a tutta il Popolo i pregi dei 
fanto amore dei Proffimo, e d’inlegnare a ciafeuno le 
maniere di praticarlo. Potranno i facri Oratori trotta-' 
re da per fe altri fimili punti in così vallo argomen- 
to , e non pochi ancora ne potrà loro fomminifirare. 
quello medefimo trattato . Ma fpezialmente , allorché 
prenderanno a ragionare ex profeffo dell’amore de* po- 
' veri y e dei raaravigliofi . frutti della Limofina ( al che 
ha fopra tutto da accudire il loro zelo ) non dimenti- 
chino di «onfultare le iiobiiilfime Omelie , o Orazioni/ 
fatte in quello propofito. dai Santi pià illullri , cioè da ' 
S. Cipriano, da S. Bafilio , da S. Gregorio Nazianzeno, 
da S. Gregorio NilTeno, da S. AgoAino, da S. Paolino, 
da S. Leone Papa, e malfimamente da S. Giovanni Gri- 
IbAomo, il quale non fi faziava mai di trattare queAo 
importante argomento' nelle fue Omelie , che fono il 
miglior modello dell’eloquenza CriAiana - Tali Omelie, 
anche Iblamente tradotte in volgare , e lette al Popo- 
lo y baAerebbono ad accenderò un grande incendio di 
carità in petto ai veri fedeli . 

' , V ’ 


■ \ 
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Della Carità Crìjìiana 


CAPITOLO 


XXVII. 


A)uto Poveri quanto fra da prova uoverft dalla Con*- 
pafnta della carità . E primieramente doverji aver civ 
ra di Poverelli Inf ermi. ?ahb\m fpedali da erigerfi a tal fi- 
ne ^ o eretti con. quanta attenzJom e carità s' abbiano 
da res^olare. Malati Incurabili, Pazzarclli , ed anohe | 
i travagliati di Morbi d’intemperanza, meritevoli tT 
*jfere [avvenuti. Fanciulli efpoiìi di che necejfità fia 
il ricoverarli e nutrirli. Obbligo de'Genitori ^ che ppf- \ 
fono , di rifare le fpefe agli Spedali . ' 

D Opo aver'predicata la carità, convicn padare al- 
l’opere , c ad efercitarlì nc’fuoi varj impieghi . Ora 
uno dc’penfieri fpezialmerite della Cora pgnia deliaca- 1 
rità ha da efferc quello d’ajutare e follevaré nelle lor I 

miferie i poverelli . Quefti fono una femente della prov- ' 

videnza , che non viene mai meno , e per attellato del 
Salvatore ^gli avremo Tempre con effo noi; tnapercon- 
'fìglio'del medelimo Dio dovrebbe jngegnarfi la Carità 
Cridiana, affinchè non ne avelfimo pur uno fra noi . 

Già Tabbianr veduto : non c’è nelle divine Scritture , 
e prelTo i Santi Padri , cofa più incaricata , c replica- | 
ta , quanto il dover noi veftire vifccrc di Mifericordia 
verfo cadauno de'noftri fratelli bifognofi . Ed ecco il ' 
paffo , dove fegnataipente ci afpetta nel-fuo tremendo* 
Giudizio Iddio ; e febben Padre delle Mifericordie , piP 
re non avrà egli Miferìcorda per chi avrà lafdato di foc- 
correre , quando poteva , i Tuoi cari poverelli . Quà per- 
tanto' ha da tendere con iticeffanti voti la pia raunan- 
7i della carità . E già v’han penfato'i noltri maggio- 
ri ; perciocché non fi troverà probabilmente Città Cri» 
fiiana , in cui non efifiano molte Opere pie iftituite a 
tale, effètto . Quelle xlunque conviene accrefcc rie,. fefof- 
fcro’ tenui 0 pure rimet'terle in vigore, - fé apparilTero 
per negligenza degli uomini feadute; e quando poi man- 
calfero , non s’ha da lafciare intentata diligenza veru- 
na per fondarle e dotarle, perchè Dio non mancherà di 
benedire sì fatte idee , indirizzate all’onore di lui . Se 
altri tempi , ed *altre , Città-, lo han fatto , perchè noi 

• potre- I 
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potremo e vorremo tentare ancor noi? Ciò, che 'for- 
fè a noi pare troppo difficile, fe non anche' impolfiK- 
’ie -, dobbiamo fperarlo agévole coll’ ajuto di chi ama 
tanto la ca/ità , e può tutto . . t 

E primieramente fopra ogni altra cofa efige provve- 
dimento il bifogno ét' Poverelli infermi . Grande inci- 
tamento alla Milericordia Crifiiana il mirare la pove- 
ra gente confinata in un -letto , a cui non fi fa allo- 
ra fe faccia maggior guerra il malore del Corpo , o 
pure la fielTa povertà. Crucciati dalle febbri , e dagli 
altri mali-, che facilmente featurifeono, dalla mifera co- 
'{fituzione dell’umana natura, truovanfii gl’infelici ^fenza 
Medici, e jenza Medicamenti.* il che febben poco dan- 
no pare a chi è troppo fconciamente perfuafo dell’im- 
potenza dell’Arte Medica , pure nel giudizio de’faggi è 
tinà vera feiagura . Non mentifee la fperiemza , facen- 
doci vedere , che la Medicina ', e la Cirugia prudente- 
mente adoperate pofTono in non pochi catì falvare dal- 
rultimo tracollo la vira degli Uomini , non che abbre»* 
viare i lor mali e liberarli , o prefervarli''da varie in- 
-fermità, le quali fenza l’opportuno foccorfo -de’ rimedj ' 
o s’impadronirebbono dei loro corpi , o impadronite che 
•foffero piò non fe ne partirebbono . Oltre di che è . 
anche un reai foliievo de’poveri languenti^, e un fenfi- 
bil conforto ai loro congiunti il vedere , -che almenckfi 
fa quel tentativo che fi può per guarirli t Pefo anche 
maggiore aggiugne alla miferabil -condizione di finaili 
infermi la povertà . Guadagnarli il vitto '<oli’opera del- 
le mani'-, o pure procacciarfelo con chiedere la Limo- 
fina, ad elfi è allora impolfibile >; « però eccoH necef- 
■fitati a condurre que’giorni j fra mille ftenti , e a con- 
fumare quel poco che fi 'truovano avete in' cafa , di 
maniera che quand’anche ri Inni no ^ reftano bene rpefTo, 
di poveri che erano, poveri ffi mi , C' derelitti affatto dt 
■foilanzc-. Peggio poi , (è '"fi tratta di capi dijfaraiglie, 
con figliuoli , che nella vita e nelle fatiche del loro 
•caro, e neceffario Padre veggono confìTlet% ^-erario^tut- 
to de’pfoprj al imenti , e poffono , mancando lui' , iSer- 
dere tutto. Il perchè quanto è convenieive 'all»'«a^^^• 
ra di -chi è Uomo, Cf molto piò al cuore di- chi inl- 
» \ leva- 

I ■ . • 
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levato nella Scuola di Grido , il concepire una viva 
co'lnmiferazione per tutti coloro , che fi truovand pri- 
vi, di quel gran bene e conforto del povero loro dato, 
cioè della faniù altrettanto è necefiario il fovvenirli 
in così afpra congiuntura nella miglior maniera polfi- 
bile. Adunque porgere lorb volentieri la mano bene- 
fica nel letto del dolore’, e confoiarli j provveder loro 
.que’focCorfi , che pbb dar l’Arte Medica; efareinfotn- 
ma , che per le fante ihduftric della carità non fi figu- 
rino d’effere più roilèrabili di quel che fono . Vergo, 
sna de’Ctifiiani, che un lor fratello fi giaccia abban- 
donato fra le tante pene, c le gravi neceffità d’una ma- 
lattia , e in rifehio infino di morirli di farne per la 
mancanza de’convenevoli focéorfi , o pure di cadere in 
difperazione , fembrando al mifero d’elTere un rifiuto 
della provvidenza di Dio. Se a così duro fpcttacolo nòn 
fi commuovono le vifeere di chi pure fi profelTa fegua- 
ce del Vangelo : che cuore è il fuo ? e come può di- 
re d’avere in fe la Carità , c la Mifericordra , virtù 
principali e necclTarie della vita del Crifiiano-f Potea 
fenza fallo 1’ Onnipotente Iddio far nafeere ancor noi 
nell’abietta forte dei poverelli ;• poteva dòpo .aver data 
, . a noi l’affannofa povertà , aggiugnervi il calice amaro 
delle malattie: e pet fua Mifecicordia non l’ha fatto. 

. La gratitudine , ch’egli ne afpctta , eccola : che noi et 
moviamo a pietà del ProlTimo noftro ridotto in quelle 
angufiie, da cui Dio per> (ua clemenza preferva ed efen- 
fa noi altri .* In que’ poverelli infermi ( rIcordiamcek> 
femprc ) Grifi» è infermo ; adunque correre a vifitarlo, 
e a fovvenirlo , c a trattare quell’infelice come ame- 
remmo d’ efier noi trattati da altri in fimile fiato . Zi 
S. Patriarca di Venezia Lorenzo Giufiiniano , tutto amo- 
re verfo dei poverelli, trovandofi alla fine della vita , 
attorniato, afiifiito, e fervito dai fuoi cari -, fe ne la- 
gnava dicendo: (a) Ve quanto .tofe fi forno , quante fi 
• but- 


(a) Laur. }ufiinian. Vira ap. BollanA T. i. Aft. San£t. 
E» quanta - , disebat , oh hujus facci vilis fa~ 
mtatem parantur ! quanta ferduntur ! quam interea P a»~ 
. peres 


« 
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iuttano per la fanità di qutjio vHiJfpno fateo ! E intan- 
to i poverelli di Crijìo non han pam^y non han letto , 
non han fuoco da fcaldarfi. 

Ora in due^manicre fi può, e fi dee efercitare la Mi- 
fericordia verfo de’poveri infermi , cioè o con dar loro 
ricetto ne’pubblici Spedali , 'X>; pure con (occorrerli nelle 
lor proprie cafe. E per conto della prima, -tion v’ha 
Ciitò, credo io, fra’ Cattolici , ove la carità de’ fedeli 
non abbia cretto , e non mantenga uno o piò luoghi 
pubblici per accoglier’ivi la miferabil gente inferma . 
Pure quando mai .fi trovaffc alcuna Città priva di sì 
fatti Spedali , farebbe da dar nelle campane per adunar 
tutto il Popolo, e farlo ravvedere di una negligenza sì 
fupina, e sì lontana dallo fpirito de’Crifiiani , tanto ché 
li movefiTero a far tofio ciò , che doveano aver facto 
eglino , e i loro Antenati tanto prima , fé pure non co* 
ftumaffcro di provvedere io altra forma al bifogno de’ 
lor poveri infermi. Potrebbe- dirli l’umanità lìelTa , non 
che la carità, sbandita' da quel Popolo, dove niuno fi 
-prendelTe cura, fe Uomini caduti malati mancalTero per 
difagio , e per elfere abbandonati dagli altri Uomini . 
Perciò nel Secolo Quarto dell’Era di Crilìo, cioè celTa- 
ta che fu la perfecuzionc e 1’ Imperio de' Pagani , co- 
minciò fubito il Popolo Crilìiano a fondare di quelli 
Ofpizj caritativi per accogliervi i poverelli , e fovveni- 
re agl’infermi bilognofi . Per atteftato dello &rittore del- 
la Vita di S. Gregorio NazianZeno , San Bafilio ilgran- 
<le, (^) t^ndo fabbricata unampiijfma eafa^ edaffegna- 
te le rendite annue , ch'egli avea raccolta da perfone ric- 
che e facoltofe , ntoffe a quefia liberalità dalle fue fag- 
gie Prediche , ivi^ raccolfe tutti gl'infermi ,• con chiama-, 

• ' ! re 


fenes Chrifli non panem , mn 'jiratum , mn ignem ba- 
■beant , ubi calefant , t 

(b) ,In Vita S. Gr^g. Nazianr. Ampìiffmit' tdibus ex- 
fìruHis , atque amntis proventibus conjìitutis , quos a di- 
vitrbui & copiofts homimius ptffdenti oratitme ad largi- 
tatem impulfis collegerat , agrotos emnes in unum eoegit . 
Pauperum gymnafia hoc loca appellans . Huie in ea re 
adjutor operifque particeps futi Gregorius . ' • - • 

\ 
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re que'luoehi Scuole de' poverelli .. £ in sii) gli diede gran , 
mano anche San Gregorio, di Nazianzo .> Altrettanto fe- 
ce di poi il Griloftomo, ficcomc abbiamo da Palladio, 
nella lua Vita. E in. Roma noi Tappiamo da San^ Gi- 
rolamo y. che < Fabiola nobile- e ricchilTsma I^onna fu 1» 
prima a fondare uir raagnrfìco Spedale a quello eAètto. . 
(c) Pofìedeva Iella di gran facoltà , dice egli , ben cor-, 
rifpon lenti alla Nobiltà della fua famiglia . Qttcjìe dif- 
trafe ella ed alienò tutte; e fattone danaro je ne fervi' 
in ufo- e foUievo de'poveri, avendo prima di tutti Jjiitu- 
to uno Spedale per gl'infermi , in cui foleva raccogliere 
dalle piazxc' i' Malati y con refocillare i corpi de'mifert^.^ 
ejletatuti dai' mploti e ddlPinedia . Quante volte portò el- 
la Jlejfa fuile (palle perfone ridotte agli efìremi del-- 
la vita 0 per l'iterixia fepel puxxflre de'lor mali? Quan- 
te volte lavò la marcia che fcaturiva dalle lor piaghe^ 
e che altri nè pure avrebbe /offerto di mirare i Loro por- 
geva ella' colie proprie mani .il cibo y que'*mezzi cadave- 
ri confortava!^ con fargli di varj liquori . Quelle fon le 
gloriole irnprcfè del Crillianelimo , quelli i bei trionfi 
della carità portata dal Cielo, e predicata tanto da Gcr 
sii Grillo.. Fabbriche di gran magnificenza ,, Ipettacoli- 
di Ipefe incredibili , H fapeva,,e li la fare anche il Po~- 
pdle Gentile: parti per io più della (ola vanità, e fu- 
peirbia .umana: Que* pubblici Edifici, , ove ha ricovero, 
e follieVD. la compaffiotievol forte dc’mileri-, loia Teppe 
inventarli la carità dei leguaci-del CroofilTo . .Ora io. 
non, dirò',, che in tutti i Secoli icori! lia. abbondata di 
V . I . il lomi- 

i i i li'.i» iii| . . « ' ' 

(c) S. Ffieron. in 'Epitaph. Fabiolae ,. Omnem cenfurn-, 
qutm habere ptfterat- f erat autem ampli ifmus y & refpon- 
dens generi e/ut ) dilapidavit & vendidtt y & in pecu- 
niam congregatum .uitbus Pauperum praparavit ; & pri- 
ma omnium Nofocomtum infittuit , tn quo agretos ^ colli- 
geret .de pluteh y\&' co nf ampia flanguortbus & inedia mi- 
fcror tmi' membra fave bat : QuotieS morbo regio *Ù" putore-- 
eonfehiòc^hmneris 'fuisi''ip^a portavit ^ Quories lavtt pu- 
tulentar» vulnerum faniem.y quam alias afptcere\nonva- 
lebao Pr.ebebat cibo's propria ntanu ^ & /pira»» ctidavat .■ 
ydvbitiumuLis irrigabat \ 
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fomiglianti Spedali la Cril^ianità, qia si bcnedicò, che 
in quelli ultimi s’è chiarata da per tutto queita genero- 
fa invenzione della Mifericordia Criltiana , di modo che 
oggidì miferia convien ben dire che fìa quella Città « 
dove non s’incontri qualche ricettacolo per gli aiiferi 
infermi. ■ • . 

Tuttavia , quando mai’ ne fcarfeggiaflTc .una Città ,■ 
farà un impiego indifpenfabile della Compagnia delia 
Carità il far in guifa che fi fondino , o rilòrgano di 
nuovo quei che foffero fcaduti . A quello fine s’ ha da ■ 
muovere Cielo e Terra , e predicare » e infillere ani-r 
moramente j con farne ben conofeere la neceffità , 0 
mofirare la gloria ^ che pub venirne . alla Patria , 

quel che è più , la gloria , che ne ridonderà alla Sa- 

crofanta Religione y e all’ottimo Dio,. sì grande ama- 
tore dei Poverelli , e Padre di tuitq.dl Santo Amore ^ 

Si può , è vero y (occorrere in altra maniera alle ne- 

ceffità de’ poveri Infermi : con tutto ciò la p^ lode- 
vole e la più utile fi è quella di raunarli negli Spedali , 
e di quivi affillere alla lor cura., che facilmente fiefe- 
guifee da’ Medici , da’ Cirufici e da altri Operai ed 
Alfiiicnti , appunto per la comodità di trovar unico e aU 
la mano chiunque è in bilogno del loro foccorfo . Deb- 
hono quelli Luoghi pii efl'ere cornfpoudenti e propor- 
zionati alla qualità e al bifogno delle . Città , cioè ca- 
paci di quel numero di poveri Infermi , che ordinaria- 
mente può produrre fecondo la Tua varia popolazione 
una Città , con riguardo al numero, degli abitanti , a 
al pullulare degl’ Infermi , che ora è «laggiore , ora è 
minore per la diverfità dellt influenze, e dei tempi . 
E "dilli, che han da tffere proporzionati ( fieno effi 
uno , o più ) al bifogno delle Città non dovendoli 
nè .pure fargli eccedenti o in vallità di Tabbricbe , o in 
opulenza di rendite , perciocché 1’ ingtgnofo. ^ trovato 
della Carità verrebbe con ciò a palTare in LulTo y e_, 
quello Troppo làcilmente inviterebbe l’altrui cupidigia lì 
farne col tempo altro ufo , e fors’ anche a Tarlo cen- 
tra la mente di Dio Apprelfo.è da iovigìiare , che_j< 
fieno quelli Luoghi della Carità ben provvedutile’ ne- 
cefiar; Minillri , ed AUìilemi ,-e che cialcua, d’ cili , 

. - ,1 t fac- ‘ 
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faqcia il fuo 'dovere ) talniente che a’ Pi>vcrr fanguetr- 
ti fìa miniilrato il coaveoevol cibo y letto > e medica- 
mento ) con pulizia y con Carità > e con. ben regolato 
fervigio . Si dk talvolta , che fon peggio de’ cani quei 
che dovrebbooo pur cfìTere i Miniflri della Carità^ , 
che niuna Mifericordia apparifee in chi appunto è desi- 
nato ad efercitare quefta Virtù . Cioè con tale afpre^- 
za t o pmre con tanta negligenza trattano coSoro il mi- 
fero . Popolo alla lor cura affidato , che l’ infelice tur- 
ba abbandonata ai fuoi guai s’ augura pib toSo d’ effe- 
re rimaSa a penare fulla paglia de’ lortugurj', ma fot- 
to g(i occhi de’ lor Cari ( i quali fanno almeno quel 
èhc poffono per fovvenirli che cPeffere capitata in ma- 
no di .que’ crudeli , intenti folo al proprio guadagno , 
c in luogo non già Sanza della Carità ^ ma della bar- 
barie . Oltre di che imprelfo negli animi loro , e degli 
altri Poveri , un si brutto concetto degli Spedali, onon 
vogliono lafctarvifi condurrei o pure fé vi- ]fon tratti , 
ciò avviene contra lor voglia , e con un. terrore p ri- 
brezzo , che accrefee la lor infernaità y e diventa ut> 
foriere della morte loro . Oh deplorabile condizion de* 
mortali ; non fi può qui non- efclamare . Potrebbe , e 
dovrebbe , fecondo 1’ antico^ proverbio , (d) effere P un 
Uomo aW altro Uomo un Dio ; t fi trovano Uomini si 
crudi , che non fono nè men’ Uomini verfo gli altri 
Uomini , e fi fcuoprono sì difumanaci , che non fan- 
no far bene ad altri , (quantunque condotti e ben paga- 
ti per quefto . , - 1 

Ora a tali difordini , cb^ io non vogfio maggiormen- 
te individuare y fi Sudierà la Confraternità della' Cari^ 
ti di porre , fe bifogno ci foffe , quel rimedio. , che a 
lei farà poffibile , adoperando prudenza, e foavità, ma 
tnfierae forza per farli levare , e per muovere a ciò T 
animo di chi prefiedp , a fine di non. offendere la giu- 
rifdizionc d’ alcuno - A tutte l’ Opere pie y anzi a un{ 
mfìnità d’altre cofe , bifognerebbe andar facendo quei 
bene , che di tanto in tanto fi fa agli oriuoli , alle^ 
lampane » è ad altri fimili mobili utuali.* cioè levar lo>> 
• , ro 
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ro’d’ attorno la ruggine , e la polvere t pulirli e ri- 
metterli nel loro antico ordine e fplendore . In fatti , 
noi lo veggiamo J tì lungo andare non ci è Comunità ) 
unione , e iftituzione fatta 'digli uomini , per fanta c 
ben penfata ch’ella lìn , che col tempo non zoppichi , 

"'e non cominci a fentire i mali della vecchiaia , e che 
aUontanandofi dal Tuo primiero illituto , pel troppo peh^- 
[ dio della noftra corrotta Natura non degeneri in abufi 
e fconcerti . Bifognerebbe pertanto di quando in quan- 
do ringiovenirfe quelle Opere pie , e riarmarle , anco-' 
ra , fe occorrcffe , con' braccio forte , c con far con- 
to , che quello 'folTc il primo giorno , che s’ iftituifie- 
ro . Qual è il fine df sì fatti Spedali ? e a che fonde- 
\ Binati tanti lafciri lor fatti dalle perfone Caritative ? 
Ognuno lo fa . Adunque far tutto per ottener quefio 
fine ; e vinto ogni riguardo umano , e cacciatoli fot- 
te piedi il vile ìnterelTc , unicamente proccurare , che 
ne’ pubblici Spedali regni e trionfi per gloria di Dio la , 
fola' Carità- fantifiìma j E tanto pi& s’ ha da fperare que- ^ 
fto buon fuccclTo , da che-'fogliono effere' Sopraintcn- 
denti a tutti i pubblici Spedali perfone Nobili , che al- 
tra mira d’ ordinario non hahnò in accettare e fofiene# 
re sì fttto impiego , fe non l’efercizio della Mifcricor- 
dia , l’onore di Dio , e il bene della lor Città > e fo- 
gliono portare fin dalla propria nafeita inclinazione ed 
amore alle rmprefe più belle . Oh a quefii tali , che_^ 
non per Vanità , 'non per Interefie alcuno ,' ma pura- 
mente per defiderio di dar gufto a Dio , alfumono il 
pefo di regolare gli albei^hi della Mifcricordia , fi vuol ' 
ben dire , ch’eglino fono fulla via del Paradifo . Quan- 
ti paffi eglino tanno.per affiftere all’ economia dello Spe- 
dale ; tutto il tempo , che impiegano 'nelle vifite , e 
in prevedere e provvedere ciò che è di bifogno o dt 
maggior -bene pel Luogo pio c la premura , che han^ 
no in dar gli ordini opportuni , e in tornar a vedere , fe 
quefli ordini fieno fiati puntualmente efeguiti , non per- 
donando a fatica , nè ad occhiate , nè a parole , aflSn- 
\ cbè nuHa'-manchi al refrigerio , e foccorfo tanto fpi ri ■< 
tuale , che corporale de’ poveri Infermi tutti futti fo- 
no Atti di quelle belle virrà / che-fi ehiamano la Caì^ 
Tm> IL G titàj 
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rità , e 1» Miferìcordia , nè fi può dire quanto piac- 
ciano a Dio 4 e che gran frutto e naerito poITano pro- 
durre per un' Anima , che veracemente afpira al Tanto 
Amore d’ edo Dio , e al confeguimento della Beatitu- 
dine eterna . Potrebbono eTTi attendere ad altre Divo- 
zioni j ma queda pelerà più di tant’ aive nelle bilance 
di Dio . E ricordinfi i Prendenti degli Spedali , che do- 
ve fi può raccomandare la cura d’etli alla pietà e zelo 
di Religioft efemplari per gli Uomini^, o di Monache 
vetansente daccate dal Mondo per le Donne ) d’ ordi- 
nario ne danno m^lio i Poveri infermi - Il iblo gua- 
dagno terreno è quello , che conduce /i Serventi Laici 
( al Tervigio degli Spedali . Se vi (i applicano i Religip- 
- £ , e le Religiofe « per io pih il loro motivo è quello 
della Carità, y e di tradìcace per la vita eterna y e pe- 
rò Tenta paragone miglior Tiervigio. , ’ 

Allo Spedale degli ordinar) In&rmi G dovrebbe aggiu- 
gnere quello de’ Malati Incurabili . Son prive di^juedo 
'non ppche Città i perchè rieTce di non lieve aggravio 
il lungo loro mantenimento y incedendo, elTi col non 
guarire ^ t non morir mai y il ricevimento degli altci 
Infermi palTeggieri , qualora non abbia iaote forze uno 
Spedale da provvedere al bilqgno dqgli..uni e degli al- 
tri f Tutto ciò è vero > ma è altresì vecidìmo , che 
la cura degl* Incurabili , decome importantidima , nol^ 
£ dovrebbe mai traTcurare fra’ Popoli ^Cridiani y anzt 
£ dovrebbe avere . un paiticolar occhio fopra- i mede£>- 
ini • Non podono quelli lavorare y perchè Infermi y non 
limofinare ,y perchè li fuppongo coqdnati dal malóre in 
cala ; chi dunque darà loro da mangiare y e come fi 
difenderaaao. eglino dal morire di e di dento y (e 

non .vfcngono adilliti dajla Carità de’ Fedeli? Finalmen- 
te gli altri Infermi, tempo non i difficile che 

ùiiovino qualche pcfToya privata y fclie>. gli alicnciu) e 
ibccoita Beila breve Im maUtiCia y a\n i^' Incurabili y às 
non ù. muove a .pietà di loro il Pubblico o Qualche 
Opera pia y van bene ft riTcldo di .daucare la MUeri- 
cordia de’ privati y e di,Toccombercalla propru milèria , 
Adunque e£ge , e. premuroTamente efige da Carità Cri- 
fUana > che Jeriauntme ,£ pcn£ , « £ provvegga al bi- 
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fogno di queik perioiM , trovate che fieno incapaci di 
queduare , e abbandonate da’ Parenti , e da altri , alla 
lor peniiiace Iciagura . Siauiosente è da defìderare , e 
rjia da procurare la Compagnia della Carità , che fia 
npvac» coavsneuol ricovero a i poveri Pazzaretli ; e 
ne ha l’obbligo ogni bea regolata Città: giacché non 
v’ba popolaiióne sì faggia-e franca di fenno , in cui 
di quando in quando non (ì: pofTaoo fconcertare o per 
le ^iTioai ^ o per gli umori fconv.)!ti , le tede d’ al- 
cuni , Sieoo cllì furiofì , o pure fcandalofi , cioè tali 
da pater faoiloiente recar danno a Te lielli, o pure ad 
aleri : allora note, tanto a titolo di Carità , quanto an^ 
cora di buon governo > e’ lunaocoiloro da rinchiudere » 
e da curare aUe fpef«- del Comune , ove manchi loro 
r anTidenza e il foccorfo de’ proprj Parenti . Che faggio 
CiKà » e che gente-. caritativa farebbe mai quella ^ che 
lafciaQè pafli'ggiace per le fue piazze e contrade Uo« 
mini, divenuti per così dire beflie irragionevoli , e piìf 
nocivi talvolta deUe-.befhe^ medefime I Svegliano i piìi 
de i Pazzi il rifa .; ma fé ben fi confiderà , non pub 
accadere all’ Uomo fvencura pib grave di quella t e pe* 
jrò pià degna di pietà « e di (occorfo , 

Finalmente in alcune Città hanno sì buon toIIò t 
pubblici Spedali , che in tempi determinati dell* anno 
accolgono tutti que’ Poverelli y i quali per loro Intem- 

K canoa y .o per altre cagioni y hanno contratto qualche 
orbo, (aflidiofo y che li va rodendo e confnmando y é 
ne -tentano a tutto potere la cura . Ancor; quello èat- 
to. nabli liffìoio di Cnfliana Carità , e converrebbe in- 
trodurne r ufo in. ogni Città battezzata .. Quel buon^ 
Padee , che amai moi Figli, benché li miri per qual- 
:he far colpa caduti in oiifcrie'} non lafcia per quello 
li porger loto la mano mifericordiofa , affinché rilorga- 
lo.y iìe è-poffibile .Altrettanto dee fare o- tentare il 
;uore cantativo della Compagnia verfo di quelli infeli- 
:i 9 confiderando , che- non vi ha;;fa]lo o Peccato , in 
ui ntoB pofia Cadere ciafenno di noi ; non v’ ha Ìcia> 
,Lu:a ). in (cui non polfa precipitare domani qualunque ' 
terfiaeia , che oggi gode felipiffimo fiato ife vi farem- 
no forfè a queltvona arrivati ancor noi', e non ci di« 

G z fiin-' 
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ftlnguercmfflo punto da que’ mirenkbili' , fe non 
Hata la Divina Clemenza , che ci ha tenuta la mano 
, fui capo , e che col metterci nella tale e tal Situazio- 
ne ci ha prefervati . Quefta riflelfione ci dee corrert-^ 
di continuo in mente al mirare ogni altra cakmitàd^l 
Proffimo noftro', ed clTa è fufficiente a fvegliare in noi 
tutti i fentimcnti 'della Mifericordia Cridiana . Se an- 
eh’ io folli ft;ito Povero , fc nato con quel cervello « ■ 
, fe allevato con quella educazione fe pollo in quelle ~ 
tali èircollanze : avrei fàtto lo fteflTo , e forfè pegg*o 
degli ^Itri , ed ora patirei que’ medefimi mali . Iddio per 
fua benigniti non l’ha voluto ; adunque non ho da glo- 
riàrmi di me lielTo ; adunque ho da compatire in altri 
quel fallo y quel male q di fpirito , odi corpo, di cui 
era capace anch’ io al pari di loro . S -come avrei ca- 
ro ^ che il Proffimo compaffionalfe e fovvenilfe me , 
fc mi trovaffi ridotto a quello fegno , dosi ha da fare 
^erfo di lui . Per tanto prcfentandofi ai guardo noliro 
. perlone calamitofe per certi Mali , quantunque- fc li Ge- 
V no elle procacciati co’ lor difordini j Mali , che non cu- 
rati polTono accompagnar que’ miftri fino alla tomba , 
e fors’ anche accelerar loro la morte t fe non defide- 
riam d’ aiutarli , e rifatìarli potendo , non è vero , eh’ 
abbia polle in noi alte radici 1^ Carità verfo il Proffì- ; 
mo . Un decotto , una dieta ben regolata , ed altri 
ajuti dell’ Arte Medica , e della Ciragia , potrebbero ■ 
ridonar loro la fanità- ; la ipefa non farebbe molta ; 
t grande farebbe il bene , che ne verrebbe' alle lerFatni-* 
glie , e a loto fleffr ; perchè non farlo ? Una yolta_* 
erano frequenti gli Spedali per- le perfone Lebbrofe, o 
lacerate dal Fuoco (acro / f fi tratta va -di -Mali nonfo- 
lamente fd^fofìflimi , ma anche attaccaticci ; con tutto 
ciò i buoni Crifliant , vinta ogni naturai ripugnanza 
ticoveràvano quegl’infelici , con fegr^arli dal Popolo, 
e li fervivano con tutto amore , non ommettendo di- 
ligenza e medicamento per cercar pure di guarirli. Ha 
la 'benignità di Dio in quelli ultimi Secoli liberata 1’ 
Europa da sì brutto flagello , di modo che ic Lebbra , 
e il Fuoco Sacro , di cui probabilmènte dora tuttavia 
la 'memoria nelle'tiollre contrade col nome di Fuoco dtJ 

’* ' Sant’ 
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Sant^ Aihonio , fono Morbi ormai come< incoriti ..Per« 
cbè dunque non imitiamo noi il fervore Caritativo de’ 
noélrj^Maggiorj in tanto meno , come è il' far~ medi» 
care certi Mali de' tempi prefenti , che per impotenxa 
de’' Povere! li a curarli fui principio divengono poi io* 
domiti , e rendono i miferi inutili a fé ftefO > e ad 
altri ?» 

-Al- bifogno di foccorrcre i Poveri Infermi s’ha da_i. 
aggiu”here-i’ altro di dar ricovero in qualche pubblico 
Spigale 'ai Fanciulli Efpojìi : il che è d’ incredibile im- 
portanxa fra Popoli 'profeliori della Legge di Grido > e 
che perciò debbono rifpiendere ^ e abwhdare in opere 
di Mifcricordia e di Carità,. Abbandonate quelle Crea* 
ture di Dio da’ loro Genitori , perirebbono .* però dee 
diventar loro Padre y e loro Madre la Carità de’ Fede- 
li , e con fare a limili parti pietofa accoglienza « invitare 
anche le barbare Madri ajopprimere l’ orrendo' pende- 
rò di coprire i- lor falli con dei Parricidi . Un’ altra-, 
maniera di provvedere a quedo bifogno tennero gli anti- 
chi Cridiani e l’ apprendiamo da una Legge di Codan- 
tino iUG rande emanata l’Anno 5^1, in q^uedi termi- 
ni : (f) Chiunque raccoglierà un Fanciullo 0 una Fan» 
dulia efpofta volontartamentc e feientemente da' Genitori , 
o dal Padrone , e alle fue fpefe [nutrirà tal creatura .* ' 
potrà ritenerla prejjo di fe in quello flato » che pàti a lui 
■ piacerà ^ cioè.o per Figliuolo , 0 pure per, Servo ; fenza 
che alcuno pofja inquietarlo .per ripetere queflo allievo . 
Raccolto adunque» che alcuno aveva qualche Fanciullo 
o Fanciulla efpofta , ed alimentatolo *per qualche an- 
no , ne diventava egli Padrone , in guifa che poteva 
adottarfeio per Figliuolo , ed anche ritenerlo in quali- • 
tà di Servo , cioè di fchiavo dccome allora era in ufo.. 

■ ( . ,G ^ : - Du- J 

■ ■ T - ■ ■ *r . ? » 

(c) Cod. Th*eod. Lib. V. Tit. 7. 1 , 1. Quicwnqut^ 
puerwn , , vel pueilam projeEiam de domo Patrie , vel 
Dormni voluntate feientiaque ^ cfllegerit ac fuis alimen- 
ti t. ad jobur provexerit , eumdem retineat fub eodemfla- 
tu ^^•quem apud fe recolleiium voluerit agitate , hoc efl ; 
yiwr fllium , flive fervum cum e(fe maluerit , omni repe- 
titionis iaquictueUnt pinitus fuómovenda » 
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•Durra condizione di ^ue’ poveri Efpofti j niA non peri» 
duro nè ineiuAo editto , avendo voluto il it^gio Im> 
|>eratore allettar gli Uomini a raccogliere e ad aliinen-- 
tar Tolontieri gli altrui abbandonati pargoletti col van-, 
faggio di divenirne elTi Padroni', e di potergli anche^ 
vendere occorrendo . Ma perciocché' cominciarono a_^ 
nafeere liti , col tentare alcuni Padri di riavere i lor 
Figliuoli , allorché erano giunti in iftato di poter’ ef- 
<iere utili a loro , e coli’ addurre perciò var; pretesi : gl’ 
Imperatori Onorio e Teodofio nell’anno 413. confer- 
marono la '^egge di Coffantino ^ aggiugnendo però , 
che da lì innanzi dovelìèro i Raccoglitori de’ fiaddctti 
Fanciulli pigliarli in pretenda diTeilimonj « e farne^ 
anche regidrare la memoria in un pubblico Strumento 
■fotroferUto dal'Vefoovo per loro maggior cautela .'Noi 
troviamo approvato il medefimo cotlume nei Capitola- 
ri dei Re Franchi , e ne’ Concili Vafenfe , e Arelaten- 
ie II. e in . altri , e da Reginone Abate ne’ Libri della 
Diiciplina Ecclefìadica . Il perchè coHumavafi in Fran- 
cia , per quanto s’- ha da un Concilio di Roano , di 
portare sì fatti Fanciulli davanti alle porte della Chic- 
fa j ed -avvertitone il Parroco , proccurava poi egli di 
-trovare chi prendeflè a nutrirli / e fe dopo dieci gior- 
ni non compariva alcuno a cercare e ricoBofeere per fua 
tjuella- creatura reflava efTa in pieno potere e domi- 
nio di chi Pavea raccolta. Ma i’ Imperator GiuPicia- 
no (/) con una legge pofteriore riformò le foprall^a- 
'tc Celàrec CoPituzioni parendo a htr , e a’ Vefeovi , 
-« a’ MagiPrati '^e' Tuoi tempi , non conforme alia Ca- 
ri^ CriPiana , che i poveri Fanciulli avePiero da cade- 
re nella mifera condizione de’ Servi . Ordinò dunqde_« 
^li , che non potePero gik ripeteigll i lor Genitori o 
l^renti , ma che non ne acquiPaPe il patronato nè 
pure chi gli aveva raccolti dovendofr accogliete i p«v 
verini non per motivo d* Avarizia , ma si bene di Cri- 
Piana Pietà. Cosi egli , e con pia e' retta intenzione^ 
ma forfè con danno di molti parti efpoPi ; percioc- 
ché tolta la fperanza di acquiParne il dominio, fi do; 
' _ vea-* 


(f) Cod. JuPin. 1 . I. SancimusCt de Infant. exp^fit. 



T 


/ 


Capitolo Vigtfmofettimo , 

veano incontrare non poche difficulri in tiw^re ctó 
fola Mifericordia fi caricaffe del pcfo di notrirlì . Sic- 
ché ceffate quefto profitto , ed anche perchè cominciii 
difufarfi il tenerfra gente Criftiana Servi , olia Schia- 
vi Criftiani , male dovette camminare dipoi quefiaiJ 
faccenda , perciocché dóvea mancare chi' raccoglielfe^ 
^gli Efpoiii . Per tanto a poco a poco meglio configiiap- 
ta la Carità de’ Fedeli , fi diede a formare de’ Conferva» 
torj per quefii Fanciulli ^ con dilatarfene talmente' l* 
ufo , che forfè oggidì non fi troverà Città- > in cui non 
iìa fuffìcientemente provveduto al loro bifògoò'. E' qup 
benché fia ftipcrfhio il ricordarlo",- pure fi vuol’ aggiugne- 
' re , che in fimili cali , ove fi tratta di Fanciulli , ot 
d’altre perfone , che fieno in pericolo di morir di fiv» 
me o di fiento , fé non fono foccorfe •• ogni Comune 
non folamentea tenore delle Leggi del Cielo , ma an- 
che per un patto flabilito dalle Genti in ogni faggitv 
governo ^ è-obbligaro , e può effere forzato a provve- 
dere con fuo difpendio , che neffun Membro dèi Còr- 
po civile miferamente e fenza propria colpa perifea. ’■ 
E ciò bafii intorno ai pubblici Spedali , fe nOrt che! 
ci vuol’ anche un» parola , affinché ogni Lettore meco 
offervi , ecAne a’''noftri tempi fia cotanto raffVeddata la 
Carità de* Fedeli in foccorrere qtiefti piifflmi Luoghi , 
Ó fia che il Popolo femprfe' li creda afl&ij ricchi , O» 
perciò non mai .bifognofi d’ ajùto ;' o fra" ( e queflo è 
il piò probabile ) che non s* oda mai una Lingua, che 
configlrHl ufar munificenza verfo gli -Spedali : certo è , 
che s’ impiegano bene fpcflTo 1* §rcditàr - 1 i Legati piè 
in arricchire altri Luoghi , ma ben di radó ', o oorf 
mai in donare agli albci^i della Miférieotdia' Grrffia- 
na - Ho derto^. e torno a dire , eh’ io non fon qui per 
inanimire alcuno ad impinguar À troppo 'éhi é già pin- 
gue /Il «e quid »/»Mf degli antichi è una Maffima;, , 
che ‘dee valere anche per gli ' tenipimodernL, ,e vis’hó: 
da far mente anche in donare- alle Chiefe','-r ad Ope- 
re pie abbaftarrza provvedute ; perciocché gli eccéffi' 
non fanno mai effere Virtò’ . Null'adiméno aggiugne- 
rb , effere da dolere , che oggidì fra’ Criftiani' sì poco 
fi penfì a far Limofina agli Spedali) a dir megH» 

* 4 * 
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a tanti Poverelli , che fono o poffono eflcr accolti ne*- 
gli Spedali . Al certo più importa, cd è jiiù caro alle' 
vifeere paterne di Dio , il concorrere al mantenimen- 
to de’ miferi Infermi , che l’ impiegare il fuo in tante 
altre maniere , tuttoché anche in effe fi doni ^>er fine 
fopranaturale c di Religione a Dio ; Si ha da riflette- 
re , che moltiffimi Spedali pofTeggono men rendita di 
quella che farebbe neceffaria al nutrimento di. tutti gl’ 
infermi miferabili delle proprie Città ; c però tornereb- 
be in gloria grande della Carità Crilliana , :cd ezian- 
dio in maggior decoro d’effe Città*, fe la mano libe- 
rale de’ Femli contribuiffe all’ accrefeimento dei letti , 
delle fabbriche , e dei, comodi per mantenere naaggior 
numero di Malati , e trattarli meglio che fi fia fatto 
per r addietro - Né^s’ha a mirare, in alcune gran Cit- 
tà così nudamente la grandiofità e opulenta pubbli- 
ci Spedali, con tofto conchiudere .• Quelli non han br- 
fogno del mio : fono aflài ricchi : Imperocché convien 
anche riflettere , fé con tutta quella ricchezza le lor 
, forze fieno proporzionate alla portata e -al hifogno di 
tutta la Città y e dobbiam ricordarci , che di quando 
in quando occorrono varie Epidemie , e difgrazìc , nel- 
le quali non balla la rendita ordinaria di que’ , Luoghi 
pii ; e (Iringe il bifognodiflraordinarj ajuti per foccor- 
lo dell’afflitta plebe, ‘che non avrà forfè altro' rifugio - 
che queflò . Per tanti altri fini , i quali quantunque.^ 
pii , pure fono talvolta poco utili , e men necellar] , 
lì butta a man piene ; e poi per la Carità verfo de’ 
Poveri noi la guardilo sì per lottile, e prendiamole 
mifure sì corte ^ 

C’ è di più ; ' non folamcnte non foddisfano alcuni 
al configli della carità, ma né pure agli obblighi della 
Oiullizia verfo gli Spedali, jo fia perche non pagano i 
legati' loro dovuti, o .fia pe^rché-non li rifanno di cer- 
te; fpefe , che Hanno avcaricq della propria cofeienza 
Parlerò phiaro. Potrebbe, e fecondo tutte le Leggi dov- 
rebbe og^i perfona benellante alimentare del proprio i 
fuoi figliuòli .benché illegittimi . Scaricano effi Volen- 
tieri allo Spedale la lor vergt^pa, eie vive accufede’ 
lc#o péccau .^-Su-.vi»;: meniamo lor' buona una 'sì co- '' 
■ a f mo- 
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moda rifoluzione : ma c per quedo ? Qualora la vera 
povertà non gli Icufìy eglino non hanno mai da dgur, 
rarfi delfere dentati dall'obbligo di nutrire la ior pro- 
le ; e (>erò fotto pena di grave peccati) fon tenuti fem- 
pre alla rdiituzion delle fpde , che fa lo Spedale in ali- 
mentaria ; nè Confelfore alcuno può fciogliere^ non che 
quetare Ja cofeienzadi queditali y fé potendo , non adem- ^ 
piono il Ior dovere con rendere allo Spedale medefimo 
ciò'.'che gli è dovuto , lìccome non appaga mai la iua^ 
cofcienza y chi ha delia roba alti:ui} hnchè non la reti-' \ 
de y potendo alla determinata perlona y di cui eOa ò ^ Con.^ 
x)ueda deci (ione -s’accordano le leggi e le ragioni del- 
la terra_e del Cielo ; e così tiene la comune de' Teo- 
logi y cioè Sant’Antonino y il Navarro y il Gaetano, 1 ’ 
Azorio y il Sanchez, il Lugo, ed altri. Però è da (ìu- 
pire y. che fi fìa trovata periona , a cui fembralTe pro- 
babile y che inviando v ricchi allo Spedale i figliuoli 
delle lor colpe y non corra ad effi l’obbligazione .di pa- 
gar le fpefe (uddàte per quella aerea ragione di po-' 
ter(ì prcfumcre , che fia (lata volontà de’Ft^ndatori del- 
lo Spedale (h provvedere conjciò al hifogno tanto de' 
ricchi, come de’poveri , lenza richiedere rifacimento di 
fpefe ad alcuno. Anzi», quando. duaramente non app»^ 
rilca il contrario, h ha tempre da prefumere , che a 
comodo di sì fatti Spedali unicamente ha fiato iliitui- 
to. per foccorio alla necefTuà ed impotenza de’poveri , 
c non mai dei. Ricchi ,,a’quaii .noti è credibile, che al- 
cuno voglia fare Limofìna con alimentare del Tuoi frut- 
ti della loro Lafeivia .cE che tale fìa l’intertzione c 
volontà di «hi fondò fomiglianti Spedali , .fogliono prò- 
tellarfène alfe occafìoni , e a chiare note , 1 Direttori 
anche dei più ricchi., c magnifici, non che dei . pove- 
ri Spedali, con far faperey che mortalmente pecca, c<f 
è 'Obbligato alla refìituzìonc , chi gravando i luoghi pa 
del pelo dc’fuoi , figliuoli , può. pagarne le fpefe , c 
fa. Anzi i.n alcune Città hanno i Vcfcovi riconofeiu- 
*10 queflo per un peccato , sì irragionevole , che ne bau'- ' 
no r-ifervata a fé foli rafloluzione , e non la danno ., 
fe non (oddisfatti prima i 'luoghi pii fopradetti . E p:- 
^ rò fi ila ben ragione dj. dcpIoiaK il coftumc di moji^ 

-i i .i ‘ , Cri- . 
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Griftiani de’noftri tempi , che nulla mai fi lafccrebboJk 
no cader dalle mani in foccorfo de* pubblici Spedali , 
Don‘ folamente dimemicando i nobiliffimi Configli del- 
la carità', ma infino i ' precetti della Giufinia ; e fé pu- 
re fpetidono pel culto c fervi zio- di' Dio, non mai pen- 
fano a quelli luoghi 'pii , i quai nondimeno dovrcbbo- 
no mirarli 'come un oggetto 'dei più dillinti c cari, che 
s’abbia d’aveoeda Carità Criftiana, Penfiamoci un po- 
co . Se ntJh abbiamo tant’animo in’ vita , 'almeno alla 
' morte. I notlri vecchi han fatto tanto-: che abbiamo 
noi operato finora per imitarli ? Che sveglino per av- 
ventura non han potuto nè men cosi provvedere a tut^ 
ti i bifogni dc’povcri infértni della Città : tocca cèrto 
ai loro pofteri' Iblfcrvare quelli bifogni , e il compiere 
la benedizione di Dio ^ t' per gloria di Dio', ciò che 
manca ai mifericordtofi difegni degli antichi , di moda 
che il bifognofo Popolo vivente non abbia da lodare 
fblamente i defunti- caritativi , ma da- ringraziare an^ 
che i vivi , al vederli gareggiare con quelli . - • 

; ‘ C A P I r O L O XXVIII. 

' • ^ ‘ ^ é » * . - 

' Maniera di foveorrere i Pbveri Infermi nelle lor cafe . 
Provveder loro Medicamenti , e Medici . Merito gran- 
de di <j*efìi in ajU^ìere ai Malàii hifo^rtofì. Vi fi rare 
* gl’ Infermi che ftgnifiehi , --C eon qnal'ordine fi debba 
eftguire . Utilità di chi fi^.dà a quejìa beW Opera di 
Carità . ' ' ' * 

- »\ - - . ^ 

L ’ Altra miniera' di foecorrcre al bife^no de’ poveri 
'Inférmi, qualora non vi fìa pubblico Spedale, o 
eflendovi non abbia -forze corrif^ndenti all’ abbondan- 
za e alle necelfità del Popolo afflitto ,' fi è quella di 
lafciarei poverelli nelle lor cafe, edi fòmmintllrar lo- 
ro in die l’opportuno c contrcncvol follievo .‘ Anche 
quello' è buon ripiego , ma che difficilmente riofeireb- 
M in pratica e farebbe di coro dorata , fé ci fbflfe 
fin’unioné di perfone pié'e caritative ( ^iile appunto 
' io'ho dipima, cd è da defiderare che fiain fatti lacwi- 
‘ pagaia' della carità ) a cui llellè appoggiato ,il govéilKt 
' ed aiu- 
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ed aiuto dei 'Riileri in tante cafe- divifì. Per queilo aio* 
tivo ancora « ove non fofTe già introdotta , bifognereb* 
be introdurla ncle Città quelU benedetta Raunanza di 
perfone dedite alla carità, le qualj fi prcndeffero la cu- 
ra d’ein malati , e ne regolalFero i foccorfì . Aggiungo 
un altro motivo . Sia quanto li^ voglia provveduta una 
Città di Spedali .* la fperienza ci fa toccar con mano,. 
elTere fenza paragone lenza maggiore il numero de* bU 
fognofi, non potendo a rutti , almeno in certi tempi 
dell’anno , o in alcune faHidiofe in6uenze , recarli aju^ 
to . Perci.xcbè troppo ' d’ otdioarìo <è la minuta plebe ; 
e da che fon piene le corlie degli Spedali , bi fogna che 
il redo del Popolo infelice ne redi cfclufo, e fra que-t 
di non poche peribne alle volte , che pib deU’altK av« 
rebbono diritto d’entrarvi ; oltre a quelle , che per effe- 
re civili, ma povere, non fanno indurii a lafciarfì por- 
tare colla ciurma alle pubbliche Infermerie. Ciò acca- 
de , anche dove gli Spalali hanno gran polfe : or:, che 
farà, dove fon deboli di forze? Ecco dunque una gran 
turba d’inférmi poveri fuori degli Spedali , e una mi- 
niera di ftiiferie ndk cafe private. E tanti e tanti baf- 
fi Operai ed Artidi , che appena col fudor giornaliere 
V dei volto fi guadagnano il vitto , ed anche (ani durat 
no gran fatica a mantenere le lor povere famiglie, ed 
in oltre tant’altre perfone vergognofe , ognun può' fi- 
gurarli a che dcfolazioni fi riducano - nelle \inferniità , 
ceffando allora il :guadagno , e crefeendo la neceffìtà 
delle fpefe . Chi per tantò ha vifeere di Mifericordla 
Cridiana, non è pigro a dendere' il guardo alle calami- 
tà ancora di quelli tali , e cercar di provvedere al- lor 
bifogno per quanto può. Ed appunto in alcune Città 
dalla pietà de’fedeli fono fitte .ifiituite pubbliche fpezie- 
rie , che (bmminifirano per amore di Dio .ai poverelli 
que’Medicanlenti , che loro occorrono . Limofina forni 
mamente lodevole t.fanta, e piaceffe a Dio ebe fiipot 
teffe introdurre dapcrtutto, effendo evidente, cheamoft 
ti poverelli manca i! modo di procaccia rfeli , o fc poA 
ibno pur farlo , certo fuol’cfftre con troppa fpe& e ro. 
vina. E tanto piò facilmente fi potrebbe a’nofirigioÌL 
ni praticare qnefio cccelUme atto di 'carità, t&ààaSafi 
. , ' * , fi un 
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fi un tal pefo”, da che la medicina modecnav fi é fag- 
giamente riformata con isbandire quelle 'gran filatene 
di, medicamenti comporti, pompofi^, e 'inutili, che alfa* 
va la vecchia fcuola , e fervivano non già per rimedia 
def’ mali , ma tfolaraentc per falaffaVe -le borfe de’credu- 
ii Infermi . Quefta cautela fi olferva oggidì per gli ric- 
chi : or quanto pih l^er gli poveri , la medicina dé'qua-> 
li, fe fi levano via gli inganni de’nobili Cerretani del- 
l’antica età , fi può ben ridurre a poco , cioè fi può ri- 
ftringere col, configlio di valenti Medici a un difqreti^ 
fimo numeroidf recipe facili, nè molto dirpendiofi, e 
atti nondimentaalla fconfitta de’itiali ugualmente , e fur- 
ie anche meglio , che lo rtrepitofo apparecchio di tan- 
ti rimedj'V che una volta erano in<voga. Adunque un 
bel ' regalo che farebbe a Dio della' fua roba , c|n la de- 
rtinartc ad ufo sì pio ; e querto farà un penfier fempre 
degno-dclla Compagnia della carità , quando piacciaal- 
rAltirtimo di felicitare la fublimità dei difegni , ch’ella 
ua meditando . . • « - f . < ; 

Alla provvifione de’medicaraenti in bencfiTÌo de’ pò, 
verelli ognun torto conofce (Che è nccertario rfggiugnere 
quella de’Medici. La lor vifita'>può ertére , cite nulla 
giovi a molti Infermi j ma fenra fai fo fempre è^i cao- 
iolauone non meno ai ricchi, che -ai poveri ; anzi più 
a quefti , che a quelli ; perchè parcj^do ai miferi d'eflere 
abbandonati da tutti e più che mai fentendo in un let- 
to gli effetti pefanti della lor povertà, fi ricreana tut, 
ti al mirare , che ci è chi penfa alla doro falute , e fa 
quanto può per rertituir loro uno- de’hìini più prezioff 
di qucrtà vita. Sicché ha da accenderfi la Carità, CrU 
fiiana per provvedert divMedici anche la turba infeli- 
ce , e corti tuir- loro falari© del pubblico, ‘affinchè ferva- 
no a chiunque non avrebbe raamenà di pagar le loro 
fatiche i Non farebbe già un gran .difpehdio, s’ogni Par- 
rocchia, o eiafcun quartiere con una. colletta ‘di Limo- 
line rconcotreflè a far godere sì rilavante benefizio ai 
fcoi poverelli .-Egli è anche da'Tperaap , che. fra* gii 
fteffi Medici jnon mancheranno di quelli , che animati 
dallo fpifito 'dclla-JS/fifcricordia , impteoderannoia cura 
^’aiiferabib-) fenza-volerne altra- ricompenfa , che quel- 

l'.i *ì ‘ 'la tan- 
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la tajjto più riievanre , che vien promeOfa da un buon 
pagatore, cioè da Dio, agli Operai della Caritù Cri> 
lliana . £ qui fpezialmente debbono farli onore i Me- 
dici principianti, cominciando la lor pratica dali'eferci- 
'zio della carità fantiinma . Per altro non folo elfi , ma 
anche tutti gli altri Medici , alquanto addottrinaci nel- 
la Scuola di Cri Ho, debbono fapere, che fecondo la dot--^. 
trina di San Tomraafo , (a) e de^li altri Teologi , cor- 
re per loro un obbligo rigorofo di alTillere gratis, alla 
cura de’poveri, ogni volta che manchi alla mifera gen- 
te da altra parte quello sì necelTario foccorfo . Ma la- 
fciando anche Ilare gli obblighi, tali fono r prem) pro- 
polli a chi , non per vile ihterelfe , ma per amore di' 
Dio,- efercita l*opere della Miieriyirdia verfo il PròlR- 
mo 9 conlìderando e compalTionando Gesù Grillo , il 
qttale dimanda follievo nella perfona de’ poveri , che i 
Medici ben provveduti, di Fede, e inlieme di Caritàv 
non feotono fatica a foccorrere ad ogni minimo invito 
anche i poverilTimi Infermi . Però tanti' fé ne fon -ve- 
nduti , e (è ne veggono tuttavia , infino dei più accre- 
ditati , che non u lafciano occupare in guifa tale dal- 
fcrvire al bifogno dei nobili e dei ricchi , che non por- 
gano la mano mifericordiofa anche ai poverelli . Ati«i 
TCnchè cotclla lìa una bella Limofina,' che può fuppli-, 
re ali’obbligo di farla in danari , pure alcuni di loro 
per lìgillo della vifita caritativa lafciano a quegli infeli- 
ci qualche altro foccorfo , tal volta più necelTario delle 
Medicine illefle . Quello è un camminare per le vie più 
gloriole delia carità, e feminate nei tempo, per mietei 
re non meno nel tempo, che neireternità, a larga ma- 
no le benedizioni del Cielo. E ciò, che dico dei Me-, 
dici, dee dirli ancora de’Ccrufici , 1 ’ operazion de’ quali 
è sì necelTaria o frùttuofa per tan^i malori del corpo 
umano . Parla a tutti i, Profelfori sì di Medicina che 
di Cirugia, la divina carità, e chiede Lirnolina per gH 
poveri di Gesù Crifto, che fon loro fratelli, etrovan^ 
lì in tiecellìtà d’ajoto ; e jl dar quello ajuto è fpclToin 
lor mano. -Si tureranno eglino le orecchie per nonafcol? 

... ' 
- ■ * f ■' ' **if, ' . 

(p) S. Tbom. 2.Z. qujdl.71.art. I. ( 
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tar le voci fuppUchevoIi dei melchini , che a loro ri> 
corrono? e richidU faran si CriuU da non degnarli di 
qualche vifita, e da non ajmajrli in quello y cm polTo- 
no^ Sovvenga loro, che queirmgegno , quella abilità , 

r i fapere che hanno , loro l’ha dato il benehco Id> 

; e ch’egli ne alpetta rlcooolcenza . Potranno adu^^ 
nar ricchezze , medicando folameme chi pub pagar con 
danari la fatica delle lor vifìte : ma al gran.paifaggio 
dell’alrra vita chi li oonlblerà, che gli aiuterà ? 1 te- 
■ fori raunaci, o pur l’ opere buone e (ante ì Noi poco 
faggi , fe da’beni a noi dati da Pio non andrem facen- 
do guadagno per Teterna nolira falute . Perb grida qui 
S. Gregorio Grande; (^) Chi ha ahhondanza di roba , 
enervi bene di no» effjn pigre in efercitan la Mifericor-^ 
aia e la liberalità x«t/ò de' poveri : Chi ha un' Arte , 
een cui regge la fm vita^ diligentemente fi fluif di eom^ 
partirne l'ufo e Putite anche aì Projfmo fua . Impercioc- 
ché il Giudice venturo ripeterà da ciafmno di noi >, 
te- ci diede. - . • . 

' £ nominatamente vorrà fapere CriAo Cgnor nodrQ,- 
ncl gran rendirnento de’conti , fc avremo compatito , 
e aiutato , ed, anche catttattvaaacnte vifitato gl’ Infer- 
mi : e milerì noi , fe'< allora udremo dirci : .(r) Io era 
Malato , nè mi faeejìe una vifita . Per tanto a quella 
Opera di Mifericordia dovrehbono elTere più folleciti , 
e innanxorarfene maggiormeate i veri Qridiani , e più 
ancora i Medici, da che fanno, che ne ha tanta pre- 
mura il fommo noUro Padrone Idtho , Vero è , che non 
tutti poifono, nè tutti debbono così alla rinfufa dive<r 
■ire ViCtatori. d’infermi , lenza confidieraie varie cir- 
codanze, che brevemente accennerb . Al ba(&» Popo«' 



mrnim I I, >■ ■ .1,,, p., ■! I» — 

(b) S. Greg< Magn. in Evang,‘L. ,i. Homil. 9. H'*- 
bens rerum affluentiam^ vigiiety ne a Mi ferieordia 'lar- 
gì tate torpe/cat , Hibens 'Artem.^ qua re^/fur, magnope-. 
re Jiudeatj ut ufwn atque ujilitatevq Hitus cum pru\ima 
partiatur >, Tantum quippe ab uno quoque, nofh'U^ vtn-. 
turut Judex exi^et , quantum dedit . 

(c) 'Matth. itXVr 43. Infirmus eram , & non viftìck-. 

(ìis me. ^ ' ■ , 
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Io y pollo dalla divina provvidenza in neceind .di pro> 
cacciarfi il pane colle fatiche , non re(la tempo , e per 
confeguente nè pure obbligo di alfidere agli altrui ma- 
lati , elTendo ^eglino folamente tenuti ad aver cura, per 
quanto poflònò , de’loro Infermi domellici . Qualche ri- 
tagbo di tempo , ch’edl confacrino alTaindenza d’altri, 
e madimamente d’altre perfone , o famiglie abitanti rot- 
to il medebmo tetto, e, languenti .per infermità, farà 
ben pagato da Dio . £ in quello ( io torno a ripeter- 
lo ) G mirano bene fpelTo i poverelli , modi non da 

(ola naturai compalfione, ma da ardente fpirito di ca- 
rità , ‘che fanno miracoli di pazienza per aiutare. gl’in-' 
fermi vicini , con vergogna di tant’altri , che potreb- 
bono fare moltidlmo lenza (comodo loro., e nulla fan- 
no . Secondariamente non hi da edere lecito alle Don- 
ne l’andar molto vagando per vidtare Infermi , s’egli- 

no non fodero parenti , o ede di tale età , o di pietà 

si conofciuta ,. che loro non difdicede l’entrare in cala 
de’poverelli per quivi ePercitare gli atti della loro reli- 
giofa pietà verlo le Donne .Inferme . Così non ha da 
edere permedb ad ogni fotta d’Uomini rintrodurfì nel- 
le altrui caie per motivo di viGtar le perfone malate 
nulla à loco attinenti, ciò' ordinariamente convenendo 
^ ai foli EccleGaftici ,-o pure a que’Laici, che per l’et's, 
o certo per f efemplarità facciano celTare ogni dubbio 
c folpctto d’aver altro dne , che quello della carità , 
jae’lor movimenti ^Finalmente irattandofi degli Spedai 
li , ivi ognun fa , che ha da edere permedb a ,.ciafcn- 
jio di buona volontà l’efercuajr l’Opere delia Mifericor- 
dia, cioè agli Uomini verfo gli Uomini, e alle Don- 
ne verfo le Donne . E piacedè a «Dio , che maggior 
fode il concorro delle perfone pie a così (auto mini- 
lUro . Ma (è quedo vien praticato in alcune Città 
ove probabilmente è meglio conofciuta la Carità Cri- 
ftiana, in altre niuno vi penfa . O da che'i Miniftri 
degU Spedali , mancanti al loro dovere , non godano 
d’avere tanti occhi fpettatori , c tanti correttori de’lo- 
ro difetti, o da che quelli mcdcfimi difetti , e fpezial- 
mente^ la poca polizia, e il puzzo , facciano paura o 
luufea anche agli deld caritativi «* o da. io fine , che 
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carità non alloggi in cuore di molti , forfè- perchè fra 
loro è poco predicata l’importanza dell’Opere della Mi- 
fericordia ; certo in alcuni paefi la vifita degl’ Infermi 
è cofà forediera, e al più al più è azioni di' pochi . 
£ noi pofcia andiam pure fofpirando di far la conqui» 
Ila del Regnò de’Cieli, c fors’anche ci affatichiamo per 
quello , ma fenza ricorrere a certi mezzi , che pure fi 
fa effere di fingolare efficacia , e d fono flati additati 
di fua bocca dal medefimo Iddio , cioè agli atti di Mi- 
fcricordià ver^ il Proffimo noflro . Dio è quello , che , 
nel fanto Vangelo ci configlia , ed anche ci comanda 
di Y'fitare i poveri Infermi i e' Dio è. quello , che ci 
ha detto nell’Ecclefìaflico : ’(d)‘ Non jii pigr& a vifitar 
grinfermi j percfjè così facendo , r/ farai molto amare da 
Dfo . Ora ecco fra tant’altri un fruttò foaviflimo della 
benignità e Mifericordia Crifliana in moflrare compa- 
timento ed amore ai miferi languenti ■. ’E che di più 
polfiamo noi augurarci ^ quanto di guadagnarci la gra^- 
zia c l’amore di Dio? ’ , 

Quando poi fi dice Vifitar gl^ Infermi , non s’ ha da 
figurare, che ciò fionifichi ‘il lolo andargli a trovare’', 
e confabular con enò lorcf, t lafciarli con buon gior- 
no . Significa ancora il confbiarH per quanto è in noftra 
mano"i e l’ajutarli in tutto ciò, che può concernere H 
bene loro fpirituale, la pace del loro annuo,, e la fa- 
iute de’loro corpi, con fovvenirgli* ancora di danaro , 
fc così porta il prefeme- lofò bifogno . Deplorabile in- 
fermità del corpo che è quella, a cui va congiunta la 
povertà, e la penuria di tutto, morbo per fe fteflbpe- 
fantiffimo anche agli animi dei Pani , e di pazienza ben 

J ìrovvcduti . Il'perchè S. Gregorio Nazianzeno in que^- 
a bella Orazione ch’egli fece delle Ornare de' poveri , 
’follecitando ogni feguace di Crìflo a beneficargli , ed 
aiutarli, diceva (e) Se tu non puoi far molto per leroy 

"' 7 - '• fa aN 
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(d) Eccl. VII. ^^."^Non pipeat vifitare ttgrotHm~c 
‘ex his enirh in dileÙionè -firmaberis . * ' , 

^ fè)' S/Greg. Nazianz. Orar. ' XVI. Si "hte larghi tte- 
^uit'^ af qtne'hat mirrora y & guee'fui facuiKttenè-feuiltt 
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fa almeno tpuel poco che puoi'. Soccorrili « da loro 
mangiare , porgi loro medicamenti , lega le lor ferite , v 
*li amorofamente interrogando fnpra le loro calamità, 
/corri ai medefimi della paxiema . Si ricreano i mcfc 
ni anche a! fòlo comparir loro davanti chi moftra com* 
pafTione delle lor miferiet or quinto più, fé le perfo- 
ne caritative fi sbracciano per loro follievo? Certo in 
alcune Città fa pure un hel vedere la gara , che è fra 
le perfone nobili per confortare colla lor vifita i po- 
veri infermi. Si mirano Cavalieri, fi mirano Dame 
che porta in difparte la delicatexza, e fu perata ogni ri- 
pugnanza ed avverfionc, accorrono a’pubblici Spedali, 
e comandando all’odorato , agli occhi , e agli orecchi 
di non rifentirfene punto, fervono colle lor proprie ma- 
ni alla mifera turba di ^ue’languenti , figurandoli nel- 
lo rtertb tempo, c colla rteffa azione<di (ervire, ficco- 
me in fatti fervono, alla perfona di Crifto medefimo. 
Ói li confola , chi rifa loro il letto , chi loro porge le 
medicine, c il cibo , chi alleggerifcc la lor fete , chi 
gli fcalda , c chi in fine difcendendo a’piu vili fervig/, 
e fino a curar le piaghe, e ferite, fi fa per amore dì 
Dio vero fervente dei poverelli, e vittima odorofa del- 
la carità celerte . £ querto, e più , han fatto i Santi, 
e fino gli rteffi Principi, c le Regine Sante,. il nome 
de’quali è celebre nella Chiefa di Dio, c molto piùri- 
fuona nella beata Gerufalemme , ove indicibilmente vien 
premiata da' Dio amante della Mifericordia , la Miferi- 
cordia da loro ufata ai poveri tanto a lui cari . Oh 
querte cofe non le intende , c fors’anchc fe ne ride , 
chi è tutto' del Mondo, ma non fa cosi chi havifce- 
re Crirtiane, e afpirando alia beata Eternità , feguita 
generofamente , e con viva Fede , la voce ci configli 
di Crirto. Altri non già per difetto di Fede , ma per 
troppa gelofla di fanità, cioè per troppo amor di fe rtef- 
fi , mai non muoverebbono un piede alla vifita , non 
dirò de’poveri , ma nè pure de’Ricchi Infermi. È a co* 
Tom.ll. H ' fioro 

eadunt , prxfìa , fubveni , cìbum prxbe , medicamentum 
aàfyibe , •bulntts alliga , de calamitate aliquid ptrcun^a- 
ve , de Patientia orationem baie . 
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fioro grida il fuddetto Naziaazeno., (/) Fa coraggio , 
accoflati i non te ne verrà del male ; non ti fi attacche- 
rà quella- malattia ^ no ; ne dicano j e credano quel che* 
fi vogliono le ffr forte troppo molli ) e delicate le quali 
fi lajaano incantare da quefie, ;vane ragioni , o per dir 
meglio fi fervono di quefii pretefli per coprire la lor fo- 
verchia delicatezza , fe non anche la lor poca Fede e 
Pietà , 

Ora in promuovere l’efercizio della Mifericordia ver- ^ I 
fo gl’infermi; convien dare: in primo luogo, fe fi pub, 
qualche ordine e regola alla Divozione de’fedeli , accioc- 
ché ora gli uni, ed ora gli altri, concorrano alla vifi- 
ta e al lervigio degli Spedali . Oltre a ciò fi vuol’ ani- 
mare il Popolo a {occorrere gl’ Infermi, che fon coftret- 
ti o dall’infufficienza del luogo pio , o dalla loro com- 
patibil vergogna , o paura , a refiar languenti nelle pro- 
prie cale . Pub quel benefiante prenderC cura d’uno di 
quefii miferabili , pub quella Donna timorata di Dio 
vilitare , fervire , e fovvenire quella povera languente, 
che fi truova in letta affediata da tante roiferie, e for- 
fè cu’fìgiiuolini , che le fian chiedendo con le lagrimee 
con .le grida il pane che manca . Non trafeurino cosi 
favorevol’occafione di tirarli in feno le benedizioni di 
Dio . Varrà pib , e frutterà più ^ler loro Pincoraodo , 
che fi prenderanno per quello, e la Limofina, che fa- 
ranno , che tant’ altre divozioni anche, più penofe , o ' 
flrepitofe. Ma io non fo perfona, che fia in tanto bi- J 
fogno dfi'miei foccorfi, Sl.Mna chi nutrifee in cuore un 
vero ardore di carità , fe non le ha per le mani , an- 
fiofamente le cerca, e facilmente truova le congiuntu- 
re di giovare al Proffimo fuo . Ed appunto ottimo fa- 
rebbe, che la Confraternita della, Carità deputaffe per 
cadauna Parrqcchia due Ben morigerate ed efemplari 

per- 

( f ) Idem in cad. Orat. Bono anirno cjlo , accede ; 
haud quaquam ex ea re deterior te ipfo eris^ haudqua- 
quam morbum eontrahes ^ etiamfì homi ne s nimium'molles 
Ù“ delicati hoc exijliment , iuanibu$ rationtbus decepti , 
vel potius hoc five molittici , five impietaii fus prette^ 
xant , 
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perfone', che in giorno' ^ecerminaco d’ogni fettimana 
andaflero yifitando le contrade, .per, inforrnarfi ded’In- 
feroni , e de'ioro biiogni , e-per provveder loro .nella ini- 
clior forma poifibile . Potranno ancora concorrere in 
buona maniera a quello bel' traffico di Mifericordia queU 
le Dame, le quali penlano.pib a piacere a Dio , che 
al Monda. Il Venerabile Vincenzo de’ Paoli Franzefe ^ 
Fondatore della Congregazione de’ Preti Secolari della 
Milfione , la cui vita fu* una carità continua verfo del 
Proffimo, iftituì in Parigi una Compagnia della Cari- 
tà compoHa di Donne, maifimamente nobili , affinchè 
elle -fi. efercitaflèro in fovvenimento e fervigio de’pove- 
Infermi, e nella vilìta degli Spedali. Perchè non pub 
fard lo delTo fra noi • Che fc ancora piacefTe a Dio 
di accrefccre, le forze alla' Confraternita finqul da noi 
•propofta , dopo l’infocmaziane prefa fi ha fubita da por- 
gere ai mefehini anche foccorfo di danari .v che quella 
ordinariamente è quella tnedicina , di cui maggiormen- 
te ahbifognano fra tanti guai i. poverelli afnitti . Io 
poi non credo , che i Peligioll , e le Religiofe abbia- 
no hifogno de’miei ricordi, e (limoli per muoverli vo« 
lentieri ad affidere -ai ior fratelli , e alle loro Sorelle 
inferme. So che quanto più s’ha Amore di Dio, tan- 
to più fi corre ad efercitarlo verfo il Proffimo ; e che 
le perfone Religiofe più delP^lue s’hanno a dillinguere 
in quedo . . . ' , 

Finalmente per animarci Tempre più alla pratica del 
vlfitare gl’infermi > maffimanicnte poveri , malTimamen- 
te allo Spedale, conviene por mente al gran bene,.' che 
ce ne pub venire . Già fi cfercita da virtù delja-^arità, 
che è la più nobile ed eccellente deli’altre . Si efercita 
un’Opera infigne della Mifericordia , e che tanto più 
ci dee dare a cuore , quanto che’ d’ clTa fingolarmente 
ha modrato premura Iddio , e ce ne chiederà, conto nel 
fuo tremendo Giudizio . A i Ricchi Infermi penlàno 
tanti lor Parenti Amici, e Servi: tddio è quello che 
penla ai poverelli Infermi , e fccmgiura chi vuol bene 
a lui,, di far berte a loro. Terzo in. vlfitare e fervire 
quedi ultimi fi pratica la bella virtù dell’umiltà i laon- 
de quanto più alta e noliile c 4. 'peffona- caritativa , 

H a che 
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cìie-fì abbaffa al fervigia de’poveri languenti, tanto pih 
merita prelTo rAltifTimo . Quarto, non fi. pub in tali 
cafsjion elercitare anche la virtù della mortificazione, 
con far tollerare al corpo nofiro varj fpiacevoli inco> 
modi , che ridondano maffimamente dal vifitar pove- 
relli . Quinto , fi può in tal’occafion praticare anche la 
gratitudine verfo Dio con riconofcere per filo gran do- 
no la fanitù , e ringraiziarlo perchè potendola levare 
anche a noi , pure per fila bontà ce la lafcia . Final- 
mente grande (cuoia che è quella del vifitar gl’ Infer- 
mi , e maffimamente in uno Spedale ., per far delle me- 
ditazioni profittevoli , a fine d'imparare la pazienza , 
e lo i prezzo del Mondo, e per riportarne una gran co- 
pia di difinganni utiiiffimi ad ogni Anima Crifiiana . 
A quel duro pafTo, o prefk), o tardi, volere o non vo- 
• lere, ci abbiaoi poi da ridurre tutti, e ficchi, e pove- 
ri ; e però i faggi leggono negli affannK riei dolori , 
e nelle miferie alttui la. forte, ebe ha da toccare an- 
che a loro. Conofeendo altresì colla fperienza alla ma- 
no, che non s’ha a far capitale fu quella vita, e che 
allorché cruciano i malori delle infermità , non giova- 
no nè le ricchezze , nè la potenza , nè gli amici , e nè 
pur bene fpefTo i Medici (leffi , fi umiliano davanti a 
Dio^ e cadendo loro di cuore tanti penfierl d’ambizio- 
ne , e fvanendo l’innato amore de’piaceri terreni ^ ri- 
volgono il lor cuore a Dio , per maggiormente temer- 
lo , amarlo , e fervirlo in quefio efilio . Ragioni tutte, 
che debbono accendere il Crifliano a frequentare la vi- 
fita caritatlya de’poveri Infermi , che è di tanto me- 
rito e guadagno . Benedette infermità , fe anche foU> 
mente mirate in altri, pofibno guarirci da varj ingan- 
, ni del Mondo , e fov venute dalla noflra carità han for- 
za di poterci condurre all’eterna falute . £ molto mag- 
giore atto di Mifericordia , e per confeguente più gran 
merito farà poi quello di que’buoni Ecclcfiaflici , che 
non contenti di confolare e alleviare le temporali ca- 
lamità de^malati , affifteranno ancora pazientemente al- 
le loro agonie , paff^ndo il giorno , ed anche le male 
notti per amore di Dio al loro letto , e divorando vo- 
lentieri ogni difagio , a fine di aiutare e confortare per 

'quan- 
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guanto pofTon» rAnime ii^ queU’afpro paflaggio . >La 
cofa parla da , per fe ftcfla ; e però ballando a me d’. 
averla accennata > palTo ad altri ufìzj della Caritli Cri* 
diana . • • ’ - 

CAPI T ,0 L b ’ .XXIX. 

j' * - / 

Quanto convenga alla Carità Criftiana , e^fia Aefiderato 
da D«, l'aJutareJ Poveri Carcerati . Quando necef- 
fario 1 e lodevole il /ommintjìrar loro il vitto y ed al- 
tri f allievi f e il prendere la loro Difefa^ ma conva- 
r} riguardi ; e il pnccuxare^ di liberarli dalla- Morte^ 
ma feitT/t pregiudicare alla Giuftizia , e al bifogno del 
Pubblico. > . 

r > < . < f » 

C Hiederlt parimente conto ai Cridiani il Giudice 
deVivi e dei morti , feavran vifitato lui podoin 
carcere , che è quanto' dire fc per amor fuo avranno 
efercitata Milericordia verfodel. lor Profftmo Carcerato: 
E ben fi conveniva al pietofiflìmo Padre nodro 1 ’ in- 
fpirarci una tenera compadìone per que’fratelli ^ che lì 
truovano in sì mifero dato , quale è quella della pri- 
gionia . Non v’ha dubbio , che db molte cofe noi noti 
abbiam vera idea, perchè non ne abbiam la fperienza. 
Ed appunto che grave tormento fia una carcere , que’ 
foli ben l’intendono , che Thanno per lor didavventu- 
ra ben provato . Si iipprendono per un gran male le 
infermità corporali , e tali fon bene fpedb ; pure nqn fi 
può dire, 'che conforto fia per gl’ Infermi quel vederli 
gente d’intorno, che compadiona, ed ajuta ; e Medi- 
ci , che s’ingegnano di {guarire ; e tutti gii adanti d’ac- 
cordo per rinfrefeare gli ardori della febbre ' con vati 
fervigj , e coll’aura foave della fperanza . Il corpo pa- 
tffee, è vero; ma l’animo può facilmente goder cal- 
ma o rifioro .. All’incontro nelle prigionie patifee l’ani- 
mo . La fame,- la fete, il dormir difagiato ,-un puz->' 
zore continuo, l’aria grave, il freddo , il caldo, e la 
moledià di varj fchifofi infetti , oltre ai ceppi , alle ca- 
tene, e ad altri ordigni della giudizia o crudeltà degli 
uomini , fon cofe note , e cofe , che troppo martinzi 

H 5 uno; 
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7ano i tTiiléri carcerati < £' pire afpw guetrafaal*» 
ranimo degrinfelici la perdita. della Liberti i e il mi- 
rarli confioati nelle anguille di quelle mura.^ lenza chi 
li conforti y fenza poter parlare con perfona veruna y 
lenza faper novelle nè del Mondo, nè della cala, nè 
de’lor proprj/nf&rl; cetti dehmale preferite , incerti del- 
l’avvenire ; e con reflar dubbiofo talvolta , fe piii fia 
di tormento l’in^magi natiti d’eircré,''© 1’ clTcte innocen- 
te, e patir cib non .oilatite , o pure- la- cognizione d’ei- 
fere reo con temerne averne tutto di lotto gli oc- 
chi' il. meritato gaUigOr. In fomma il pane di que'mi- 
feri è .la ubbia, il timore y. l’impazienza | e infin 'la 
difpcrazione, con arrivare alcuni- a defidcrpt* più tofto 
di finir predo la vita (ul patibolo, che di più fopravi- 
vtre in tanti guai, e in quella abitazione, che da Ter- 
tulliano e da Cadiodono vien Riamata cafadel Dia* 
volo . ' w ' , 1 , j . - V 

Il che podo , fe d - fodero Giudid ,■ ed altri Mini- 
firi dell'umana Giudtzia,xhe niuna compàdìone avel- 
lerò , niuna Caritù ulafifero verfo de’ poveri' carcerati , 

' riputando cola da nulla il penar nelle carcm ^ fi di- 
manda, le- lode contro la Carità Cridiana'il defidcra- 
re, che,i medefìmi ne facelTero la pruovavper qualche 
tempo eglino dedi ; acciocché ammaedrati a' loro fpe- 
le imparalTero da 11 innanzi a compatire altrui , e a 
, meno infierire, e a non dimenticare y nè-trafcurare il 
lor Prodìmo per letamane, ed anche per tnefi y nelle 
prigioni y cipè in un vivoabidb di calamità, c di mifc- 
rie . Ma lenza fermarci ad udir la rffpoda a <)uedo que- 
fito ', dichìamo più todo, che anche per queda- fdnera 
d’infelici ha ogni Cridiano , e principalmente' la Com- 
pagnia..deUa carità, da vedire vifcere di ‘Mifencordia, 
con figurarli , che l’Appodolo vada a noi pure dipen- 
do .* {ay Ricordatevi de'carcerati ^ come fe fofle con eff» 
hro in prigione voi Jìejft. E quand’anche l’Appodolo avel- 
ie taciuto, bada. ben lapere, che il divino Maedrode* 
Cridiani ci ha egli dedb di lua bocca elortati, inani- 

.< miti, 


(a) Heb. XIII. Memcntote vir^rum^ tanquamfi- 
mul -vinéii . 
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miti , e in certe circoftanze anche obbligati ad aver 
pietà di que’mileri . Pietà e icompaflìone , che non hà 
£ià da confiftere in quel folo interno affetto, il quale 
ci luoi 'muovere 'a dolerci degli altrui dolori , ed è ben 
facile, e colla poco a non pochi, perchè naturalmen- 
te fi fveglie in cuore a tutti coloro , che non fon ‘di 
razza di tigri e di ferpenti . Hà'da elfere quella una 
compalRone nata dal riconofeere ne’miferi ■'P immagine 
di Dio Creatore, e ch’eglino fono per natura , c mol- 
to piè peljBattefimo nolhi fratelli . E affinchè riefea 
meritorio il foccorrffli , s’ha da fare perdar-gullo a Dio, 
per mofirare a lai la rrollra gratitudine , e con inten- 
zione di fervire a lui (lelfo nella perfona de’medefimi 
poverelli . Ma qui cort'vien’olTèrvare, che la carità ver- 
fo dei carcerati fi truova , per così dire , anch’ elTa riè’ 
ceppi,' e imprigionata. Imperocché di due lotte foglio- 
no elfere i Prigionieri , cioè 0 detenuti nelle fegrète , o 
polli' a Ha larga. Coi'primi è difficile l’efercitare la ca- 
rità , perchè il vifitatli , e l’avere commerzio con elfo 
loro, non è perme/fo dalla'Ginllizia , e non' fi può nè 
anche permettere , fé noti a pochi pochiffimi . Coi fe- 
condi vero è .che ognuno' può cTercitare la Mifericor- 
dia ; ma a quella Mjlcricordi.T la prudenza dee legare le 
mani!, per non cadere nel tròppo. Cioè eflfendo il nu- 
mero idi collòro 'ordinariamente fearfo , ove molti con- 
correlfera a far loro Limolìna , riufeirebbe dì lèggieri 
mal’impicgata cotanta liberalità j'-è però' bi fogna met- 
terle' freno . E conciofiachè fia* necelTàfia la prudeilzi 
anche per' altri riguardi ,* allorché fi vuoPitorgcrc ajuto 
ai efreerati , affinchè la carità non torni in danni del- 
la Giullizia., e la Mifericordiia verfo dei 'privati non 
diventi crudeltà verfo del pubblico perciò convien qui 
Ilare in un’attenta guardia , e avere davanti agli occhi 
alcune rifleffioni , lenza le quali fi" potrà elfere carila^ 
rivo affai ,‘ ma non molto' prudente . '• 4 

E primieramente , giacché non può llenderfi la’ Ca- 
rità de’particolari alla vifita delle carceri fegrcte,*c hà 
bifogno di regola ed ordine la vifita e il folHevo de’ 
i carcerati polli alla larga / il migliore ripiego farà, che 
allo zelo delia Compagnia della carità venga appeggia- 

H 4 ta tut- 
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ta tutta la cura di quefti infelici . Potrà effa deputar 
perfone , che per amore di Dio veglino al refrigerio si 
«. degli uni,, come degli, altri, e ftabilir tali regole , che 
fi foddisfaccia nello lleifo tem^x) alla prudenza , e alla 
Mifericordia . ,E perchè è necelfaria a ciò la licenza e 
l’autorità. dalla parte de’Principi, converrà cercarla, e 
dovrebbe eljfer facile l’ottenerla . Ora tre foae di .per- 
fone polPono qui afpettarc, e implorare il foccorfo del- 
la compagnia . Le prime fon le innocenti , fia perchè 
tali fi pretendano elle , fia che per fola neceffità di te- 
flimoniare , o per altre .occorrenze della Giuftizia , e 
non già per alcun proprio delitto, giacciano fepolte in 
quelle miferie. Secondariamente altri fi troverà carcera- 
to per colpe leggieri, o anche gravi, ma compatibili . 

Ed altri finalmente reo di molto enormi , o pure di 
poco, compatibili delitti, ftatà provandone il primo ga- 
fligo nelle Ifrettczze d’una Prigione . A. tutti dee alfi- 
fterc, e a tutti, fe può, dee recar foccorfo la compa- 
gnia; ma in guife diffèrenii , cioè a mifura del, meri- 
/ to dei medefimi . E in primo luogo, richiede la Mifcri- 

cordia Crifiiana, che a qualfivoglia carcerato, e a co- 
loro eziandio*, che per gli loro atroci misfatti potreb- 
bonq fcmbrarc^alfatto indegni di compaffione, fiafoin- 
minìfirato il vitto, di modo che non abbiano a perire j 
, di fame, o di fiento foverchio. Solo fra barbare gcn- 
ti fiia confinata la crudeltà di lafciar morire alcuno di | 
fame, di difperazione , e di rabbia. Imperocché fieno 
quant’effere fi vogliano gli Uomini malfe t tori. ^ , fieno 
condennati a quella o quell’ altra maniera di morte : . i 

fcjnpre è obbligo di Giuftizia, non che configlio di ca- j 
rità, che fia foftenuta la lor vita col cibo., finché fi 1 
giunga ad efeguirc la fentenza di morte. Non già che 
alcuno abbia a fguazzare , ftando in prigione , ma in 
maniera però che in quella ftanza di miferie non fi pof-, 
fa dire che abiti anche la fame, chiamata da’faggi uno 
de’pih terribili fupplicj della vita umana ^ Io- fo , che 
ninna Città Crifiiana fuol 'mancare ftrepitofamente ad 
> obbligazion sì precifa . Tuttavia in alcuni Incubi fi fi- 

la ben fottile, ed è anche defraudata la mente dc’Prin- 
cipi eoa grave tormento de’poverclli imprigionati . Ad ua- 

que 







Capitolo Vi^efmonom . X2i 

que carico del Fifco farìi Talimentare que’carcerati , che 
nulla abbiano del proprio ; Così codutnavano inlino i 
Romani Gentili , come fi ha da Seneca ; or quanto 
pih dee praticarli dai Crilliani I Ma le qui occorrelTe 
difetto alcuno, veglierà la Confraternita della carità , 
'affinché quello nccelTario fodentamento giammai noti 
manchi ai mileri, si dblle carceri fegrete, come delle 
larghe , con fupplire ciò che mancade per parte de'Mir 
nidri del Principe, o pure di quei del comune, o de’ 
Parenti . Similmente (àrehbe da penfare , per qualfifia 
fi poteflc provvedere, che chi è afflitito da tatui altri^ 
guai , atòia almeno un poco di paglia da adagiarvi il 
corpo , e tale fovveninoento di coperte , che non lan-> 
guifca di freddo ne’rigori del verno ; e maffimamente 
ne fon degni i poveri imprigionati per lievi delitti . 
Che (e qualche volta li voleiTe rallegrare in tanti af- 
fanni il cOr\K>^ e il cuore di quegl’infelici con regalar- 
li più dei folito : chi non direbbe , che ancor quedo 
conviene alla carità e liberalità Crìdiana ? Ma guar- 
darfi di dar loro tanto, che anche abbiano avanzo di 
danari da poter giocare , o troppo vino da ubbriacarfì. 
E però fempre farà da lodare , che fi lafci tutta la cu- 
ra d’effi carcerati alla compagnia della cariai, affinchè 
i caritativi non fapendoPuno dell’altro, non facciano 
troppo folamentc per quedi . 

^condariamente perché fra gli altri duri effetti delia 
Povertà et é anCor quello di vederli non 'rade volte ì 
mefehini abbandonati nelle Carceri , e fenza chi pigli la 
difefa’ delle loro caule , e perfone : fc^liono le, Cari- 
tative c ben regolate Città fceglieue e pagare Avvoca- 
ti , e proccurafori , che affidano in ciò al bifogno de’ 
Poverelli. Cura fantamente prefa, e danari faggiamen- 
tc impiegati , fc pure chi è pagato per quedo , corri- 
fponde poi con- fedeltà é Carità all’ intenzione altruP , 
c ai debito proprio . Ove non 'folle peranche introdot- 
to-, o fede fcaduto codumc cotanto lodevole , non s’ 
acqueKrà la Compagnia della Carità, finattantoché non 
v’ abbia provveduto , o movendo Legidi abili e mi feri-, 
cordiofi a prendere la difefa dei Rei colla fola paga ,■ 
che loro ne promette i’ infai libi! Dio Padrone def Pa- 

. r?.i'i. 
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radifo , o pare pagando ella chi non fapede anumerc 
ral pefo fe non per ifperanza del guadagno terreno . S. 
Ivo , o Ivone , Parroco in Francia, è tuttavia celebre 
per la fua indicibil Cariti verfo de’ Poveri , e nomina* 
tamente , perchè ficcome uomo dotto ebbe in ufo di 
proteggere per amore di Dio le'caufe delle Vedove, dc^ 
gli' Orfani , e dell’ altre raiferabili perfone / laonde era' 
cWamato Padre e Avvocato de’ Poveri ; e in Gante fu 
di poi eretta fotto la protezione di lui' una Confrater- 
nith , che efercita il medefimo Caritativo ufizio . Per 
ribaldi e fcellerati che compàrifeano i cadmi in' mano 
della Giuftizia del Mondo , non 's’ ha lóro mai a ne- 
gai le difefe . Ma che differenza ci farebbe tra il non 
concederle, e il concederle fenza che 'alcuno ci fuffe , 
che poi le faceffe ? Non potranno gli Avvocati bene 
fpeffo alleggerire , non che togliere affitto il reato di 
colloro : non importa . Il fob averlo tentato riufeirà 
di confolazione ai miferi , ed anche di difìnganno ; e 
fe non altro , fi darà 'maggior Juftro alla Giuftizia ^ e 
gloria alla Carità , che flende le braccia a tutti , nè 
abbandona alcuno benché convinto di gravi mis&tti ,• 
e quafi indegni d’ajuto . Ma fe non verrà fatto nè pu- 
re a’ v-alenti Legiftl di far migliore la caufa de i Rei- 
più cattivi , fuccederà loro bensì' alle volte di far'vc- 
der r innocenza d’ altri , o di feufarne , e fmìnuirne' 
tiUmente i delitti ,-che sì aprirà la ftrada per riiaDvere 
là Pietà de’ Principi ai perdono ,' o a gaftighi più mi- 
ti . La Prepotenza , le Calunnie , l’ Avarizia- , la Cru- 
deltà , ed altre umane peftilenze fempre han faputo , e 
fempre fapranno mettere il piede anche, ne’ Tribunali' 
Criftiani , e levar- l’ufo. degli occhi a chi purfiedeìvt' 
per vegliare alla ficurezza dell’ Innocenza^', eper etneni- 
dare i torti , non per accrefcergli alla Giuftizia . Pert> 
troppo campo d’ infolcntire', o di fallare in dannò al*- 
trui ; fi lafcerebbe alla ’malizia’o debolezza" d’ aloAni- 
Giudici della Terra , fe non ci foffe chi poteffeTiVe- 
dere i lor proceftì ad iftanza di 'chi Tì' crede gravato 
c che s’ ingegnafle di mettere con ciò argine "all’ abufi> 
ben facile 'della loro autorità . E’ dunque neceftìtà d*> 
•gni ben regolata Repubblica , e un degnifthno impfe-' 

* , : go del- 
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gó della Carità , anzi della GiuOìzia Criftiana , noiu. 
folamente 1 ’ accordar le difefe ad ogni Reo , ma an> 
che il .deputare ai Rei Poverelli , chi loro alfifla , e li 
guardi* da ogni opprdfione indebita , Anzi ragion vuo-( 
le ,• che fìinàbilifca , e vegna falariatodal Pubblico un 
altro Proccuratore de’ Poveri , che difenda o ajuti i mi- 
* ferabili nelle lor Liti Civili . Altrimenti per mancan- 
za di quello , e per l’altrui prepotenza , addio Roba e 
foflanze de’ Poverelli . 

Più oltre ancora parrebbe che la Compagnia della-.-» 
Carità -dovefle ftcndere le lue premure in favore dei 
Rei ì -fino a procurare di liberar dalla morte i con- 
dannati . Imperocché Dio così parla nei Proverbi : (Ji) 
Impetra il perdóno a coloro , che fon condotti alla morte y 
e non fii pigro a liberare y fe»pnoi y chi i menato al pa- 
tibolo . Soggiugne ancora .* E fc troverai de' pretefii con 
dire io non fon da tanto : chi penetra col guardo nei 
cuori y faprà bene y fe fia giujìa cotefìa tua feufa . E 
in fatti, le antiche &orie ci fomminillrano non pochi 
efempli di Vefeovi y e d’ altri Eccleliadici ( giacché a 
quelli foli per lo più era riferbato , e più fi conveni- 
va un ufìzio di tanta umanità ) i quali mitigato il ri-^ 
gor delle Leggi impetravano la vitata! Rei , e incita- 
vano alla Clemmza 1 ! animo de’ Principi y non tanto 
per efaltare -la Caritày e ManfuetudineCrilliana quanto 
per bene -di quc’naiferi y affinché dandoli alla Peniteti- 
zay potelTero più facilmente mettere in falvo 1’ anima 
loro .-Se ciò folTe beo fatto y ne* fu una volta inter- 
rogato S. Agòllino da Macedonio perfonaggio nobilifli- 
mo y e Vicario Imperiale in. Affrica.. Ora il Santo Vcf 
feovo con una lunga (Lettera prefe a provargli y che_r 
quella premura e-uollume de’ . Buoni Vefeovi procedeva 
da ottimi principi della Religione fantilTima y e maflì- 
mamente per defiderio y che la morte accelerata ne»- 
levaffe ai malfattori il modo di far penitenza deMoro 
-, ì .».-!. •• ' mis- 

^ ■-» y»ii. ■ I 1^. . ... , 

' (b) Prov. XXIV. II. Erue eos ^ qui ducuntur ad mor^ 
tem ; & qui trahuntur ad interitum y liberare ne ce(Jèc ,-^ 
Si dixerh : Vires non fuppetunt ■; qui infpeBoì ejl cor~ 
dii y ipfr intelligit » ■ . 
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misfatti in vita . Dice egli fra l’ altre cofe : (c) ^Itn 
luogo non c' è da poter emendare i fuoi.cojìumi , che la 
vita prefente ; percibccbè dopo quefta ognuno avrà fola- 
mente quel tanto •, ch'egli fi farà procacciato vivendo fui- 
la Terra . Perciò noi fiam fo^-zati dalla ‘Carità del ge- 
nere umano a intercedere grafia per gli Rei , acciocché 
talmente non finifcano quejìa vita ne' fupplicj , che duri 
fempre anche dopo finita quefta vita il loro fupplicio . E 
tanto più era lodevole quello pietofilfimo zelo de’ Mi- 
nillri di Dio in favore dei condennati , quanto che_> 
fappiamo , cffere durata per molti « molti Secoli nella 
Chiefa di Dio un’ ufanza , di cui (ì maraviglieranno non 
pochi ora all’ intenderla , cioè , che fentenziatii mife- - 
ri alia morte , immediatamente fì efeguiva la giuflizia 
fenza permettere , che foffero loro amminiftrati i Sa- 
cramenti delia Confeffìone , e dell’ Eucaridia . Se an- 
che oggidì è da dubitare , che quantunque ai conden- 
nati a morte nulla manchi d’afullenza per parte della 
Chiefa , e de’ facri Minillri « purei lor pentimenti fie- 
no mal concertati , perchè precipitofi, e talvolta efior- 
ti , non da vero Amore di Dio , ma dal timore della 
pena imminente : quanto più poi era da paventare, che 
moriffero una volta in difgrazia dell’ Altiffimo coloro , t 
a’ quali per non poterli confelTare ^ altro ripiego non re- 
(lava di tornare in fua grazia ; fe non il ditficile d’ una 
vera Contrizione di cuore ? Ma a lungo andare Io zelo 
indifcreto d’ alcuni Ecciefiadici , che paf$ò anche ad ef- 
fere una fpezie di violenza , perchè giunfe fino a leva- 
re con tumulto di mano a' fergenti della .Giudizia chi ^ 
era condotto al patibolo , sì fattamente irritò gl’ Im- 1, 
peratori Cridiani , che giudicarono bcne’di mettere un 
pubblico freno a queda Carità imprudente. Teodpfioil 

'Gran- 

■ ■ ' . — 

t • ' f y T 

(c) S. Augud. Ep. 155. olim. 54. n. 3. Morumpor- 
ro corrigendorum nullus aliu% quatn in hac vita locus efl ; 
nam poft hanc qùifque id habehit , quod in heK fibimet 
eonquifterit t Ideo compellimur humani generis Caritatt^ 
intervenire prò reis , ne iftam vitam ftc finiant per fup~ 
pUctiim , ut ea finita non pojfint finire /upplicium . 
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Grande nell’ Anno (d) con lua Legge proibì loro 
un fomigliante attentato ; e pofcia nell’ Anno 598. i 
I fuoi Figliuolj Arcadio «d Onorio Auguili confermarono 
I il medéfimo Editto con dire : (e) Non fta permcjfo ad 
alcuno de' Chertci y 0 Monaci y V ufurparfi tanta autórit^ 
di fottrarre per forza alla morte ehi è condannato per F 
enormità dei fuoi delitti . Fu rinovata dipoi la ftelTa_ 
Legge da GiulHniano Auguro. 

‘Ora che è egli da dire y c che fi ha a fare a’ noftri 
tempi ? Potrà qui fervirci di fcorta il Canto e grande 
Arcivefcovo di Milano Ambrofio -y il quale trattando dei 
doueri de’ Chetici circa il fuddetto Anno 592. coèl fcri- 
veva ; (/) Gioverà ancora a far crefcere il buon concet- 
to di noi Ecclefiajlici y fe ci riufcirà di trarre dalle ma- 
ni de' potenti i Poverelli , fe di liberar dalla morte i 
Condennati , parchi per quanto fi può fucceda fenza tur- 
bamento eT alcuno y affinchè non fembri che ciò operiamo 
più 'tofio per vanagloria y che per mifericerdia , e accioc- 
ché non jacciamo piu gravi ferite y allorché defideriamo 
di guarir le pià lievi. L’ ingegnarli dunque di falvarela 
vita ai Rei condennati y è cofa da Ecclefiafiico y è co- 
fa. da perfona che corre per le vie della Carità y c non 
vuole e Tenti da’ fuoi amorevoli (guardi e foccorfi alcu- 
no y che porti in fe l’immagine di Dio y e la qualità 
di nofiro Fratello . Quello che è più y già s’ è veduto y 
che Dio ftelTo ne’ Proverbi c’ invita a così pietofo ufi- 
zio . £ non parla egli di trar da morte i foli Innocenr 


(d) Cod^ Theod. Lib. 9. Tit. 40. leg. 15. • 

(e) Cod. Jufiin. de Epifcop. Audientia 1 . addiclos . 
uIddtBos fupplicia , & prò criminum imntanitate damna- 
tos y nulli Clericorum y ve'i Monachorum y per vim atque 
ufurpationem vindicare liceat . 

(t) S. Ambrof. ’dc Offic. Lib. 2. Cap. 21. Adjuvat 
h<K quoque ad profeBum bona exiflimationie ^ fi de potcn- 
tts manibus enpitts inopem y de morte damnatum eruas ^ 
quantum fine perturbatione fieri poteji y ne videamur ja- 
flantta magts caufa facete , quam mifericordiit y & gra- 
viora inferrc vuiffera y dum levioribus mederi defidera- 
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ti , mgiuflamente condotti a kìciar la vita fopra'i pa* 
tiboli , come s’è avvifato di fpicgare alcuno degli Spoì- 
fuori niciierni . Gii antichi Padri e Concili; hanno ciò 
intefo anche dei Rei , e malfattori , chie liberati , erano 
poi lottopo;h a varie e lunghe Penitenze « acciocché 
nel paefc del merito emenialTero e purgalTcro i loro 
misfatti , e acciocché P affrettato fupplicio terreno non 
Il conduceffe all’ eterno fiJppli.cio . Di tiittt s’ha* d’ave- 
re milericordia , in tutti confiderare la. mifcra, condi- 
Ttone e debolezza della noftra. Natura « perchè non c’ 
è colpa commelfa da altri , in cui non pofliamo fra- 
poco cadere noi ftefa ; e già. vi faremmo caduti 0 fe 
non ci aveffe tenuti in piedi |!a Grazia di Dio », Ce 
ne avvisò anche I’ Appaflolo con dire .* Se alcuno fa- 
rk caduto in qualche delitto , abbi di' lui eompaffione y 
(^) conftderando , che ancor tu , venendo la tentazione | 
puoi cadere nel medefimo ecce[Jo . E però il. Venerabile 
Servo di Dio Giovanni d’ Avi la y quando era, chiamato 
ad accompagnare qualche condennato a morte Coleva 
dire : Andiamo a vedere quello , che mi faremmo y fe 
ci aveffe Iddio levale le mani di capo . Di tutti adun- 
que s’ ha d’ avere Mifericordia ; ma, quella Mjte.ricort^ 
fecondo il parere di.-S. AtnbrofK» y c degli altru Santi ) 
ha da procedere mai Tempre con faggia circofpezione y 
e coi lumi della Prudenza . Pregar sì intercedere ben- 
sì , acciocché la pena della Morte fia commutata in al- 
tre tcmporaneC'pene 5 ma non mai turbare in ciò la gm-. 
rilditione de’ Principi y melfi da Dio in ferra, per. rego- 
latori della Giuftizia ,* non, ufare la forza non fufcita- » 
re tumulti , (iccome una volta colìumò il nqal configlia-;, 
to ardore d’ alcuni troppo, zelanti , perciò ripreffo dalle 
pubbliche Leggi . Secondariamente fi vuol bensì nutri- 
re ed cfercitare la Carità vedo ogni prillata, perfona ,* 
ma molto piò fenza paragone s’ ha quella da. praticare 
verlo del Pubblico . E chi noi vede y. quanto indilcre- 
ta farebbe quella Mifericordia y che volelfe affatto elUi^ 
ta i’ inlìgne Virtù* della Giuftizia : fenza c.wt, ii politi- 
» . , ' • , ' • co Go- 


(g) Gal. VL Conoide ram te ipfum,^ ne tit tenr< 
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co Governo non altro vorrebbe ad eflereche tumalco, 
confufione , e delitti ? Ora fe le PodclVa del Secolo non 
avelTero da adoperare giammai' le fcuri e le mannaje^ 
per non offendere la tenerezza della Carità : dove pià 
farebbe il falutevol timore de’galhghi i c che baldanza 
non fr darebbe al Vizio ? e qi«ii pericoli non lopralte- 
rebbono dai cattivi ai buoni , accordata cotanta impu> 
nità ed efenzione all’iniquità ^ Troppo dunque impor- 
ta per la falute degl’innocenti , che fì dicono di quan- 
do in quando efempli di rigore contra dei trifti , 
che lì tolga a certi fcellerati.la manieradi pià sfogare 
il perverfo loro talento in danno ed oppreffione del redo 
degli Uomini . E però la (aggia Carità, quando occor- 
relfe , metterà bensì in armi la fua Eloquenza , preghe- 
rà , confìglierà , per falvare , fe pub , fenza (ìrepito 
la vita a chi è Reo di colpe compatibili j a chi per la 
prima volta trafportato da fubitanee Pa.ffioni foffe cadu- 
to in qualche anche grave eccedo , e a chi traluee on 
buon raggio di fperanza che non fi abuferà dell’ indul- 
genza de’ Principi ; ma fi guarderà poi dall’ impegnarli 
in favore d’ altri Rei , i quali o per 1’ atrocità de’ lo- 
ro misfatti, o per l’abito già fatto ne’ Vizj , o per la 
loro troppa perverfa e incorreggibile Natura , minaccie- 
rebbono di peggio il Mondo , fe piò fi tolleralfero nel 
Mondo . Altrimenti , fecondochd dice S. ^^mbrofio , 
per guarire le lievi ferite , fe ne farebbono delle piìi 
grandi ; cioè per falvare alcuni pochi privati , fi lafce- 
rebbe efpofia la Repubblica tutta alle firagi , alle pre- 
potenze , ai veleni , agl’ incendi , agli afialfinj , ai ru- 
bamenti , c ad altre intollerabili perturbazioni della^ 
quiete c tranquillità comune. ■ 
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e A P I T O I, O XXX. 

Vifita de’ Carcerati neceffariijjma , e come i abbia da 
■ efeptire . Incaricata una volta ai ' Ve f covi JìeJfi.Di- 
ferdini delle Prigioni , e crudeltà cf alcuni Mi~ 
nijìri della Giujìizia , e da correggerfi. R.i- 
feattare glt Schiavi Crilìiani , opera 
infigne di Mifericordia ^ 

A Pprenfo'ha la Compagnia della carità da accudire 
con particolar attenzione alla vifita de' carcerari 
atto di fomma carità , e dirò anche di Giuflizia , ne- 
ceffariflìmo in ogni Popolo , che profeffi la Legge di 
Crifto , e fia alquanto imbevuto dei primi elcn»enti 
della fo'cietà civile^ Se non chi ha buona pratica delle 
carceri , e maffimamente delle fegrete « non può concv 
feere nè ritiire, a quanti ftrapazzij crudeltà, ed affan- 
ni indebiti foggfacerà in quel teatro di miferie l’Uomo 
qualor venga effo abbandonato alla deferizione , o per 
dir meglio all’indifcriztone di certi giudici, Nota;', e 
Guardiani, che nulla hanno carità, anzi nulla di Co- 
feienza , c che centra la mente de’ buoni Principi ere^ 
dono a fe lecito tutto, principalmente ove lì tratta di 
prigionici^, che non poffono ipendere . A tutti quelli 
iconcerti convien rimediare con un potente prefervati- 
vo , o correttivo ,• c quello confille in deputare perfo- 
ne timorate di Dio , zelanti , e fedeli , che di quando, 
in quando , cioè una volta la fettimana , o almeno una 
volta il mefe, facciane la vtfHa delle carceri fegrete, 
e non fegrete , ed abbiano autorità di levar yia ì di- 
fordini,'o pure li riferifeano a chi può e dee raddiriz- 
zare le cofe llorte del Mondo. Fra Principi , che por- 
tano il b.attefimo in fronte, non è da credere, che al- 
cuno ci lìa , il quale piregato nieghi , ed anche fola- 
mente avvifato non comandi rodo, che tali vifìtatori 
s’eleggano, e tali vifite rifacciano coll’autorità necef- 
fada. Fors’ anche niun paefe ci è , in cui primari’ ora 
non lìa dato pollo in ciò buon regolamento al bifogno 
c governo de' carcerati , benché per difavventura fi- 
* mili 
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tìiili L.v'ggi facilmente dopo alquanto di tempo vadano 
in dilulo, o fieno alla peggio ereguite . Ora a quella— . 
Compagnia , che ha da portare non (blamente nelle fue 
divife il nome, ma'anchc nel cuore la carità Criftia- 
na, e dee praticarla per quanto può in tutta la fua eften- 
fione , ognun vede cnc egregiamente fi conviene la cu- 
ra di vifitar le carceri : e «al ufizio di fingoiar mifcricor* 
dia nella capitale di Griilianefimo Roma è raccoman- 
dato appunto alla nobililfima Arciconfraterniù di S.Gi- 
rolamo della carità, che potrebbe fervir tT efemplare a 
tutte le 'altre. Non farà diffìcile ai Principi giudiciolì 
infieme e Caritativi, di fceglierc tra i Confratelli della 
compagnia della carità, chi per integrità di vira, ono- 
rarezza , e fedeltà , farà creduto più proprio a sì gelofo 
minifierio, con aggiugnervi ancora , per togliere ogni 
campo a calunnie, 0 afofpetti in avvenire , uno,o più 
• de’ Miniftri del Principe fteffo , co’ quali unitamente,^ 
.concorrano i Depòtati de,lla Ccjnpagnia alla vifita delle 
prigioni . Ma' per maggiormente accendere' tanto effi 
Principi, come i confratelli- della compagnia, a sì Tan- 
to provvedimento ed impiego, s’ha da ricordare la par- 
tjcolar premura , che in ciò ebbero gli antichi Impera- 
tori Crifiiani . Ecco ciò che ordinarono in qucfto pro- 
posta nell’anno 409. Onorio , e Teodofio il Minore 
AÙgufli ! ('*) I Giudici agni piami di Domenic/x , facen- 
do cavar [>*ori di prigione i Rei , li veggano propr/ 
.occhi ì e gP interroghino , acciocché dai corrotti cujìodi 
delle carceri , ntentre /ìanno ivi chiufty non fia laro nega-' 
10 qualche ufizio dPumamtà Crifliana . A chi non ha il 
vitto di fuot gliel facciano fonirginijirare ogni giorno: Bi- 
fognerà ancora condurli fatto buona .gnardia al bagnodm- 
Mngono pofeia varie pene ai Giudici ed Ufiziali tta- 
^reÌTori di tal Legge , Ma petcioccbè ben conofeevanò 
Tom.lì. I . ' que’ 

(a) L. Judices c. Juftinian de Epifcopali audien. Ju- 
dices omnibus Dominicis 'diebus produSos Reos cufìodia 
eatcerali videpru , interrogent , ne his humanitas clmfis 
per Corruptos carcerum Cujhdes denegetur . Vitiualem- luò- 
jìantiam non habentibus faciant minijirari . Eos ad la- 
vacriim fub fida cujìodi a duci oportet. 
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que’ faggi Principi , che poco gioverebbe un sì fatto par- 
lare a chi è polio per proceflare le ingiuììizie altrui, ma 
non le proprie,* ed eflere* per 'quello neceffarj dei buo- 
ni occhi, fopra i giudici fterfi : credettero bene di con-, 
mettere ai Vefcovi della C^hiefa di Dio d’ iiavigilare_.»; 
alhnchè efattamente veniife efeguito 1 ’ Editto , ed efer- 
citata cotanta cariti verfo dei . poveri carcerati . (^) Nè 
mancherà y dicono effi, la lodevole applicazione a quefto. 
dei /acri Pajiori della Religion CrijUana.^ i' quali am~ 

^ moniranno , occorrendo , i Giudici a mettere in opera , 
quanto noi qui ordiniamo . Non iì fermò qui la pietofa 
premura dello flelTo Imperatore Onorio : Credette egli 
da lì a dieci anni più fìcuro ripiego il concedere ai me- 
defimi Vefcovi la facoltà di vufìtar le carceri : al che 
fon io d’avvifo, che andalTero ad efìbirlì da loro llefli 
que’ caritativi Prelati per cièrcitarc un atto sì riguarde* 

. vele di mifericordia . (c) Concediamo ancora ( così co- 
mandò egli nell’ amio 4\d, ) tal facolta al Vefeovo del , 
luogo di entrare nel fe greto delle carceri per ^motivo di 
' ttu jericordia <,e di far' ivi medicare imali ^ e di. alimene 
tare i .poveri y e di confolare' gl' innocenti . E dappoiché 
eejli avrà canofduto le caufe di cadauno , abbia licenza^ 

^i ricorrere a' Giudici competenti per provvedere alla lor ^ 
difefa Quindi foggiugne tf aver conofeiuto pur troppo 
a (perienza la ne^^ffìtà di quello rimedio, perchè gl’in-^ 
felici erano dimeilticati dai Giudici nel buio -e. nelle 
rmlerie delle carceri , c però impone la pena di due li- . 
bre d’ oro a que’ (ri) crudeli Guardiani , thè non lafciaf- ’ 

7^— — 7-; ; ■ _ - - — *■; — ^ 

(b) Nec deetit jìntiftitum Chrijìians Religionit cura, 
laudabtlis y qui ad obfervationem conjiituti J udicibus hanc 
ingerant monitionem . 

(c) Append. Cod. Theod. C. 15. ap. Sirmond,.T. i. 

Oper. Eam quoque Sacerdoti , concedimus facultatem , ut 
carceri! ope miferationis aulas introeat , medicetur agrosy 
alat pauperes y confoletur infante! : Et ftnpulorum caufas , 
cognoverit y mterventiona fuas .apud Judicem competen- 
tem fuo jure moderetur . ' . ' . 

(d) Si Sacerdotem negotia tam fanila ciuantem )ani- 

for frralit excluferit ... ^ . 

w ► ' N • 

- - - 
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fero adempire un sì fanto dovere ai Vefcovi mifericor/iio- 
fi . Fece anche di ..più ne’ tempi fuflTcguenti I’ Imperator 
Giuiliniano , perchè ne coilicui o lafì un obbligo ai Ve> 
fcovi lleffi coB‘ dire : ( e ) Noi comandiamo , c/;e i Vefco^ 
vi de' luoghi in un giorno determinato d' ogni fettimana, 
cioè il Mercordì ., opure il Venerdì^ vifitino i prigionieri^ 
e diligentemente s' informino della cagione , per cui foti^ 
detenuti . Incaricò loro eziandio di ammonire i Giudici 
per la fpedizione delle lor caufe, (/) con dare licenza 
ai mede fimi Vefcovi , fé troveranno tn Mi colpevoli di «e» 
gligenza i Magijirati , ed altri Ufiziali di farne av- 
vi fato il Principe , acciocché egli po(fa fecondoche porterà 
il dovere^ punire- cotanta, cotanta flora, trafcuratezssa . GVi ' 
occhi ora ai noihi ' tempi . Anticamente infino i Verco- 
vi •, perfonaggj ’SÌ venerabili e difiinti nella* Ghiefa Cat- 
tolica , fi facevano gloria di vifitar le carceri , e d’ im> 
piegare .palli , parole , e limofine ii> follicvo de’nfliferi 
Prigioni , con giugnere alcuni Crifiiani fino a sborfar 
groffe' fomme di danaro per liberare chi era ivi tenuto 
per debiti : c oggidì c’incontreremo forfè iO' qualche Cit- 
tà' Cri fi i a na , ove nè pur’ uno moverà unt^iede innan- 
zi all’altro :per loro conforto ed ajuto . Dove è Tono^ 
re de’ tempi nofiri? Certo quel Vangelo, che loda tan- 
td, e configlia il vifitar Crifio Signor noftro nella per-^N, 
fona de’ carcerati , e le gran promefie -fatte da elfo Re- 
dentore a chi fi darà a quefi* opera di mifericordia , fon 
pur’ anche le ftelfc, che erano una volta; e però che è * 
da dire, fe non che noi 'non ifiudiamo molto quel fa- 
crofanto libro , o poco ci cariamo del Reg'no di Dio P 

* . . .. * I 2 CIau- ' ^ 

(e) Authen. Neminem volumus . C. de Epifeop. au- 
dien. Epifcopoi jubemus per unam cufiifque hebdomada 
diem , idejl Feria quarta , aut fexta , eos , qui in cu» 
fiodia habentur , vi filare , & dili gemer inquirere'eau» 
fam ob quam detinentur . 

• (f) Ibidem . Licentia data Deo cariffimis prò tempore 
Epifcopis.y fivquam negligentiam admiffam cognoverint a 
Magijiratibus , vei iis , qux illis parent , officiis , talem 
ip forum negligentiam indicandi ut conyeniens 'adverfus 
negligentes animi nofiri motut infurgat . 
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Claudio Bernàrd, cognominato il Povero Prete, fi di- 
fiinfe fra i Servi di Dio in Francia nel Secolo proffi' 
mo filato pel Tuo inarrivabile Audio della carità ver- | 
lo il proffimo , ma fpeaial mente per la Tua affiAenza.^ 
alle miferie de’ carcerati , é degl’ Infermi negli Spedali, i 
e de’ forzati alle galee. Se non fiam buoni da tanto al- 
men fare quel che pòAlam per follievo di qùeAi infelici,* 
è non perderemo i noAri paffi . , * . 

Vegniamo alla vifita, che ha da elfere* piena di ca- I 

rità e pazienza #n afcoltare i guai, e tutte le ragioni l 

anche frivole, de’miferi prigionieri; e s’ ha da eiegui- | 

re , lenza l’ aAìAenza de’ guardiani , o d’ altre perfone , 
le quali colla lor prefenza atterrifcano , e trattenganò 
t poverelli dall’ aprire, il cuore , e dal narrare qualun- 
que torto foffe lor fatto; nè fi dee mai terminare len- 
za confolare come fi può il meglio i'mefchini, e far’ 
animo fopra tutti gl’innocenti . Oovranfi pure, efortar 
gli altri ad umiliarfi davanti* a Dio , a riconofcere il 
pefo e merito de’ lor peccati ,* e a raA*egnarfi al volere 
dergiuAo e Onnipotente Padre di tutti , che defidcra 
di purgargli in qucAa* mifera vita , acciocché fi renda- 
no capaci di approdare a buon porto nell’altra.' Acca- 
derk , che «fi truovi di que’ mileri alcuno Infermo , e i 
fora’ anche fenza Medici , e Medicine' , e fenza Cofi- 
felTore , e abbandonato da ognuno . Ha da sfayeliare a ' 
cosi fatto fpettacolo la carità CriAiana , e correre al 
foccorfo degl’infelici , implorando ancora, in cafodibi-^ ' 
fogno, la pietà de’ Principi, l’animo -de’ quali fi#dee 
femprc fupporrc alieno da fimili cRKleltà . Così feoper- 
ti 1 mali trattamenti. Che fanno di quella fventurata 
gente alcuni Guardiani*, perfone difumanate , e forfè 
pm degne che tant’ altri di provare la calamità delle 
Acfife prigioni , che hanno in cura .* fe ne , tenterà Pop- 
portuno rimedio , con proccurare eziandio , che piò non ' 
rubino il vitto , e le limofine deAinate per quegl’ in- 
felici ; che tengano pulite quelle orride uanze ; che^ 
non accrefeano afflizioni agli afflitti con tante ingiurie 
e Arapazzi. Non ci ha egli daefiere differenza fra’ bar- 
bari gentili, e civili Criìiiani ,* fra. chi - è feguace del ' 
^llo e eludei Profeta Maometto , e chi adora CriAo 

. e v.ero 
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vero Dio, e Dio della carità? benché, che dico ili 
gentili ', -e di turchi ? Anche fra coloro comparii 
fcono /cuori , che efercitano fingolar Mifcricordia.- - 
^ non folamence verfo gli altri Uonaini della lor Leg- 
f ge , ma inlin verlo ^ le beftie irragionevoli , che 
fon tanto da meno". Più facile pofcia farà rabbat- 
terli in poveri carcerati , che per non avere chi 'par- 
li e fpenda per loro , fi veggono dimenticati, nei di- 
fetto c nflle pene d’ una prigion fegreta , e talvolta 
rei di foli delitti , ed anche per foli debiti di poco 
momento, e talvolta anche Innocenti , fenza effere-» 
efaminati , e fi^nza fpedizione alcuna delle lor caufe ; 
tutti motivi d’incredibil’ affanno^, e talora di difpera- 
zione per que’miferi. Sp qui fi accenderà lo»fdegnode* 
zelanti vifitatori delle prigioni , e s’ eflb tempefierà giu- 
dici , notai , ed altri Minifiri in favore di quelli infe- 
lici , farà ben di dovere . O fi guardi il Diritto comu- 
ne , o fi offervino gli Statuti partifolari , niuna Na- 
zione e Città ci fuol’ eflere nel Mondo Crilliano , che , . 
non abbia cercato di provvedere a quello inconvenien- 
te 'del prolungar tanto le caufe fenza ^ravi e non fo- 
gnati motivi : ed abbiamo Copra ciò Leggi , che cantano 
chiaro, e pene determinate a così detellabii negligen- 
za e >barbarie . E pure , come* fe niuna Legge e p?na 
xi folTe , miranfi tutto dì fra popoli battezzati perfone 
abbandonate negli fquillori d’iina fegreta; Proceffi,che, 
dormono non fole feltimane , ma i meli , e gli anni; 
e poverelli , anche dopo ottetluta la grazia del Princi- 
'pe,» ritenuti e lungamente/ fequeiìrati nelle carceri llef- 
fe,, perchè manca '■loro di che pagar le fpefe de’ Pro- , 
ceffi. Ma dove è mai l'Umanità , la Carità, la Giu- 
ftizia ? , ■ , 

Altri difordini c rigori cagionati dall’Avarizia d’ al- 
cuni Giudici e Notai , irapallati di folo IntercfTe s a - 
chi vi mette le mani dentro, fi feopriranno; e a tut- 
to pe» confeguire* dovrà proccurarfi il rimedio colle brui- 
fche , cioè con portarne ancora, fe non fi può aitrimen-* 
ti, la notizia a’Miniflri fupcriori , e al Principe ftef- ' • 
lo , il qùale ricordevole de’ fuoi doveri, è da fperare che 
metterà treno con braccio forte all’ indifereta e fitgò- 
. * i 3 lata 
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lata altrui, cruddtìi o cupidigia . E fpe^ial mente ado- 
perarfi per gl’innocenti, e per gli poverelli ,‘^ma aon 
iafciar di porgere la mano anche al follievo o alla di- 
fefa degli altri Rei. Tutti fon proflìnti noftri : purché 
Ceno Uomini, e però fe ci pregiamo d’elTere (^) Fi- 
giiùoli di quel Padre^^ che abbiamo in Cielo , il quale 
fa nafccrt il fuo Sole [opra i buoni e [opra i cattivi 
e. manda fue pioggte /opra i gtujii , e gl' ingiujH : dob- 
biamo {tendere le fiamme delia noftra Carifà anche in 
compatimento ed ajuto dell’ (Eretico , dell’ Ebreo<, del 
Turco , del Pagano . Alcuni (ì credono permeffo di 
non aver compalfione alcuna a chi è di Religione dif- 
ferente dalla nòltra, e fi pavoneggiano in fino d’aver- 
'gli alle VtfJte oltraggiati e vilipefi a loro capriccio . Erra- 
no grolTamenie coftoro , ed hanno tuttavia da impara- 
■( re-, quali .ientimeiui di manfuerudine , di benignità ^ e 
d’ amore ifpiri .ne’ fuoi feguaci il SacroCanto Vangelo 
di- Crifto 'verfo chiunque, è creatura ragionevole di Dio, • 
elTendo noi bensì tenuti ad abbofrire e deteflare le opi- 
nioni perverte ,e -i cattivi coftumi altrui , ma non mai 
le loro perfone . Che fe -pure fi udifiTe dire taluno de- 
gli .Ufiziali della Giufiizia, allorché fi tratta di carce- 
rati rei di certi gravi misfatti , che di; quella canaglia 
non s’ha d’aver compalfione ; e -nulla importare, fe fi 
lafciano marcire nelle ? carceri fenza fpedire ó loro-pro- ^ 
' ceffi; bifegnerebbe^ poter rifpondere , eflere vero , che i 
Prigionieri sì fatti «hanno ben di molto offefa. la-Giu- | 
..ffizia , e forfè meritar. 1’ opere loro elemplari gafiighi; 
ina che Giudici ^ fatti offendono an'ch’ effi non poco 
dal canto loro almeno un’ altra beUa virtù , cioè la 
carità Crifiiana ,* e che fe? non ' (bvrafia forfè gafiigo 
terreno a tanta inumanità, non fuggirai! già effi quel- 
lo, 'che il giuftiffimo Iddio riferba >in altro paefe per 
chi nel prefente farà flato privo di Mifericdrdia .» Ol- 
tre di che .mancano quelli crudi anche alla Giufiizia. 
Ufizio de’ Giudici é*ii procefiàre i Rei , e condennar- 
. • <• ■ li -fe- 


' (g) Matth. V. 45. Ut fitis fila Patris vejìri , qui in 
Coclis (Ji t qui ftlem fuprn oriri facit. Itipcù l>f ncs , 
piuìtifupcr JuJioSi ^ irifujìos , • 
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li fecondo il merito loro ; c i procellì ci è obbligo di 
sbrigarli colia maggior foilecitudine polTibiie , fieno di 
qualfivoglia Reo, anche de’ più abbominevoli ed infa- 
mi. Ufizio pofcia del Principe è il far gaftigare i con- 
dennati , o pure il far loro grazia., Ora effendo la car- 
cere una pena gravilfìma, operano contra l’iBtenzKMie 
del Principe, e contra il dovere della Giuftizia , q«c’ 
Giudici , .che durante -il proceflb . tengono pii» del do- 
vere in carceri fegretc i Rei , cioè li gaftigano a loro 
bel diletto , prima che la fentenza tfbbia determinato , 
fe fia dovuto galligo ^ e qual gafl^o ^ que’ miferi. Po-» 
trebbono dunque , e dovrebbono effere proceffati anco- 
ra quelli Miniliri della Giuftizia, perchè trafgrfedifcono 
le leggi fantamente ilìituito, e fi ufurpanp un’autorità 
che loro non è data , nè vogliono ricordarfì , che ad ogni 
carcerato compiono i privilegi de’povcVelli , i quali fo- 
no ben molti . Ma fopra quelli abufi , c fopra la ma- ^ 
teria tutta del vifitare le carceri , e i Carcerati , io ri- 
metto i Lettori , e fpezialmente gli Avvocati de’pove- 
ri , ail’infigne e necelfaria Opera, che ne diede alla lu- 
ce in Roma l’anno 1675. ^ Monfignore Giovambatifta 
Scanaroli Vefeovo di Sidonia noftro Modenefe, doven- 
do elfa lervire Tempre di feorta a chi per amore di Dio 
s’appiica* airefercizio di ^qucila sì. rilevante , ma molto 
tralcurata. Opera di Milerieprdia . PafTualo nói dun- 

i que inaanzi . 

' Se al cuore paterno di Dio piace tanto, che aiutia- 
mo i prigioni, i quali pure' fon per lo pili gente fean- 
daiofa, fembrano per vizi ed azioni cattive meritevo- 
li non già di -compaffione , ma folamente di gafligo : 
quanto più s’ha da inferire , che piacerà a Dio 1 ’ aiu- 
tare chi per fua difavventura forte caduto nella mifera 
cattività de’barbari? In effetto il rifeattare gli Schiavi , 
Crirtiani dalle mani degl’infedeli > fempre'fu confido- 
rato nella Cbìefa di. Dio per atto d’infigniffinia carità* 
e perciò raccomandata dai Santi con particolar premura 
ai fedeli. Vergogna è certo del noraeiCriftiano ( par- 
lo colla bocca per terra ) che effendo oramai difmeffb . 
fra’Popoh battezzati l’ufo di Schiavi battezzati e ri- 
dottoli il pericolo d.i cadere in ifchia'^itù alla fola pi- 

I 4 rate- 
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rateria de’Corfarl Affricati!, non fappiano nè vogliane, 
i Principi Cattolici libefare i mari dal loro infulto , 
quantunque sì facilmente poteffero non folo far quello, 
ma levar anche i nidi a que’crudeli. Ed hanno ben e f- 
fi potenza, armi, e valore, ma folo per impieprlo 1’ 
un centra dell’altro , lafciando con ciò libero iT*eam- 
po ai Pirati barbarefehi , onde riducano in cattività tan- 
ta moltitudine di miferabili Crirtiani . Ma giacche non^ 

r ffiamo fperare sì toflo dal canto de’ Monarchi Fede- 
un poflente rihnedio a piaghe sì fatte , convien al- 
mcn cercarlo dalla ^rita privata de’Criftiani ,' la qua- 
le rivolgendo, nell’animo 'gl’incredibili guai, ondeèop- 
preffo chiunque capita nelle mani di que’barbari , non 
potrà non' muoverli a pietà , e pofeia ad àjuto di que-, 
gUinfelici noflrj fratelli . Se non abbiamo mai provato 
per Mifericordia di Dio sì gran calaqiiià , e fe nonja 
poffiamo nè pure offervare in altri : egli è nondimeno 
affai faèile rimmaginarfcla : Che gente Criftiana , li- 
bera , ed innocente , rapita all’ improvifo dalla Patria 
fua , c dal feno de’fuoi cari , e talvolta con reftare in- 
volti nella medefima feiagura Genitori , Figliuoli , e pa^» 
remi tutti , fi truovi in paefi barbari di Religione , di 
lingua, e di coflumi, in mezzo a cani, nutrita a pa- 
ne di ^dolore , c a colpi di battiture', e fotto il pefo 
tTinnumerabili fatiche, e con tutte l’apparenze di non 
ufeir mai , fc non per morte , del pelago di tante mi- 
ferie : quefto è uno fpettacolo , a cui fe non s’intene- 
rifee un Crifli ano egli' non ha (enfo nè d’Uomo, nè 
di Crifiiano . E ciò porto ; ragion vuole , che s’interef- 
fi qui la carità de’fedeli per trarre i lor fratelli dal gio^ 
go tirannico e pcnofiflìmo della febiavrtò , procurando 
loro il rifeatto , o fe non altro , quel follievo che pof- 
fono al loro infelicirtìmo rtato . Di tanta importanza 
è querto atto di Mifericordia , che quando altro non 
d fia per'rifcattarli , egli è lecito fecondo la determi- 
nazione de’Canoni Ecclefiartici , ih) ed anche delle leg- 
gi mondane, il vendere infino gli arredi, e i vali fa- 



(h) C. Aurum 12 . q.z. & 1. Sancimus nemini C. de 
Sacrof. Ecclcf. 
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cri delle Chiefe) e'd alienarne i beni . Potrei qui rap* 
portare le parole e gli efempj de’Santi \ ma balleram- 
mi di ricordare ) avere Uomini di fomma pietà indi- 
tuitOy e la Sede Appodolica approvato un Órdine Re- 
[ • ligiofo y a cui fia principalmente appoggiata rincum- 
benza di procurare il rilcattoelaliberazion degli fchia- 
vi, tanto preme alla vera Chiefa di Dio quello efer- 
cizio di Mi fericordia Cri diana . Ed appunto l’efìdenza, 
ed applicazione di tali Religiofl al foccorfo de’ poveri . 
Schiavi può regolarmente efentàre la Corp^agnia della 
Carità dali’ingerirlì in quedo ; e intanto 10 ne ho fat- 
ta qui menzione, non per caricare eda Confraternita 
di sì pio ufìzio , ma folamente perchè noti redi infa- 
lutato quedo importantilfimo dovere della Carità San- 
tidima , e per lodarne e raccomandarne la pratica al 
Popolo Fedele , allorché fentono bandito il bifogno di 
chi giace neirafpra cattività de’barbari. Per altro è an- 
I che da olTervare, che in maniera piò didinta , e con 
obbligo più pKcifo appartiene a un Popolo , o ad uua 
nazione il liberare i proprj Schiavi , che ad altro Po- • 
polo , e' ad altra nazione, la quale niuno de’fuoi Cit-> 
tadini , o nazionali , abbia involto in così lagrimevol 
feiagura . Sarà Tempre ben’imptegata la Limolìna d’e^ni 
Cridìano in Tollievo di qualdvoglia Schiavo Cridiano; 
ma fenza fallo più vi fi ha da interedàre chi è con- 
giunto a que’miferi con legami di Parentela , di Cit- 
tadinanza , o di nazionalità; perciocché, ficcome dire- 
mo fra poco , ogni Popolo è tequto ad ajutare più i 
fuoi, che gli altrui poverelli, e più i fuoi Domedici, ' 
che gli Ederi, per quel faggio ordine , che in tutte lé » 
cofe ama ed efige la carità* medefima. 
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CAPITOLO XXXI., ■ 

• * • . •* * - ’ ' ' . ' 

Dar da mangiare ^ e da bere ai poverelli , re vefiir 

- Ignudi , atti rigaardevoli di carità Qual cifcofpezto-' * 
ne Jia >neceffaria in quejió i Gravi [concerti, cagionati 

- dalla libertà <^e’Q(jeftuanti . Doverfi fminuire e. toglie- , 

. re j e non accrefcere il loro numero ' , Vagabondi Fo- 
» reftieri [e s'abbiano ’da permettere Prelazione de'Cit- 

tadtni e dej pià bifopnofi agli Jìranieri , e ai men bi- 
' [ognoft . Non doverfi tollerare i fuggifatica , ma fenza 
troppo fijcaleggiare full' altrui povtrtà . 

A Ppreffo fi ha da rivolgere * lo Audio della Compa- 
gnia della Carità al foccorfo de’ poverelli ordina- 
ri, cjoè ad elercitart per quanto ella potrà ^altre Ope- 
re di Mifericoidia , quali fono dar da. mangiare a ehi 
ha fame,- da bere a chitha Jete , e di veflire gl' Ignudi. 
Le necelfuà de’poveri le miriamo frequenti , e ne ab- 
bonda ogni Città ; l’obbligo di fovvenirgli è, grande , 
ed cfpreiro nella Legge amorofa di CriAo Signor noAro; 
e il premio propoAo a tanta Mifericordia è .ineffabile 
ed iramenfo . Ecco- in poche parole una delie importan- 
ti lezioni del Sacrofauto Vangelo . E alla morte no- 
Ara ce ne chiederà', buon conto il Salvatore iAeflb , giu- 
Ao difpenlatQxe dei premi, e delle pene dell’altra vita. 
Che rifponderenio noi allora al Giudice . eterno .i* Però 
.a fine di non trovarci fenza voce e fperanza in quel 
gran<paffb , ora che è tempo , ha ognuno da chieder 
conto a le Acflb , le egli,, potendo , adempie in cueAo 
la mente di Dio. perciocché purtroppo è evidente, 
iche tanti e tanti mancano qui alle Leggi del Vange- 
lo , e non curano punto i precetti della carità celeAe , 
e maffimamente i ricchi , i quali nel Giudizio di Dio 
fi troverai preparato un rigorofo procefib per queAo , 
e aggravata di molto la lor caufa .* perciò la compa- 
gnia della carità non folamente dovrà fare ogni sforzo 

S er.fovvenire al bifogao de’poverelli , fin dpve fi Aen- 
eran le fue forze , ma ancora per eccitar tutti gli al- 
tri , e fpezialmcnte i bencAanti,ia pagare ciò che deb- 
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bono per ordine di Dio ai poverelli , e a procacciarfi 
con* quello atto di liberalità fommamente meritoria tut- 
te quelle benedizioni , ch’ egli promette , c infallibil- 
mente darà ai Limofini#n in quella e *«€11’ altra vita . 
Pochi fon quelli , che *non pollàno. o in una o in al- 
tra maniera dar foccorfo o di parole o di fatti al luo 
ProlTimo afflitto: però a tutti s’ha da predicare y atut- 
tl> da raccomandare opportunamente , e importunamen- 
te , il frequentar, le Limólìne , e 1’ altre Ope- 
re di Mifericordia -, E qui ognun vede , che la 
compagnia delia carità , la quale fi lludierà d’ impri- 
mere in ogni -altra perfona la compalflone e lo fpirito 
della beneficenza verfo chi è povero, molto più bada" 
praticarlo effa, e da farlo comparire neU’opere lue . Tut- 
toi ciò bene : nia prima di andar più innanzi , è da av-, 
venire, che. in voler fare, oinelortare altrui a fare un 
buon traffico per la vita eterna col mezzo delle Limo- 
fine , ci fono alcuni riguardi,, e cautele, dalle quali non 
dee mai andare difgiunta ia Mifericordia flefra . . Anzi 
quefle fono di tale importanza, che s’ha non folca par- 
larne qui , ma è neceflario il francamente parlarne a tut- 
' ti anche dal pulpito, per bene del pubblico ìtiede (imo, 
e per gloria ancora di Dio. Imperocché la provviden- 
za e Sapienza di Dio ha accordato le leggi ci configli 
' della fua fanta Religione col^buon governo politicone 
le virtù da luLdefiderate ne’fuoi fedeli non foiamente > 
non guadano il buon’ordine 'civile , e non ^urbano la 
felicitàVtemporale de’popoli , ma anzi fon fatte appe- 
lla per accrefeere l’uno e l’altra ; e 1’ accrefeerebbono , 
in fatti , fe noi come il nome I così ancora aveffimo 
rOpere di Crilliani, • ’ ... 

Dico pertanto -, dovere la‘ Virtù • deila Mifericordia » 
procedere nell’ufo delle Limofine col tal circofpezione 
V eiptudcnza, ch’ella in vece di fminuire il numero de’ 
poveri , ficcome . ha da effere fuo irKento , noi . faccia cre- 
feete . Dovere la Carità Crilliana guardarli dal rendere 
colla fua iiberaiitàwpigro , oziofo , e abborrente della 
fatica il bado ..Popolo . Doveifi oflervare, ebe la diftri- 
buzionc delle Limofinc qualora fi manchi nella fcelta^ 
’ddle perfone, e*del luogo, -non acciefca i viziale’ po- 
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veri, e non ridondi in pregiudizio degli fteffi Limofì* 
nieri , ed anche del culto di Dio . Ma Fa d’uopo , eh’io 
Ipieghi meglio , e più diffiifamente quefti punti per- 
chè fon 'di troppo rilievo . L’onliiiario coftume delle per- 
. f( 7 ne fi è di dilpenfar le Limofine ai poverelli pubbli- 
camente Quelluanti, perciocché quefti o col tanto pre- 
gare, o col tanto muoverli, ed aftàlir ciafcuno > dol- 
cemente cavano, o fovente ancora a forza d’importu- 
nità fpreraono dai ricchi or quello , or quel fullìdio ai 
' loro bifogn/. Se v’abbia Città , ove non fia a propor- 
zione d’ognuna gran copia di limili Quelluanti, io noi 
, fo: fo bene , e meco facilmente lo conofceran tutti gli 
' altri, che le ora tal gente, benché pruovi tanta diffi- 
, cultà ad efpugnace il cuore e le borie altrui , pure co- 
tanto abbonda dapertutto ; a difmifura poi fe ne au- 
menterebbe il nuntero, ove predicata ai Popoli la ca- 
rità verfo de’poverelli , è incitati gli animi ad efercitar- 
la , quella fenza confiderazione c mllinzione alcuna , e 
/ con abbondanza, tcrminaflo in favore de’foli Queftuan- 
ti . Ora piove , certo che allora terapeftcrebbé . Ma 
niuno ci è , fia egli pio qóant’elTer polla , il quale pur- 
ché fi v(l|lia alquanto dei lumi della prudenza , s’indu- 
ca mai a lodare ed approvare , che s’invitino tàcitamen- 
te le perfone ad arrolarfi lotto le troppo nocive infe- 
gne dc’poltronieri , e che fi faccia crefcere difavveduta- 
y mente l’efercito dei birbanti Anzi é da defiderare*, e 
. da proccurare a tutta polTa , che quello fi diminuifca 
o celTi af&tto ; perciocché troppi difordini sì tempora- 

• li, come fpiri tua li 'j'' prendo.no origine dalla vita sfac- 

/ cendata di chi fa fuo meftieri 1’ andare limofinando . 

' Già è manifello , che poco credito ed onore rifuita ad 

• una Città dal mirare in elfa vagabortlb cosi gran nu- 
rnero ^di poverelli , argomentandoli da ciù o molte mi- 
lerie ivf , o poco buon governo . Pofeia come tollerar- 
perfone’, che fenza, voler punto faticare , ficcomc po- 
ttcbbooo,-penfano folo a vivere deHe fatiche altrui ? 

, Meftiere in fatti molto comodo per loro, ma grave a 
chi é condannato alle. fpefe , cioè al Popolo, che dee 
alimentarli ; e da non fopponarfi , perchè ognuno de© 
A'iver» del Fuo, e procacciarfeio in càfo di bifognocol 

• ' ' • ^ ludo- 
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•ttere della fronte, quando pure gli aifiilaao le forze. 
Oltre di che datili gli Uomini alia Pigrizia , e veggen-^ 
do elTi di poter vivere col (olo lieve incomodo di chie- 
der da vivere y difficile è il rimoverli più da si guiiofa 
oziofità, e da tanta melenfaggine; e all’incontro è fa- 
ciliffimo ch’eglino fi tirino dietro altri feguaci con 
danno ed aggravio del pubblico : giacché .ognun corre, 
ove poca è la fatic^ , e certo ^ il guadagno . £ molto 
più fa operazione quello veleno nella tenera età de’ io 
ro Figliuoli, 1 quali allevati fenza imparare > Arte o Me- 
fliere alcuno , fon poi in certa guifa neceffitati a cer- 
car gli alimenti o dairiniquità , o da altre arti difdice- 
voli , quando più loro non frutti .quella comoda dell’an- 
dar birbantando. , 

E qiJclto appudto è il difordine, maggiore ; percioc- 
ché d’ordinario i Fanciulli avvezzi al quelluare , norf 
la finifeono , che peflìmamente idruiti nella Religione i 
e pieni di vizj ,• che tengono dietro all’ozio , e incita- 
ti dal bifogoo anche ai ladronecci , dopo aver nociuto 
a mólti, nuocono in fine a fe fleffi con terminare da 
vita o fopra le galee, <o fopra un patibolo. Similmen- 
te le povere Fanciullette meffe alla fcuola del liiisofi- 
nare e vagare, perdendo di. buon 'ora non folamente 1’ 
amore della fatica, ma anche le.difefè del roffbre, e 
della modedia , ed efpode a tutte le lezioni dalla mal- 
vt»gità, difficilmente poi fanno adenerfi da ogni preci- 
pizio più grave. Non prenderò io a regidrare tanti al- 
tri mali effetti di quella elione , perché >parla abba-, 
flarrza in vece mia la fperienza , e fa vedere che i pi^^ 
gri e i cattivi truovano in queda forma di vincerà di< 
che fomentare la loro mal’incJinata natura , c che an- , 
che i buoni d.indofì alia dapocaggine , e provando gu- 
fio nel delizio! o mediere del non fhr nulla, infcnfibi!- 
mcntc fogo drafeinat; nella fentina dc’vizj . Ma non ù 
dee già padare fotto fìlenzio , che pe'netrando l’ardita 
e pur tollerata libertà de’ bij-banti^ ne’ Templi dcMi di 
Dio, c nell’atto defl(o che ivi fi celebrano i più augu- 
fli Miderj, talmente ne redano affediati i circodanti ,• 
che poco farebbe -il perdere la 'divozione ed attenzione 
alle cof& di Dio , fe non anche talvolta /i giugnede a ^ 

per- J 
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perdere la parienza •• tanta è bene fpeflTo T abbondami 
e rimportunitk di quella gente , a cui prerqe piìi l’ac- 
quido d’un (bido, che turca raltrui divozione, C' tutto 
il culto di Dio. Ora fe^quedi, ed altri fconcerti, eh* 
io-lafcio andare, mirand tutto di , ove niun freno è 
podo al numero €■ alla petulanza .de’birbinti : che fa- 
rebbe poi , fé alle perfuaddni della compagnia della ca- 
rità crefeefle il Popolo de’Limofinifri , e fi facede ve- 
nir voglia- anche ai Lavoratori ,'ed anche ai non pove- 
ri , di diventar pigri c' poveri , acciocché effi Limofi- 
nieri trovadero più facilmente dove fpargere le-rugiadd' 
della’ lor«pia liberalltìiLSi dovrebbe togliere , fe mai 
fi potede , la mcndicità tutta. di mezzo-alle Città l^t> 
regolate, e non già per lo contrario accrefcerla . (-0 
Ftr qvunto ì' in- man» grida lo fteflb' Dio he) 
Deuteronomio .) fate che non vi fta fra voi alcun pove- 
ra e bifop^nofo . Il perchè dico y dover noi ben guardare, 
che in volendo far del bene, non facciamo anche del 
male. £ torno poi a di«re , che non ha> da dar meno 
a cuore, della compagnia della, carità di fbllecitar eia* 
feuno. alle Limofine, che di procurare un faggio- ufo' , ■ 
e una lodevol dillribuzione di quede Limofinè .'Ma di ^ 
qùai filo, abbiam noi a valerci -? -dirà qui taluno. lo'^ 
tuttoechè queda provincia.- Ca -in fatti più Icabrofa di » 
quel che paja a prima villa, corrtfndofi pericolo d’ol-* j 
itraggiare.^ia carità deda,'o d’intepidirrie lo (pìrito nt’ I 
fedeli, allorché fi vuol metterle freno, e fare, ch’ella t 
non* riefea nociva a chi *ia fa , e più- a chi la riceve r 
tuttavia accennerò quanto*a.me ne lerabraj dopo ave- 
re. confultato i lumi della fperienza , e de’migliori Mac- 
flri . ' , 

E primieramente è 'da vedere , come s’abbia a go- 
vernare -la Carità Cridiatia intorno ai poveri ejieri , o ! 
fia' Vagabondi Fpredieri , non Cittadini, nè^Naziona- 
li che abbandonato il proprio paelc vanno a mendi- 
care negli altrui il pane . Convien dividerli in due fchie- 
re .•‘Alcuni, che poffonO c\(\2Lmir{\- Vagabondi Fuggifa^ 

i U t .... N tica, 

*4 ■ T 

mm. » ■ ■- W l ì ,, f . I I ta i ■ ■ (I I.» 

. (a) Deut. XV. 4. Ei mnim indigenti niéndicus non 
ari't inter vos . 
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tica^ ora in una, ora in altra contrada aggirandoli , 
la fpui)tano di vivere tutto l'anno aUe fpefe altrui. Al- 
tri non da abborrimentu'alla fatica , ma da vero bifo-< 
gno fpinti , corrono dove gl’ invita o la maggior pin- 
guedine della terra, o la maggior facilitit degli abitan- 
ti a compatire e ì^ollevare le altrui miiérie . In quan- 
to ai primi, regola generale è , che in niuna ben. re- 
golata Repubblica fi dovrebbono quelli fofierire . Per- 
mettere loro il palfaggi» bensì ma non la permanen- 
za Gente lana, 'che, ha in Tua mano, fé vuole, tan- ' 
to da procacciarli il vitto, perchè può lavorare , non 
merita giìi oh 'altri lavori, e fudi per. lei. Oltre di che 
già ci ha fattp fapere la Divipa Sapienza , VOzh- 

jith è maejira di molte malizie . £ in elfetto abbiam le 
prudve alla' mano , che tanti e tanti Vagabondi con- 
ducono con elfo loro una gran torma di vizi; e quan- 
d’anche non apparifca la loro ribalderia , certo fi pre- 
lume ( e con ragione ) che in loro non manchi Il 
perchè gl’imperatori Graziano , Valentiniano , e Teo- 
dolio l’anno -382. pubblicarono un rigorofo editto , co- • 
mandante che fi fcacciallèro di Roma i (r) Mendicane- 
ti favi , i* quali benché atti a guadagnarli il pane col- 
la fatica, pure andavano birbantando per la Città, per 
le vie pubbliche , per le piazze , e a porta per porta h 
che di quelli per parere de’piìi dotti leggilli s’ha da in- 
tendere queH’editto . Cosi l’imperator Giulliniano con 
un’altra legge (<i) ordinò J’ifpezion .di coftoro ; e fe-fi 
trovavano iani , e capaci di lavorate , intimò loro lo 
sfratto dalla Città di Cofiantinopoli . <Ziò che giudica-' 
rono ben fatto que’Crifiiani, Monarchi , fu dipoi medc- 
iìmamente, ed è tuttavia prefcritto dagli Statuti d’al- 
tre Città , accordandofi facilmente i' Popoli a non tol- 
lerar perfone sì perLcolofe al pubblico .bene , .e che d’' 

ordinario fìngono infermità, le quali non vi fono ; e 

povertà, che fuffifie, ma folamentevper.ipro mala vo- 

' . , loh- 

(h) Eccli. XXXlll. Multam malitiam docuit Otio- 
^as . 1 . , * . . . 

(c> L. I. C. de Mendicant. valid. - ' . ■ 

(d) L, CUOI Dei auziiio Auth.de Quzfiorcr 
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lotica e difetto. Così anche oggidì H coduma in Ro* 
ma, e cosi praticarono gli Egiziani , gli Ateniefi., e 
gli altri Greci, e gli antichi Franchi, ed altre nazio> 
ni, le quali non fapevano fofFerire quede inutili per- • 
foae , dMamate dai fuddetto Imperator Giudiniano /’e* 
fo della Terra , Nè già fi oppongono a sì fatte leggi 
politiche quelle del Tanto amor del Proffimo ; Impe- 
rocché è llabilita quella malfitna ; Che la earità non 
ha da alimentare i v 'nj. . Si può ridurre fi quello pro- 
pofito ciò che infegna l’Angelico Dottore delle Scuole 
■San Tommafo con dire , che dobbiam didinguere nel 
peccatore due cofe , cioè (e) .la colpa f e la natura . S'ha 
da fovvenire U peccatore , quanto al fojientamento della 
naturai ma non fi dee (occorrerlo per fomentai- la fua 
colpa : perciocché mefio farebbe non un fareli del bebe , 
ma più tofio un fargli del male . Aggìungafi , edere leg- 

f fe non folamente dèi buon Governo Politico , ma del- < 
a carità medefima , che s’abbia d’avere piò carità ver- 
fo la Repubblica, che verfo alcuni privati; c però ar- 
riva la Giudizia infino a tmocere, le così ^ hi legna , ai 
pochi acciocché la felicità del pubblico redi illefaie 
difefa . Ora egli è cerio , proaurarfi, il publ^lico bene 
allorché non li permétte la pericolerà compagnia e li-« 
bertà di quelli Vagabondi» e divien cariti verfo il cor- p 
po tutto il non avere molta indulgenza verfo. alcune / 
membra. troppo ‘ difettofe . Sebbene pure puà dirfi j** che | 
fieno membra vere d’un Corpo Politico coitoro , ' che . 
menano una -vita cosi indabile,* aAzi ^ifiamo aggiun- l 
gnere , che fi tif| carità anche verfo di loro in punen- 
doli con un sì lieve gadigo , acciocché prendano abbor- 
rimentp ail’oziolìtà , e alia lor forma di vivere poca 
lodevole , fé non anche molto- degna di balìmo , per- 
chè* viziola, e nopiva al Pfolfinno, 

••E quello fia detto pcV idruzionc /e infieme per giu-- 
difìcazionc'di' chi prefiede al Governo de popoli , ac- ' 
, cioc- 

^ ... .. -r-r . — y yi ' 

(e). S. Th*o. z. qu . 21. art. 2. Eji ergo (ubveniendum 
Peccatori., quantum ad fujientattonem natura,-, non mu- 
■tem ei* fubveniendttm ad fomentum' culpa : hoc- enim. non 
ejjet benefacere-, fed potius malefacere • 1 
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ciocché fortemente e fenza fcrupoio accudifca in cibai 
proprio dovere-, nè -per timore d’ offendere la Carità la- 
ici procedere con tanto diiordine l’ufo della Carità in 
pregiudizio del Pubblico . Imperocché quanto è alle^ 

f lenone private , fi varranno effe de’ propr; lumi , ove 
i tratti di Vagabondi Birbanti . Cioè , conofcendo a 
competenti indizj la qualità di quelli truffatori dello.^ 
altrui Limofine ^ fe li afierranno dal ferne loro , im- 
piegandole in ufo pib proprio , non mancheranno già 
alta Carità Crifiiana , e molto bene foddisferanno nel 
medefimo tempo a i configli della Crifiiana Prudenza j 
che infegna a non profondere indebitamente , e fregola- 
tamente le fofianze Tue . Così l’ intendeva anche S. Ba- 
filio . (/) E' necejfaria , fcrifie egli , una grande fpe- 
rienza per àìfcemere $ veramente Bifognofi da chi Ji fa 
Bifognofo fola per avarizia . Chi dà alT angujiiato ed af- 
fitto , dà a Dio y e da Dio ne avrà il guiderdone . M» 
chi è liberale co' falft Poveri , gitta un benefizio.a i ca- 
ni y che non fon da tollerare per la loro sfacciataggine , 
nè hanno una Povertà , che meriti eompaffv>ne . 11 che 
io non dico , perchè s’abbia a fìfcaleggiar troppo fopra 
chiunque chiede Limofina , ' per vedere pure , le la me- 
riti , o non la ineriti . Certo facendola anche agl’ in- 
degni , con crederli degni ,non fe ne perde il merito 
prelfo EHo . Il perchè hafia una tal quale prudente fem- 
plicità , che efamini.'le circofianze , per far Limofina 
a i buoni , ma con guardarfi di .non rigettare , nè ab- 
bandonare né pure i cattivi , fe quelli fi truovano^Ln 
effettiva necellìtà di vitto : Óltre di che non potendoli 
tal volta ben difcernerei meritevoli dagl’immeritevoli: 
Tom, II. . . K fc- 

I . I P.|| ,— ■* l 

(f) S. Baffi. Epifi. 592. Opus efl experientia magna 
ad difcemendum vere indigentes y.& ex avaritia mendi- 
cantfs . Qui affUBo , & eoanguftato dederit , Domino 
dat y & a Domino mereedem eji recepturus . At qui aber- 
ranti largitus fuerit , canibus prorfus projicit beneficium 
intoleraadis proptet impudemiam. fuam y ncque ob. pau- 
pertatem mifericordia dignandis . , - 
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fccondo.il faggio parere del Nazianzeno , (^) molto me- 
glio è il donare anche agl' indegni per riguardo dei de~> 
gni , che tafciar di beneficare i buoni ^per timore di far 
del bene a i cattivi . Ma fopra ciò non fi vuol trala- 
fciare il dilcrctifiimo avvertimento, che a noi lafciò il 
S. Arcivefcovo di Milano Ambrofio, il quale dopo aver 
detto , che ci vuol della moderazione in donare, affin- 
chè la I.iberalitlr confervi il titolo di bggia , feguita a 

parlare così .* (A) Vengono a noi dei roveri robujii « i 

Jani ; e vengono fenza aver' altro motivo di chieder Li- 
' moftna ] fé non perchà vogliono effere Vagabondi ; e ten- 
tano di Svaligiare tutto ciò ^ che è deftinato ai veri Po- 
verelli . Nè fi contentano di poco ; ma vorrebbono affai fi- 
fimo , facendofi anche firada a chiedere e fperar molto 
col prefentarfi ben vediti ;• e andando a caccia di groffè 
iimofine col fingere gran Nobiltà'. A eofioro fe facilmen- 
te fi darà fede , prefio fi voterà -tutto quanto fi va racco- 
gliendo per alimentare i non finti Poveri . E però i ab- 
bia ritegno in donar loro , di modo' che nè fi Inficino e (fi 
partire- fenza qualche foccorfio , ma ciò che è defiinato per 
la ‘tita de' veri Poverelli ', . non di-venti- preda di- filmili 
truffatori . Non mancano nè pure noftri giorni di que- 
lli Birbanti , che nobilmente van raccògliendo Limo- 
fine ; ma fe per riputazione 'delia Carità Crilliana fi 
può far qualche Limofina ad alcun d’dli , di cui fia_^ 
incerta la frode , non ci i già poi obbligazione di do- 
* *. nare 

* ' ' ' - . . ^ 

(g) .S. Gtegor. Naz.-Orat. in parenr. funere. Multo 
ftttiut efi ob eor , qui digni fiunt , indignis quoque lar- 
gire , quam dum metuimus , ne de indigifis- bene merea- 
mur , dignos etiam beneficiis fraudemur , • 

(h) S. Amferet de Offie, L.* z-, C. tèi Venittnt Validi 
veniunt nullam caufam nifi vagandi habentes , & volunt 
fubftdia evacuare Pauperum . jVre exiguo contenti , ma- 
lora qètarrint , ambitu veftittm\^captantes petitionis fuffira- 

\ giumy & natali um ftmulatrone licitantes incrementa qu^t- 
Jiuum . His fi quii facile deftrat fidem , 'eito exhaiirit 
pauperum-alimoniis proftttura ' compendia Modus largien- 
di adfit , ut mec. illi inauos yetedant j neque tranfcriba- 
tur vita pauperum in fjiotia fraudulentorum' • ' * 
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nare a tutti gli altri. Vagabondi robufti : altrimenti fi 
darebbe troppo coraggio all’ infingardaggine di coftoro, 
e degli altri loi=o legnaci . Noi miriam talvolta fra que- 
fli Fuj^gifatica certe fpalle , vogliono dire certi Uomac- 
cioni vigorofi e quadrati che dopo aver fattele ricol- 
ta de* lor terréni la Stare fi méttono in viaggia per fa- 
re fui campi altrui urt*' altra ricolta , nel Verno ; 
coriducendo feco allevolté anche l’intera Famiglia, cor- 
feggiano quelli? c quel paefe ; e tanto fan battere , tan> 
to gridare , che pih degli fteffi veri Poverelli del pae- 
fe riefee loro di far guadagno e bottino . Ma lo meri- 
tano’ Tempre coftorp . Non pochi abitatori delle noflre ' 
Montagne vanno il Verno a guadagnarli il pane altro- 
ve , ma'coi loro fudori , facendo chi' un Arte o fati- 
ca , e chi l'altra . Oh che quel dolce melliere del bir- 
bante , fe truova molti , che volentieri lo fanno , non 
dovrebbe trovar molti che delTcro loro anla di con- 
tinuarlo . 

E quello in quanto z\ ì^agabondi Fuggifatica ; .per- 
ciocché per conto degli altri Bifc^nofi elleri , incapaci 
di guadagnarli colle lor fatiche il vitto , ha da regó- 
larfi in altra guifa il mifcricordiofo cuor de’ Criftiani . 

Sieno elfi Forefticri , fieno d’ altra- Nazione , purché 
portino con fecO la raccomandazione d’ tuia Povertà , 
ed’ un bifogno non finto , non s’ha da rellringere fa 
mano alla lor nccelfità , perché di Criftiani , e perchè 
degne di compalfione ^ Quel nondimeno , a che dee^ 
por mente anctìr qui la faggia Prudenza de’ Principi’ e 
dei Magiftrati , fi è , che qualora il, cotjcorfo de’Bifó- 
gnofi rtranieri tornalTe in grave danno dei flift^nofi Cit- 
tadini , o Razionali , intai'cafd la Cariti fielfa coman- 
derà , che fi lafcino con Dio ti Poveri d’ altro' pàcfe , ’ 
•acciocché non occupino elfi il foccérfo più ragionevol- 
mente dovuto a- quei della Patria nfoftra. Ancor queftb ] 

•é un ordine giuftilTimo di qtfefta divina Virtìt , infegrian- 
do eflà' , Che ' prima s' ha - da fhvvenirè il Cittadino Po- 
vera , e pofeia fé fi puh ^'aHche lo Straniero y e pili quel- 
lo , che quefto . Da che tanto i Ricchi. , quartto i Po- 
veri d’ una Città hanno, formata fra loro una Società , 

'C una certa più ftrctta'FratelIanza , che con gli altri 

K a c vUotfii- 
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Uomini t non è folo di dovere , ma è obbligo pieci- 
fo di chi ha , il Ibccorrerc chi non ha y nella Cittadi- 
nanza medefìma , e l’ antepórre mai Tempre in eguali 
circoOanze il Cittadino bili^noro. al Forelìiere bìTogno- 
fo . £ in tal calò per conto degli liedi Foreftieri , fa- 
rebbe una fpezie d’ ingiuftizia y e di rubamento il ve- 
nire eglino a mietere i campi altrui , Te perciò dove;f- 
fero {Tentare o perir di fame i Poveri di Cafa . Per- 
tanto regolarmente la Giullizia efige y che ogni Citt^ > 
ed ogni 'paefe nutrifca i Tuoi Poverelli y* e non fe ne^ 
fcaricbi (opra l’ altre Città . E tale appunto fu la pra- 
tica anche de’ vecchi Secoli y leggendoli apprelTo i’ Ab- 
bate Reginone un Capitole pigliato dal Concilio Turo, 
nenfe II. di quello tenore . (/) Ciafcheduna Città fe- 
condo le fut forv fomminilhi il convenevole alimento a' 
fuoi Poveri e Bifognofì ; e. tanto i Parrochi di ^ Villa y 
guanto i Cittadini y cadauno nutrifca il fuo Poviro : con 
che i impedi fea y eh' effi Poverelli non vadano vagando 
per altre Ciuà . Parve tanto •giulTo quello regolamen- 
tò anche all’Imperatore Carlo Magno y che in un de’ Tuoi 
Capitolari ne confermò i fentiinenti con dire ; ( 4 ) In 
guanto ai Mendichi y i quali vanno vagando per gli paefiy 
e\diniamo che ciafeuno de' nojiri Fedeli nutrifca il fuo Po- 
vero colle rendite o dei feudi y o de' proprj patrimon) y 
ni permetta , che cojloro vadano quà e là vagando 
chieder Ltmoftne . E dove fi troverà chi poffa lavorar 
colle mani , e n§n voglia y niuno prefuma di fargli Li- 
mo/ina . Bella ■ 

(i) Regjn. de Ecclef. Difcipl. L. z. C. 417.^ Unaqua- 
que Civitas Pauperet & egenos alimentis congruentibus 
pajeat fecundum vires,’y tam vicini Presbiteri y quam 
Ctves unufqaifque fuum Pauperem nutriat : quo fiat , 
ut ipft Pauperes per alias Civitates non vagentur . 

(k) Capituiar. Reg. Frane. L. i. C. 118. De Men- 
dicis y qui per patri as difeurrunt y volumus ut unufquifque 
Tidelium noflrorum fuum Pauperem de beneficio , aut de 
propria Fanulia -nutriat y & non permittat alicubi ire 
mendicando . Et ubi talee inverni fuerinf , qui labaro- 
re manibfts pofiunt y 0 " no» faciunt y nuìluseis quicquaro 
tribuere prafumat , . ; 
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Bella cofa in fatti farebbe « e al pari giulUfTima 9 
che ogni paefe prcndefle a nutrire ifuoi Poverelli ,* per- 
chè allora finirebbe la fiera di tanti Vagabondi ; e al- 
lora con più ordine , e tranquilliti de’ Popoli potrebbe 
efercitarfi la Cariti CriAiana fra i Poveri delia Tua Pa- 
tria , fpogliati di Limofine non rade volte dall’ impor- 
tunità de’ Poveri Qranieri . Ma fe non fanno così al- 
cune Città y non lafciano per quefto T altre d’avere il 
diritto di difendere i proprj Poverelli col non perqiet- 
tere la frequenza -, o permanenza de’ Foreflieri ; e con- 
fentono i Teologi , che 1 ' ufo di quefto diritto non è 
punto contrario all’indole mifericordiofa della Carità f 
perchè più mifericordia è dovuta a i proprj , che agli al- 
trui Figliuoli . A S. Tommafo , (/) il quale condanna 
come viziofo , e da non tollerar^ , il mendicare fenza 
necefTità y c per vivere in ozio y aggiugnerò ora il pa-, 
rere del dottiiTipio P. Martino Beccano della Compa- 
gnia di Gesùy che ferivo in quella forma, (jn) Qui pu^ 
cercarfi , fe rettamente facciano coloro y r quali e f eludo- 
no dalle loro Città i Poveri forejìieri ? Rtf pondo di sì ^ 
fe ciò fanno per qtiefii motivi . I, Perchè t Poveri do- 
mejìici fon da preferire y fe aeli uni e agli altri non fi 
piÀ foddisfare . II. Perchè i forejìieri fpeffe volte porta- 
no dentro i paeji dei morbi , delle corruttele y delle ere- 
fìe y delle liti y e dèi tradimenti . III. Perchè molti di 
ccjìoro fono di corpo fano e robujìo •, e fe loro Ji dà ri- 
cetto y impoltroni f cono zteir Ozio , e in altri Peccati y che 

K 3 dall' 

4 _ 

(l)r S. Th. 2. 2. qu. 187'. art. 5. 

(ra) Beccan. Stemma Theol. Schol. T. j. C. zi.nura. 
23. Hic qutgri potejl ^ an reEie ^aciant, illi y qui ex fuis 
Civitatibus excludunt Pauperes peregrinos ^ Refpondeo y 
Reiie y fi id faciant ob has catifas , I. Quia Pauperes 
domeflici peregnnis praferendi funi y fi utrifqtie fatisfieri 
non pojfit , II. Quia peregrini fepe inferunt morbos , cor- 
Tuptelas y hxrefes y contentiones y proditiones . III. Quia 
multisex illis fano & integro flint corporea qui y fi ad- 
mittantur , eomputrefeunt in Otie y & aliis peccatis ini 
de confejuentibus 4 fi excludantur y cogitant de vifdu per 
labores acquirendo y quod honefliut ejf. 
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4 all' Ozio germogliano ; laddoT)e fé fono efcluft^ peti) ano 
a guadagnarft il vitto, colle fatid^e : il che^fia nte^lw • 
Quel ,che è più « fecondochè abbianio dal fuddetto Re- 
gÌDone f eCgeva la Ditei plina 'Ecclefiaftica una volta » 
che ;i Vefcpvi , in- occafione, di tar ,la-, Vifita della lor 
Diocefi ì s’ informaflcro bene (») de i Qttgfluanti > fw 

feorreno per lo paefe-\,e fe cadauno ^nutrtfea il fuo Po- 
verello, colle rendite ' della prepria cd/a A n^i' anche og- 
gidì tenia licenza in ilcrittp dei- Vefeovi non è permei- 
lo ad alcun foretliere il limofinar^ in. certe Città ^Edit- 
to nondimeno , che continuamente vien trafgredito » 
c ferve lolo a jnoflrare , ma non a far godere il rimt- 
dio a quelli piali . Ora tut^o quello potrà valere « ec- 
cetto che, ne’ tempi di gravi-calamità i come d’ Inon- 
dazioni y di C;jie(Ue , di*Gucrrc y di fiellilehze y 
nuli', ne’ quali fe non potendo reggere un paete^àl 10- 
flentamcnto de’ tuoi Poverelli y quelli ffn ftiggiranno a 
ja-odacciarfi LimofiiK* altrove y farebbe troppa' crudeltà 
il non accoglierli, e nonh(fov.venirli », Ognun lo vede: 
non ,è la curiofità ,• non ^ la. pigrizia allora rra j[a rie- 
cclfitk y che Ipinge fuori della lor Patria que’ ihiTeri J 
e perht quel compatimento , e foccorfo y che noi bra- 
jnerenimo da altricin tali Icabrofe congiunture y come 
non farlo fentire ancor npi ,aP Proirimo noftro i 
^ Sicché etTendo conveniente y che la Carità de’ Fede- 
li prima y e- più y e tì eferciti verfo i Poveri domeftii 
ci y che verfo ì Forellieri y rivolgeraffi* finalmente il 
maggiore lludio de’ Crilliani a confiderare e follevare i 
bilogni de’ lor Concittadini ^ E da quello ruolo non delv 
bonò sì facilmente rimanere efclull gli abitatori dd Di- 
ilretto della Città y perciocché troppi legami d’ umana 
Società paflano, fra gli Uòmini d’ nna.Città y e i fuoj' 
Dillrittuali ; ed effcndo quefti il nerbo principale del 
foUentametfto d’elfa Città y a cui colle lor fatiche fom- 
minillrano le vettovaglie y e prellano tanti altri fervi- 
gi y per confcguentc portano anch* efli qualche titolo 

. • d’clTe- 

(n) Regino . de Ecclef. Difcipl. L. 'Z. C.'5» ìnquir^n- 
dum do^ mcndicis y qui per patrias difcurrunt'\ fiunuf- 
quifquc pauperem 'de familra fua pafiat. 
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d* eitere 'ammefìfi a partecipare de’ benefizi della Città . 
Per altro nella dilfribazion delle Limofìne, e in egua* 
le necefTitày fi hanno da preferire^ e prediligere prima* i 
Cittadini , pofcia i'. Dilfrittuali ; appreflfo quei della^ 
Nazione , o fia rutti i Popoli,, fottopoifi al medefimo 
•Sovrano: 3 e finalmente -i Foreftièri , che quello è Por- 
dine legittimo della Carità . Tornando adunque il ra- 
gionamento jiofiro- ai Poveri del paefe , torna ancor 
qui a farli intendere quella bàn foridata Maflitna ; 
■Dovtrji efereitarx la Miferieordia prima verfo i piò de- 
gni ) e verfo i più béfofnofi , che verfo gli -altri -, £ 
■però fc ancora fn gli iìeflì PovcVi domellici - compari- 
san di quelli!*, die quantunque prevveduti di fanitàedi' 
forze * pure come Fuchi neghittolì vogliono pafcerli del 
mele aklui avendo nemicizia giurata colla fatica'; non 
dee -giovar loro il privilegio delia Cittadinanza- .- £ fe 
per effì noq ha. da impiegarfi il Bahdo , certo gioverà 
il mettere id opera quell’ altro falutevole Recipe di an- 
dar molto guardingo in far loro Limolina acciocché 
non fruttando loro la faciliffima Arte del mendicare , 
fi rivolgano per neceffità alla convenevole del faticare . 
Anche per coftoro -corrono le raedefime ragioni , chci^ 
militane centra Jei Pigri' foreftièri . 3 ed anche per lo- 
ro convien rioondarfi di. quel l’altra bni giufta Maffima , 
cioè-: ìChe fa Carità non ha da nutrire y ni da ineorag- 
gir la Pigrizia ."Potrebbe , fe non -fi avefle riguardo 
a quefto ^ dórbitantemente crefeere la folla degli Ozio^ 
fi ,'e potrebbotio ribel larfi.. non pochi ' Lavoratori alle 
fatiche dell’ Arti , .e alla, coltivazione ^le campagne 
cofa troppe nociva, 'e troppo pefante alla Repubblica, 
e che accrefeerebbe le’ miferie de’ veri milèri , cioè de’ 
veri Poveri , a’qyali'la turba'di -iquefti fallì Poveri ru- 
berebbe facilmente i dovuti fuftìdjv II perché a tal fat- 
ta di gente « che non - per altro è. Povero , fe non per- 
chè vuol’ elfere Povera , chi fi afterrà dal. fare Limofi- 
na , non, contraverrà ai fanti ihfegnamenti della. Ca- . 
rità Criftiana ; non efièndo dilètto di Carità ,, ma piò 
tolh? buon’ ufo di quefta Virtù divina il non coopera-^ 
re ali’ Oziofuà viziofa di coftoro , e il còftrignerli’- ta- 
citamente a prendere altro tenore più onefto di vira v 
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.la ^nta Vergine Liduina , ficcome abbiamo daiU fua 
-Vita, fece maraviglie di Carità verfo de’ Poveri . Epu- 
ro (o) ficcome ella foflentava i veri Mendichi y che o pub- 
blicamente 0 in fegreto chiedevano Limofina y così per lo 
contrario detejìava coloro , cfx fi mettevano ofar guada- 
gno e rapina falla Pietà dei Fedeli . -Quelli falfi Po- 
veri cldamava ella .compagni dei Ladri y Ipocriti finti 
pareti dealbate di fuori , e perciò da.fchivarfi y jxeome 
coloro y che. divorano Limofine defìinate ai veri Poveri % 
a fon bifognofi per volontà propria , e non per neceffuà y 
e davanti a Dio comparifeono lupi rapaci .. SimilmetUe 
noi Jeggiamo nella Vita del Venerabile Girolamo Mia- 
ni Fondatore de’ Ghcrici Regolari ;della Congregazion 
di Somafea y eh’ egli fondò un Confervatocia d’ Orfani i» 
né 'permetteva y che di; coloro, che potevano lavorare « 
alcuno andafìfe limolinandoi. {p) Imperecehè egli teneva 
per cofa malfatta Vergognofa ^'cbie perfone. Jane fi vada- 
no col folo mendicare procacciando il vitto quando noi 
facciano per Umiltà .Criftiana ^ » per iftituto del fuo Or- 
dine Religio/o y ovvero per non potere in altra guifo-^ 

, ( f • prov- , 

(o) Aft. Sanft. Bollaud. ad diem 14.' Apr. Vitx po- 

iler. C. 3. Siput veros .mendicas ^ palam-feu fecretomen- 
dicantes y fifientabat y fic etiam e contrario deteflabatur 
eos ^ qUi de piotate quafium faciunt &. rapinam' . 'Talee 
etiam focios furum , Hppofritas fi 5 k>s ,■ parietes dealba- 
fos , vitandos affirmabat ; qui vetorum Pauperum devo- 
rant Eleemojynds y fua voluntate ^ non necejfttate dicen- 
tes fe effe egenos , • coram Deó fapius inventi lupi ra- 
paces . - ■(' 

(p) Tortura in Vita^Hicron. Emilian. Quippe fanìs 

oc bene, valentibus vilìum fibi precario parare , nifi Chri^ 
fiiana humilitate y vel Reiigionis injhtuto , aut neceffi^ 
tate impellente fieret , turpe ducebat & inhonefìum . Et 
quidfim iis , qui robuflo quum fitnt porpore y & validis 
lacertis , languori & ignavia ita fe dedunt y quodvis ut 
malint , quam numu Ó" honeflo labore fua fibi , unde__f 
vivant y quxreta , vtteri quodam Grccorum ver fu jube- 
mur panem dare y fed quafi proobfonio , infuper pugnum 
impingere . ' • 
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provvedere al bifogno . E certo a coloro , che ^uantun^ 
que robufti'di corpo ) fi damo alla poltroneria intalgui- 
fa , cfx fon pronti ad ogni viltà 1 purché fuggam il gita» 
dagnarfi coll' onefia fatica il pane , ci è ordinato da un 
certo antico Proverbio Greco : Che diana loro coU uno-^ 
mano il' pane , e coll' altra come per companatico unpu» 

[ gno , Ma non occorre qui il cercar lontano le autori- 
tà y da' che abbiamo le chiare parole dell’ Apposolo y 
il quale fcrivendo ai Popolo di Teflfalonica , (^) racco- 
• manda a tutti -y che lavorino colle proprie mani y accioc- 
ché non abbiano bifogno di quel a altri . £ tori^do 
pofcia-^t' feri ver loro , ricorda a tutti d’ eirerll '^li lkf< 

/ fo procacciato il vitto colle fatiche y e coi lavorieri del- 

I le proprie manir^ e- d’ aver ciò fatto anche ad oggetto 

che ' gli altri inrparaifero ad imitarlo y con foggiugnere 
d’ aver già loro detto fui volto : (r) Che chi non vuol 
lavorare y non merita riè pure di mangiare quel altri . 
Cpsi parla il grande Api^olo ; e la fua è fentenza 
diffinitiva contra di’ quaiun(^e;trufrator di Ltmolìne y 
e contra chi vuol. &nta fatica campare coi pane altrui . 

^ di qui credo io y che prendeflè argomento l’Autore, 
delle CofUtuzloni chiamate Apporto] Iche (/) 'di forma: 
ve nn Capitolo , intitolato da lui . Che trà i Fedeli 
ahi farà Òosiofo y non debba maagiare . £cc6 le parole y 
con cui quell’ antichirtimo Scrittore termina il fuo ra- 
gionaiqento fu qoerto affare : (r) j 4 dunqne continuamen» 
te lavorate periiocchè è irreparabile V infamia del Pi- 
gro Che fe ai hà chi non lavora potendo y eoflui non^ ' 
mangi in cafa voflra . Imperocché il Signor Iddio mjhro 



fq) t. Thcffal. IV. ii. • / ■ - 

(r) 2. Theflal. IH. io. Nm» < 2 ^ cnm .effnnns apufi 
vos y hoc denuneiabamus vobis ; quoniam fi quit non vult 
operati y ne-c mandmet : „ 

(f) Conftit. Apoftd. L. a. C. 6 g . .. 

(t) Igitur operamini affidue : irreparabilis ettim efl pi- 
gri infamia . Si quis autem non operatur y apud vos is 
non mandueet- ^Otiofos enim odio profequitnr Domintts 
Deus nofter.^ rtec fegnis effe debet qmfqeum eorum , qui 
Deum coiunt. 1 
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ha in. odiò ^i^ Cxiofi y nè ha da tjfere kn poltrone alcun 
di oohro y ^e {on-veri..CrijÌMm . ÀitreUanto tinlegna.. 
SMiiBaiìHo il. Grande con ifcrìvere nelle lue Regole . 
(«) Che chiunque puh , dee lavorare per avere di clx 
/occorrere col proprio guadagno all' altrui indignuu f dal 
die vegginmo iànpre piii autenticata k (eotenza fcbe 
anche il baffo Popolo rf e .chiunque smì fub « è tenu.- 
to a far .Lìmòrma . Inrpérocchè'*, àggiogne £.;Bafilio -, 
chi non' vuol faticare , cofiui impure par..degno) di maur 
giare ótinào in> quello propomo 1’ AppoAofon Tanld 
era poi^^in credito una volta quella .Dattrina. ^'.cbean» 
che Giuliano Pomerio Sacerdote ^ Scrittore .del Sè- 
colo quinto deir Era^ Criiliana , g«tmfe>a forivepe 
Jittcée gli Jìejfi Fovm y^ /e fi^poffom alimemqrc^collej* 
proprie ^rti tO'fatiebe. y non debbom fprefuwure di rìde- 
vere ah , che /olan^epte è -dirvuto a^chèiè ea^iahepoio. dil- 
la per fona y o infermo y' affinchè la -Chufa yobe pm^fom- 
mini^itmv gli affiti ■ueceffdrfa effi ne :è p^va tratto y do^' 
'tendo '-anche dare, a eolota-'y tabe non han t)ero> bifogno j, 
noH-refti -troppe, aggrnuatm.y jc. in iffit/o di non penar pai 
fovveriire a 'coloro y a eui e^g è trnaor « Cosi nel Coj^ 
cilfo< d’ Grektis-.fu- prenaufofaiseni<e raccomandatola ni 
Vefcovi'di far Limonna y non già ciecamente i ehtui»- 
'aue la- cbiedcf ma sl>b«>c a.colorof die. per iafcriiiir 
y tà>o -altra foiagura del .Corpo loro non paHeno !|»oeao 
■'■«.s.»; ^ ^ •;! .X piarli 

■ 1 V' . ■-** . I /.' ■ J 

mt mu ì , Ù >.» , <,11,1 —■ ,0.^ i| \ywy I ■i.i 

VC'-S" • o,.; 'V . . » r ’• » •* 

• (tf) S. Bafìl. Regul. Mora!. 48. Cap. i. Quod debet 
tirmftptifqne y qui poffit y-hborare -y ex ^qui^iu y -quem 
C.V opere faciat , aliorum inopia: fubvenire 'y quando qui 
Irtbortxee nò» 'utdt y is ne digitms quidcm videtur y qui 
martdueet \ n* ■ - .r . , >« s ^ 

(x)' Julian. Pomcr. de Vita Contèmpi. L.-z. C. io. 
Jpji quoque. Pauperer y ji fe pofftmt fuis artibus aut la- 
bori^’aupedire' y'non praffimanty quod dtbet debilisaut 
infwmut y*»cciptre '-i ne fotte-' Eoelejia y qua potefi omni 
ftiatio deflieutis neceffària minorare 'y ft omnes etiam nò- 
hiif indigetires occ /piane, y 'gravattu-y iilis-y quièta deMet y 
fu'jvenire non valeat % * i. ' ' 
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ciarfi il vitto colla fatica . (j» ) Difpcìifi ilVefcòvo^ per, 
quanto permetteran le f(ie forze , il vitto e il vefìito ai 
Poveri'., 0 Jnfermi , che per la.lor pota fanitk non pof-, 
fono faticare colle proprie mani. E Incjmaro- Vefcovo di<^ 
Rcms avvifava i (acri Pallori , ch/i noo mettclTclro ad x 
cataIogo.de’ veri Eiibgnoii i Contadini rpbulfi e (ani , 
i, quali abbaftanza fon ricchi ; fc depolla la pigéiziaL^-i 
vogliono, attendere al loro melliere .-fat) Che abbia j di-« 
ce. egli ,,/7 Parfqco allibrati i Bifqgnoft fecondo la qHor<x 
lità ^l luo^ non pà' bifolchi > « porcari , ma deher-\ 
li e poveri « « ^M/Jli deljmedeftmo dominio è' paefe « » 
Ove è d* notare. « ancor qpì iOrdinato ^ che s'im> 1 
pieghino ic Lin^QrK'irv benefìùq.dei JPov«mÌ 1 ì del pae^» 
le è/dovnf’ ■^loliitvo., .più tpUo «he ai?Va- 

gal^ndi. llranieri. Finalmente , .per trplafdare -altre ,au«': 
terità ) conchiiidetò quello ragiooaiB^toeol'e parole d’ 
un’ Legifta.de’ nollri tempi , il quale#trattando ddle^- 
Caufe pie.j parla cq« : {aa) CU altri. Mendicanti , 
pofjonft Japofur^ ^ ^ P^''^ f*SgU’ .Jatìoo:- Vgnpo mendi- 
cando a ‘porta pf riporta j e, per le. contrade e, per lei 
piazze t ■coftoro fon^ indegni di Litnttfine tmon èbeneil'. 
' farne loro . La ragione lt. è. , perche ^0^, vengono rubate...,^ 

■ ' ì ^ t‘. \ * le^ j 

t 

'*' ■ ' , ■* 7-" “^ " *'* I *** M «■ ' '« r ~ ■ ’f 

X y) CpnC'iL Aureli^ Ca{ì. ,e,df :Ppif»pm Paup^i^ 
bus ‘f velrhfirmis , ^ debilitate, fofieme non poffunt 
fuis 'manibm làboraref viBum & vffiitam y èn .qemnm», 
pojfbilitat habuerit .y largiatur.., t <- -r- • 

(z) Hiqcmar..Tom. j. pag. ";iyi. JJtmatmeularmhn- 
beat ptxta. <qualitatemXoci y^non b^b^lcosy attt pwearm y 
fed debiles.& pauperas y ^ de eedem, dominio. '.l -'y, 
(aa) Amoftaz. de .Qapl piis. l#,,7,r,C. 1» jil- 

teri vero Mendicantes y .qui pofjuni Jabofare ad fu-\ 
giendum laborem o/haùnt, mendicantff per. '%ncos,-& pia*, 
teas y ncqueunt' Èieemoffnas percipert i( tue ejs 
eonceduntur Ratto efi y - nam pauperibus altis aufertttos 
tur reSieJllac petenùbus ■. Tum exotic ad .maxma vitint 
prelabumur ; ac denhque funi ut fures Eieemofynartm- e 
Hinc pauptr.es ifli otioft & vagabondi funt femper rele*. 
gandi y am qu$d meli ufi labori publito maaeipandi y- amt 
ahis laboribus Reipubìicx coovenientibus , 
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le Limofme > a^i‘ altri Poveri^ che giujiamente le diman- 
dano . Pofcia coftoro dall' Ozio vanno a terminare in gra- 
viffmi Viy ; e finalmente fon da dire Ladri delle Li- 
mofine . E dopo aver citato alcuni Teologi « cioèTur- 
rian . Difput. 85. dub. ì. Vafq. de Elcemof. Cap. ‘j. 
dub» 1. Trullench. Iti Deca!. Lib. i. Capì 5. dub. io. 
Paolo Traft..^6. Difp. 4. punft. i4. ‘fegnita a dire : Perciò 
qnefii Poveri oziofi e vagabondi fi hanno tempre da efi- 
liare y o per dir meglio , fi debbono obbligare all' opere 
e fatiche pubbliche , 0 pUre ad altri lavorieri 'convenien- 
ti alla Repubblica . Così appunto ordinò ètiche 1 ’ Im- 
perator Giudi niano nella fopracitatà Nòvelia LXXIX. 
e 'COSÌ ban decretato altre Taggìe Citt^ con Editti non- 
dimeno } che ordinariamente fìnifcono in fole minac- 
eie y e 0on ma», in fatti . <■ . .i 

Stabilito oramai , che fenza che il’ abbia a rifentìre 
la Cariti « lì pOÒ , e fi dee per lo piò negare la Li- 
moTma a chi lenza necelfuà , e per folo fuo vizio 
ca^ccio , o pigrizia « la chiede > e ‘cib fenza badare y 
fe coftui fia del paelè , o pur forefiiere .* fi vuole ora 
ripetere y che non s’ha già a procedere con • troppa cu- 
hofità nell’ indagare y e giudicare il merito o demerito ; 
e la capacità o incapacità di, lavorare ne’ Poverelli , e 
mafiìmamente in -quei del proprio paefe > Meglio è far 
Eimofina anche e taIuiio‘'y che non la meriti , a fine 
di non efcludere per fovverchia fottigliezza chi certo ne 
è degno . Anzi, aggiungo y cìk fe noi fiam facili ad 
accular molti Poveri di poltroneria y e perciò a negar 
loro y ficcome a gente y che ci pare indegna y ogni foc- 
corfb : giufto farebbe y' che molto piò foflimo facili a 
pentar le rafponi y e a credere le feufe e difcolpc di 
non pochi di loro. Imperocché, tanto di quei della Cit- 
tà y> quanto di ' quei del Difìretto y può accadere y che i 
medefimi y bcaimi fani , benché róbulìi y in tanto non 
lavorino y e non vivano delle lor fatiche- y in quanto 
ehe fie mancano loro -le occafiont y e i mezzi y e che 
con tutta ia’ lór voglia di non mendicare y fono dalla 
aeceflìtà coftretti a mendicare . Ad alcuni pur- tròppo 
è vero che il naufragio f la tenipefta y !’• incendio , P 
inondazione y- o altro iòmighante malMino ha deferta- 

. . te * 
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(e le fof^anze y e gii ha ridotti a una deplorabil mi» 
feria • Frequenti poi fono quegli altri » che aggravati 
da numerofa famiglia , non è pofTibile , che colla fola 
fatica delle lor mani ricavino .tanto da nutrir fe fieflì) 
e i loro Figliuoli , e fpezialmente il Verno * flagello 
per vari conti di molti poveri Operai » a’ quali manca 
Arte fìlfa per trovare da faticar tutto T anno . £ id 
ciò particolarmente meritano compatimento molte mi> 
ferabili Donne , perch’elleno non ollante la loro afTi>' 
duità f e il loro -amore alla conocchia e al fufo ^ o ad 
altri fomiglianti lavori , non ne. poflbno trarre il pane 
quotidiano per fe (tcire, non che per gli lor poveri Fi- , 
gliuolini . Adunque Prudenza sì , c occulatezza in efa* 
minare , fìccome c’ infegna anche Sant’ Ambrofìo » fe 
fieno vere o finte le necelfita t le infernìtà ^ e 1’ altre 
miferie , che mette in campo l’ eloquenza de’ Quefluan- 
ti i ma non già tanta Prudenza « che per paura di 
fovvenire a un bifogno fìmulato fi iafei talvolta di re- 
car foccorfo alle vere n^celfità.. Non fì può dire« che 
amaro rimprovero , e trafttura fia . al cuore afflitto di 
alcuni infelici l’udirfi , dopo chieda lìt Limofina y ri- 
fponder .quel duro . Andate a lavorare , quando o non 
è in lor mano il lavorare , perchè o internamente egli- 
no fono malati « o non bada il guadagno delle torma- . 
ni a cavar la 'fame alla lor .-milèrabil Famiglia , o pu- 
re non x’ è chi loro dia ^a faticate « e da guadlagnard 
il pane . Ah che i pretedi di non far la Limofina noi • 
li troviamo fenza «fatica ; ed alcuni non per.- altro io- ^ 
gnano tante trufferìe nei Poverelli « che per provvede- 
re una falvaguardia alla loro inumanità f e coprire la 
poca inclinazion loro ai foìlievo de’ Poveri « 'MaJa co- 
priranno elfi agli occhi di J3io ? Anzi nè pure a^li oc- 
cl|i del Mondo . Perciocché .fe parlano - Tempre in di- 
fetedito di tutti i Queduapti y ben fi vede che è folo , 
perchè non vorrebbono y che nè pure uqo facefTe pruo- 
va della Miferic^dia , che in loro è troppo debole , 
fe non^anche edinta .'.Però regolarci ..in guidi » che i 
difetti y i vùzj y egli abufi d’-alcuniin and^ indelyt»' 
mente a caccia di Limofme « non rendano noi pigri o 

fvoglwti nel fante efercizio delia Limofina y dovendo ' 

• • 1 _ 
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k cofc finqui dette fervirci bensì di lume / acciocché 
faggiamentc'cfercitiamo la Caricai e liberaliiìi vcrfode' 
Poveri , ma non già per fomminirtrare un bel futtcr- 
fugio alla naftra poca Mifericordia e molta Avarizia . 

^ 4 • • . n* V ^ 4. • . * 

G . A ^ P' I T O L ' O . XXXil. 

Utilith' iìé rinnovere tutti i Qaeftuanti-f ma ertevi dif- 
'* ficultlt per efeguiro' sì gran diftgno Pùbb^i Ofpizj 
^ de’*Povcfri e eonfigliati . IVIa non bafitmi albi- 

^ fogno :• Regole varie. per ifminuirt-ll Po^o de' Po^ 
verellifn una Città ^ 

«"■ri ■ ■ '■ I” V . '*• - 

M 'A é ormai' tempo di fpicgarc cib i chC' ha propo- 
tìo / 0 ‘ dae proporre' di ‘fare la Compagnia della, 
Carai- Criftiarta per follievp dei Poveri , fnello ftelTb 
tempo per, rimediare agli àbtìfi de‘ Poveri . Abbiam det- 
to i dover’ eflfere intenfztone *fua il" fare ella’, c iniieme 
i4' proGcorare , che ógni 'altro’, faccia quante Litnofine 
mai fi polTono ^ rtia in 'maniera, -che venga a fminuir- 
' fi', ed anche , fi: fòfTe po'fibilc , a toglierli affatto il- riu- 
meiro de’ Quefiuartri ,• c l’ ufo; del •‘Quefìuare . Ma ■•come 
far qoefto ? Prima d’inoHrarmi , debbo ia qui mette- i 
re in dubbio , fe fia polfibèle', non chetatile e conve- 
nevole il togliere dalie Città T ufo de^QpeUtfaiHi , col 
difcgno di' provvedere alJloro bifogno in altra guifa me- 
no fafiidiofa e-pià decei|te'> Quelfo è un problema affai . 
difficile a fciogliére''. Pn^rocchè' pOlfo. dall’ una parte, ■. 
che fi conceda!* ai Poveri di potere 'da' perfc ftéffi’ li- 
mofinando provvedere alle proprie- neccflìtàrv ecco' fem- 
pre aperta 'la porta a tutti i ‘pigri" di gnadagnarfi fenza 
far nulla k fpefe'; ecco' una continua moklha aWeper- 
fonc^ Caritative',- e ciò fin dentro- le Chic fe ; ed ecco 
finalmente' manteriufii ' la ‘Scuola della' iniquità per tan- 
ti Fanciulli , e'Fnncfollc, che allevati in quell’ ozio., 
e in queWa- fmoderaiaf 'licenza , non c’è Vizio che non _ 
apprendano., non <f é^ Peccato che '-non commettano' . 
Dati’ altra parte • chi "' vietato iUqucrtuafo a* Poverelli , 
plgliaffe; a volérti 'provvedere per altra via ,dc’,neccfkrj 
loccorfi troppo gran -pèfO; aflumerebbo- fuilc 'fiitvIpaU 
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le Perciocché qualora i. Poveri vcdeHero , che •tenz»- 
la briga di chiedere le Limoline , quelle <la per fe an-^* 
dalTero a' trovarli* fino in cala , ognuno fi- farebbe vq- 
Icnfieri Povero , fingendo anche > innpotenae e’ .mileric;- 
c- talmente potrebbe crefcere cotcfto pefo , che non Io- 
le rincrefcelfe 4 lla Compagnia delia Carità tnaeztatì- 
diotriducelfe lei prefio ad una totale Hifu^ienia a (oc- 
correre tanti e tanti -, veri a falli Bitognofi; . Oltre di 
ohe ie fi figuràflle Compagnia di poter’ ella raccoglie-, 
re , per poi' regolatamente difiribui re quelle Limole* 
che ciggicfi va' ricavando dai Popolo . Crifiiono 1 ’ indu<^ 
firia de’ Quelhutnfi > le andrebbono .prefio falliti J, con- 
ti .-A fmugneR danari dalla- borfa' dei pih de’ Carita- 
tivi ci vuol dtHa forza cioè neeeflaria in certo mo- 
do è la- prefenia , e* l’ importunità de’ Poverelli- mede- 
fimi ; e- fi efige ouella vigorofa Eloquenza « che hanno 
i loro cenci r le -loro,pia^es <il volto alRitto ,-la vo- 
ce -pietofa', e il replicare dopo i primi inutili i fecori- 
di più utili alfaiti . S’aggingne^ che tolta la libertà*a’ 
Quefiuanti , fi perderebbe la raccoità del tozzo div pa- 
ne , e d’altri limili ajuti ^ leg^ri si .,*nM pure atti a 
mantener molti Poveri, e non già fperabrli fenzaque* 
fiuare . E. quand’anche a tutta prima-mofTo.il- Popolo, 
dal gufio di non vedere limolmare i Poveri , abbondan- 
temente concorreffe a fovvenirli ,-ipoco ftarebbe. fecon- 
do il'cofiume delle cofe umane st- raffreddarli' un-tale^ 
ardore , e calando le -Liinofine , crefeerebbero le firida 
ei'bifogni de’ mefchinj laonde converrebbe ritornare 
con poco Onore al^primo pià efficace ripiego di lafciarle 
chiediere c raccogliere da elfi , -che Tono Maefiri di letto- 
la si fatta . Traiafoo altre rifieffioni , ballando le fo- 
le -addotte a far’ imendere che à bea più facile l’idea- 
re che il porgere, rimedio a certi mali o difordini in*' 
veterati ,>eflendo -fimile in-qUefio il corpo politico al 
corpo umano-'- 9 -^di cui mtriatito ‘tetti di in pratica le 
difgrazie . * *-- - < v 

' In tanta ambiguità nondimeno , 'à in mezzo a tali 
difficultà , non ha dailafciare -la -Compagnia della Cib- 
rità di proporli il meglio', -O- di tentarne ancora la- riu- 
fdra -y peKiocchè' oltR alL^eliète glotiofo anche il fole 
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tenutilo dell’ opere belle , fé non lì glugne » compie* 
te una Fabbrica maedofa > è anche da lodare il falò co- 
minciarla ) e r alzarne una parte . £ chi non .vede , 
che quand’ anche non iìa a noi permèlTo di rifornar 
pienamente il governo della Povertà fecondo tutte le 
idee delia Carità" e della Prudenza con levarne .ciafcuni 
difordine , pure è fempre utile il levarne quei che lì 
poffono ì ^dunque accenneremo qui -tutti' quanto par» 
.rebbe'pìb proprio da fard , e<cìie o già G pratica j oè- 
da deGdérare che G pratichi nelle Ciua CriGiane inque- 
Ge propofìto i lafciando poi , che clafcuna in partico- 
lare y cpnGdcrale le j^prie forze i el^a j fe può » 
il meglio , e fupplii^ ciò , «che per avv^tura-a lei 
manca . -£■ prima raccogliamo e ripetiamo qui alcune 
MaGìme generah , cioà alconi^primi. principi) i quali,, 
per 'operar faggiaraente , e a maggior gloria di Dio 
dovrebbono Tempre ftar Glfi davanti agli occhi dei Prin- 
cipi ) e dei MagiGrati , e dei direttori, di quella Csm- 
pagnia , che ha per fua mira la pratica e l'^aumentu 
della •Gtrità fanti^ima . Le MaGìme ibn q.ueGe : Do- 
yerG fvegiiare t mantenere una nobil gara fra! Popoli 
dijGrìGo , in far LimoGne , abbondantemente , alle- 
giimente , perchè«queGa fatua; Liberalità^ troppo cara, 
agli occhi di Dio , è .lètiaa. paragone piò utile a chi dà , 
che a chi .riceve ■ . Ma doveri? avere particolar circofpe- 
tione nella diGribtnion d’eGìe LinaoGne « alBnchè Geno 
antepoGi i più degni ai men degni. , ed elle non ferva- 
no ad accrefeere u popolo dei 'Pigri ,, degli OzioG , ^ 
di chi fa cosi ben valerG del manto della Povertà^ che. 
truova aliniento anco ai funi Vizi - .Dover’ anzi tende- 
re la faggia econòroia delle LimoGne a rendere induGrio- 
G e' amanti dellarfiitica i Poverelli .Getfi; , e a correg-> 
gerc , o- migiiòrare i loro coGumi . Ecco in riGrettoi 
ciò a che principalmente tkrvrebbe averG.ciguar^ , al- 
lorché G tratta. di ampliare , e ioGeme di ben’ ordina'^ 
re il R^no della Carità CriGiatoa. * i 

E prùnioMoiente può dirGmezzo. e GGema piò efG- 
^ce‘ di qualunque altro per dare un perfetto regola- 
mento ) e una piena armonia fecondo le MaGìme fud- 
éette ali’ ufo dcUar Cmità .« della Miierteordia pcudeiv* 
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te ) l’ iftituzione de’ pubblici Ofpiz) de' Poveri , Cioè il 
raccogliere in uno o in piii edifiz; y fempre colie do-» 
vuta feparazione dei mafchi dalle iemoiine tutti i Po- 
verelli y che ora vanno , o andrebbono mendicando da 
fe ftelTi il pane , con fomminillrare a ciafcuno il vit- 
to e veftito neceffario e frugale , e con obbligare chi 
può all’ elercizio delle lor forze in lavorieri continui , 
e con efentar lolamente dalle fatiche chi o per 1’ etìi 
troppo avanzata , o peri’ impotenza dei fuo corpo non 
è atto a vivere , le non delle- fatiche altrui . Coloro 
che per aver Moglie y o piccioli Figliuoli , non pof- 
fono aver luogo nel- pubblico Albergo , lafciati nelle 
lor cafe fi debbono foccorrere a proporzione del loro bi- 
fogno . Le utilità di quello ripiego fono evidenti . Pri-» 
ma vengono in tal forma ad a;utarfi tutti i v'cri Bifo- 
gnofi , e ad efcluderfi i finti , i quali conlegiientemen-« 
te , pcf*eflerc loro vietato il mendicare y fi veggono 
allretti a ricorrere alio fpiacevole $ì , ma onefio e lode- 
vol configlio di raccomandarli alle proprie braccia per 
non morire di fame. Anzi gli fldfi veri Poverelli rac- 
colti negli y ^ rilerva degli affatto Invalidi , fi 

avvezzano anch’effi ali’ Arti e alle fatiche} mangiando 
eglino da lì innanzi il pane acquifiato , non come d* 
ordinario fi fa da* Quefiuanti vilmente , ma col fudow 
del proprio volto , come Dio ordinò lui principia del 
Mondo . Secondariamente 'ecco in tai guifa rifparmiata 
ai Popolo la 'continua molellia di tanti Vagabondi ; e 
liberate le Chicle dall’ importunità , e loquacità } e da 
altri Viz; anche piò gravi d’ alcuni di colloro . Chele 
pure non potelle far di meno il Luogo pio di non de- 
putare ‘parte d’ effi Poverelli ^ che a nome di tutto il 
corpo mendicafiìe le Fede ^ e occorrendo , ancora i dì 
da lavoro: certo la dillribuzione delle Limoime verreb- 
be a farli più regolatamente ; .perchè ridotta la raccol- 
ta dii cadauno alla malfa comune > come ufano di fare 
i Mendicanti Rcligiofi , egualmente quella fi dividereb- 
be fra tutti ; laddove } lafciata la briglia ai Queduan- 
ti , noi miriam accader bene (pedo , che per 1’ abilità 
maggiore o minore in faper chiedere , ed introdurfi quà- 
c là , l’'un Poverello raccoglie j e> l’altro nò -, 1’ uno 
Tm, IL L teda 
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re(k con fcte t fame , e 1' altro fguazza , fe non an.* 
che lafcia trafportarfì al Vizio abbominevoie dell* ub> 
briachezza . Nella Vita di ^-Antonino Arcivefcovo di 
Firenze leggiamo y che un pover’ Uomo , non fapendo 
come maritare due Tue figliuole nubili y andava fpefTo 
nella Chiefa delia Npnziata a raccomandarli a Dio , 
così configlìato dal Santo Àrcivefcovo . Un giorno egli 
afcohò due Ciechi y i quali dando alla porta ^lla Chie- 
fa ragionavano de’ fatti loro , e di quante limoline avea« 
no raccolto . Vantavali 1 ’ ua d’ elli di portare ducento 
feudi d’oro cuciti nella Tua berretta y e l’altro Uno a 
trecento . Avvifatone S.Antonino , (i|) fec« [abito, ciùa~ 
mare a fe que' Ciethi 9 e fatta loro una buona ripr enfia- 
ne y come fi conveniva a gente bugiarda e ladra , perchè 
fingendoli Poverelli y levavano ai più Poveri quel dana- 
ro , mojìrà loro , che non poteano in cofeienza ritenere^ 
tal fomma d" oro , e però lafciaci all’ uno venticinque.^ 
feudi y e trenta all’ altro y confegnò il recante a quel 
pover’ Uomo y che iK>n tardò ad onedaioente collocare 
le lue figituoie . Adunque idituendoO un comune alber- 
go per tutti i Poveri veramente poveri^y fi viene a trar- 
re dall’ ozio y e ad indurre alle fatiche fecondo la fua 
polTa ciafeun d’effi ; il che toma in profitto delia Re- 
pubblica . E fimilmente con quello riprego fi fa una..* 
laggia economia delle Limoline : cofa che «ridonda in 
gloria dei Rettori del Popolo y e in vantaggio de’ Pove- 
ri fieffi . Ma quel che è piò , 1 ’ invenzione di sì fatti 
Ofpizj chiaramente infiuifee alla maggior gloria di Dio « 
e al prqfitto dell’ Anime ftelTe ; perciocché oltre al te- 
nerli lontana da molti Vizj ia povera gente ivi raccol- 
ta , le viene anche ifpirà|o con regolati efercizj di Pie- 
rò r amore della Divozione y e il Timor, fanro di Dio - 
Ma fpezialmente il profitto é de’ polveri Fanciulli y 
delle povere Fanciulle , che ammeffi negli Ofpizi/ in età 
. : . ) non 


(a) Vita S.. Antonini Gap. 28. apud Surium die 2* 
Mali . h illico advocatos Cacos , ut mentiacef , & fu- 
tes increpavit y quod inopes fe effe fimulantes y eas pecur , 
nias egentioribus abfiulifient -i non pojffie tuta eam fum- 
mam retinere &c. . • • . 
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non peranche avvelenata da* Vixj prefi , anzi nè pure 
iniidiata dalia cognizione d’ alcuni d’clfi « facilmente.^ 
bevono il latte de’ fanti ainmaelframenti > con diveni- 
re la maggior parte ben coilumaci , e amanti della fa- 
tica y ficcome appunto delidera Iddio y ed elige U pub- 
blica felkicà. 

Non è già nuovi» l’erezione di quelli pubblici Orpi- 
jz)t o fia (pedali de’ixiveri . PtocUi , e Ptocotr»fi$ era- 
no elU appellati, dai Grecia e (e ne truova fatta men- 
zione da S. BafiliOy e nelle novelle di Giulliniano y t 
preffo altri antichi Scrittori. Vero è però, che fabbri- 
che tali non fembrano aver contenuto una volta fe non 
poco numero di poverelli , c^nie farebbono alcuni vec- 
chi , o Infermi, (ebbene troviamo anche nominati t 
Qerucomj yO Gtrontocom) y cioè gU Spedali de’ vecchi ; 
imperocché negli atti del Concilio Calcedonele Ecu- 
menico leggiamo , che in uno de’fuddetti P (achei, non 
fi contava le non fettanta Ulti ^ Però a mio credere 
altro non erano allora cotali Confervatorl, che un’adu- 
nanza d’alcuni pochi determinati poveri , i quali per ef- 
fere inabili a guadagnarti il pane faticato , venivano 
alimentati dalla carità pietofa degl’ifiitutori di que’luo- 
ghi . Così Pelagio II. Papa circa l’anno 580. (ù) fect‘ 
della fua cafa un Confewatario di poveri c vecchi . Co- 
sì nella fie(Ta Roma fi vedevano Orphanotroùhia ^ do- 
ve fi, ricavefavanovi poveri Orfani , E in oltre quelle, 
che ivi, ed anche in altre Città fi chiamavano 0 ;«- 
conie y. aitco pojn. erano , che Spedali, o luogi, dove fi 
difpenfavano .lAmpfiWe ai. poverelli . Ma in qiAefti ulti- 
mi Secoli a’^V'psnfato a piò grandiofi difegni, emaffi— 
mente vi applicò lanimo fuo Regia Siilo V. Sommo 
Pontefice , efiendofi per cura , e liberalità di lui eret- 
to nell’ anno i<>87. un magnifico Ofpizio per tutti i 
poverelli preffo Ponte Siilo in Roma, Città, che, fem- 
pre è (lata l’efemplare di tutte le beli’opere pie - In- 
tenzione appunto .di quel magnanimo Principe era, che 
tolta la povera gente dall’oziofo e dannofomelliere del 
• , ■ . L. 2. limo- 


fb) AniillafiBiblicKh. in. Pelagio II. dcmumjuam 
fedi. Pmbitm Peutperum , 0 “ fenum . 
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limofìnafe, ivi raunata , e meglio allevata, attendeffc 
con vantaggio del pubblico e iuo alle Arti e alle fa- 
tiche , liberando il redo del Popolo non già dall’ ufo 
Tanto delle Limolmare, ma folamente dalla vellàzione, 
e da altri difordini della povertà queftuante . Meri- 
terebbe d’efTerc qui rapportata tutta quanta la prefazione 
della bolla , con cui quel dotto e generofo PontelBec I 
rende ragione d’avere iAituito il fuddetto luogo pio , 
contenendo e(Ta fpezialmente un bellilTimo Elogio del- 
la Carità Crilliana con far conofcere anch’ivi ciò, che 
non fan conofcere alcuni , cioè il gran valore della Mi- 
fericordia verfo de’poveri . Ma certo io non vo’trala- 
feiar di riferire uno dei motivi , per cui Sifto s'induf- 
fe a sì magnifica imprefa . (c) Finalmente , dice egli , 
ciò abbiatn fatto , affinché radunati in uno , e ben offer- 
vati tutti coloro , che fenza faperjt fe abbiano giuflo ti- 
tolo di mendicare pure van mendicando , fi efaminì in 
cadauno la fanità de'corpi ^ e la robufiezza degli anni j 
e fi vengano a /coprire alcuni pigri , e non punto infer- 
mi della perfona , con tagliare dipoi la- Jirada alla pol- 
troneria e malvagità di coloro i quali con fimuhte in- 
fermità , 0 /otto pretejìo ePuna povertà finta , e folamen- 
te affettata per cagione dell'ozio e delia pigrizia^ a cui 
fi danno in preda., rubano gli alimenti a chi è ver amen- . 
te infermo « povero y e fanno in certe ore l' infame y'do- 
lofo , p fraudolente mtjliere di fingere malattie y e po- 

. fo do- 

1- » I , iiii n I I , 

(c) Bollar. Kom. T. 2. Conft. 5^. Pojìre- 

mo, -ut eadet» opera cunEiis , quos in''^pfiùlicìim quajium 
incerta mendicitas vocaverit , exploretur in fingulis intt- 
gritas cor por um , É>‘ robur annorkm y at-que inertes qui- 
dam , t^.-fine ulta debilitate inttmofeantut , eorumque 
ipnavia Ù“ nequitia via pracludatur \ qui fimulata in- 
firmitate , aut pratextu fiSla , aut per focordtam & otium 
affeiiata paupertatis , eilimoniam vere infirmis ae paupe- 
ribus praripiunt ; ac fimulandi morbi infamem quamaam 
dclofam , ac fraudulentam artem faSìitant , mox bene va- 
ìentes , robujìa & valida- totius corporis firmi tate ludis^ 
eommeffationibus , aut illicitis aliis rebus vacane cum fa- 
futis fua difpcndio , mulforum^ue fcqndalo & offenfione * 
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capitolo Trentejmofecòndo '• i6^ 
to dopo ben fani e rabici corrono ai giuochi , alle 
gozzjaviglie ^ e ad altre illetite azioni con danno 
della lor falute , e fcandalo ed offe fa di rtì^ti ; 
Vcggafi , che abborrimento abbiano anche i capi Sel- 
la Chiefa di Dio a chi per fola Tua volontà e colpa 
vuol farla da povero . Adunque rimediarci col non per-' 
mettere ad alcuno il mendicare, e col raccogliere, fé 
a tanto reggono le forze , in un fol luogo la turba 
de’poveri . Idea in fatti nobiliflTima, e che ha dipoi ac- 
cefo in alcune altre Città il medefimo zelo ; e ben fa- 
rebbe da defìderare , ch’ella fi dilataife in tutte , con 
Scurezza di dar gufto a Dio , e di accrefeere la ripu- 
tazione al nome Criftiano Tanti altri Confervatori 
di poveri delTuno e dell’altro fcITo, de’quaii fuol’ eflèr 
provveduta <^ni Città , fono utili , fon lodevoli ma 
non può negarli , che non comparifeano quafi lieve 
{lilla d'acqua a chi ha gran fete , e un rimedio trop- 
po (Iranamente inferiore al bi fogno del pubblico. Un 
Ofpizio generale 4>er tutti i Queftuanti quello sì che 
fèmbra medicina univerfale , e capace di ridurre in per- 
fetta fìmmetria e concordia le leggi del fanto amore 
del ProfTimo con quelle del faggio governo politico . 
Nè già è neceffario in quello filleraa , che tutti tutti 
fi raccolgano in uno i poverelli , .potendoli , o doven- 
dofi molto ben lafciare nelle lor cafe’quei che avelfe- 
ro famiglia, o amalTero di non partirne, fomfninillrar 
loro, fc fi conofcelfe giudo il lor bifogno, qualche di- 
fcreto e regolato foccorfo , ma con proibizion di que- 
lluare ; oltre al faperli per ilpcrienza , che molti ab- 
borrendo di vederli rinferrati in un Ofpizio , eleggono 
o di andarfene con Dio , o pure di guadagnarfi colle 
fatiche il vitto, cioè in illato di libertà più volentie- 
ri , che in quella prigione onorata , efentando con ciò 
dal penfare al loro follievo i direttori dell’opera pia.^ 
Sicché veduta la bella e maedofa facciata di quedo 
edilìzio, noi dovremmo conchiudere: che altro di più 
non occorre per l’ intero provvedimento de’ poveri , e 
pel buon’ordine della Carità Cridiana . E pure ( ho da 
dirlo .r ) manca tuttavia di molto al nodroMiifogno , 
avvenendo nei gran difegni del regolamento degli Uo-' 

L 3 mini 



\66 "Della Carità Crijìiana ' 
mini ciìx, die bene fpeffo accade ne’difegui degl’inge- 
gneri , che falla carta rapifeono, tanto fon. belli ed in- 
gegnofi, ma ridotti alla pratica fi fcuoprono o molto 
difettofi , o certo lontani da quella perfezione « che è 
rara in tutte le opere de’Figliuoli d’ Adamo , In fatti 
quello gloriofo fiflema de’pubblici Ofpizj de’povcri , ap*- 
punto per edere di tanta mole e vadità , non è cofa 
da tutti \ anzi, è di pochi il volerlo o poterlo abbrac- 
ciare , Troppo nerbo di danaro , e troppe fpefe fi ri- 
chiedono a formare il folo apparato di un competen- 
te alloggio per l’unione di tanti poverelli non che a 
fidar € continuar loro il neceflario mantenimento ; c 
tal provvifione di lavorieri che occupi le lor braccia , 
e renda raen grave il pefo di alimentare una gé’an mol- 
titudine y anche afliftita dalla carità de’fedeli • Nè folo 
è di pochi il pigliare sì fmifurato afiunto ; ma a que’ 
pochi ancora, che gcnerofamente l’han prefo ad tfegui- 
re , quell 'albero tnaedofo non fuo? rendere frutti pro- 
porzionati all’idea, e alla fperanza , che fe ne forma- 
va a tutta prima . Imperocché la miniera de’ poverelli 
è troppo feconda , anzi inefauda , Se oggi li contano , 
e fi raccolgono tutti , non pada un mele , un anno , 
che ne’ faltano fuori altri , c poi altri lenza mifura . 
Quello delTo vedere, che v’ha chi provvede alle loro 
neceffità, dà animo a molti per far nafccre quede tic* 
ceflità, e per maritarli ‘a folla, «d accrefcerc la razza 
de’pczzenti : al che anche fenza quedo invito e ridoro 
noi miriamo si proclive la povera gente , avvezza a 
pcnfarc al dì prefente , e poco o nulla all! avvenire . 
Crefeeodo polcia il numero dc’Bifcgnofi , e non crefcen- 
do le forze deirOfpizio : come piò provvedere a sì gran 
piena di raiferabili , fenza riccncedere l’iifo del quedua- 
re ? In fomtna non fi Ila molto , che gli argini non reg- 
.gcno, e il torrente ie ne torna alla libertà di vagare; 
e il piò che fi (arà fatto , farà d’ avere accrefeiuto un 
Confervatorio di piò ad una Città, ma con redare la 
Città piena come prima dc'foliti fuoi Queduanti . E tan- 
to piò ciò accade, le punto fi raffredda nel Popolo l’ 
ardore delle Lirrofine ; cola faciliffima per fua natura 
,e piò ancora per gli varj'finidri accidenti , che poUb- 
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410 fopragìugnere ad una. Citt^ o per la Aértlitk delle 
campagne > o per le miferìo delle guerre y o per altri 
pubblici diiaAri , che fconvolgono troppe facilmente 
ogni ordine e raifura anche delle Città pià regolate e 
più ricche . Allora mancando i fondamenti alla fabbri* 
ca , bifogna ben , ch’ella ceda ^ e che ritornino per ne* 
ceffìtà i poverelli ail’antico diritto di limofinare . Simil* 
mente le verran meno ai poveri deH’Ofpizio le vie del 
guadagno o per non avere di che far le manifatture i 
o per difficultà in elitarie : eccoti di nuovo a terra i 
mezzi -da foftenere rOfpizio medefimo, e corretti i Di- 
rettori non foio a non ricevere nuovi poverelli, maan* 
che a rilafciare i già ricevuti . £ però la fperienza , 
madre ordinaria dei dilinganni , ha fatto alle volte toc* 
car con mano, che nè pur queAa potente medicina à 
valevole o durevol rimedio per foddisfare al bifognode’ 

f ioveri , e infieme per liberare il pubblico dalla mole*- 
eAia e da altri fconcerti della loro (moderata libertà . 
Non vide Roma quei buoni ef&tti , che lì predicevano 
dairOfpixio. cretto da Sifto V. e nè meno li (pera in- 
teri dagli sforzi , che ha fatto per quefto a’noftri gior- 
ni il magnanimo cuore d’un altro Pontefice, voglio di- 
re d’ Innocenzo XII. che nel 1695. diede princi- 
pio al maf Aoliffima veramente Reale Ofpixio di San 

Michele a Ripa grande, lungo il Tevere , che termi- 
nato lotto Clemente XI. di fama memoria , Potuefìce 
anch’edb tutto amore e zelo verfo de’po.veri , forma ora 
una delle maraviglie di Roma . Così del pari è (lata 
dallo AefTo Clemente eretta una Cafa della corretàone 
per gli fanciulli e giovani Difcoli , • cioè un fanto' idi- 
turo della Carità Cridiana , che dovrebbe defìderard in 
ogni 'Città: ed oh che merito infigne predo Dio , e 
predo gli Uomini farebbe quello di chi* T iutroducede 
Bella fua, con prenderne le regole ^dalia cafa di Roma/ 
Così il Venerafeile Vincenzo de’ Paoli fondò in Parigi 
oltre a tanti altri da lui piantati , uno Spedai genera- 
le, in cui furono rinchiult tutti i pax'e ri >< vagabondi deh* 
la Città, ma non con quel pieno frutto , che aveva, 
in animo lo "zclantiflfimo Servo di Dio . La deda Of* 
landa, che pure in quelli tempi per la generale appiè* 
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caztone alla mercatura e per tanta facilità al comme» 
zio; c per altre comodità c ricchezze, e fopra moltif- 
lìme altre contrade atta a difenderfì daU’pzio de’ Que- 
(luanti , con obbligarli o invitarli tutti alle fatiche , e 
fopra ciò è armata di leggi e di coftumi lodevoli : cer- 
to men dell’altre Provincie è gravata da’ mendicanti , 
ma pure non ne va efente nè pur’elTa, emaflìmamen- 
te fé le accade qualche man rovefcio delia fortuna 
ton documento ad altri paefì di non prometterli nè pu- 
Peglino in lor cafa migliore derrata. 

• Sicché quando poteva parere , che avelTimo qui age- 
vole e sbrigata la via , noi la troviam tuttavia fcofce- 
fa ; e però verrà jn pcnGero a più d’ uno di conchiu- 
dere : Adunque fuperflui fono si fatti Ofpizj., fuperfluo 
il trattare d’impedire ai poveri Tufanza del queftuare , 
per regolar con più ordine l’cfercizio della carità . Il 
mondo vuol’andare a fuo modo : a che affaticarli per 
infegnargli quel meglio r di cui egli non è capace? ma 
quella non è la confeguenza , che s’ ha da ricavare da 
tali premeffe . Imperocché efige la prudenza , che fe non 
può ottenerli tutto ciò che fi vuole , fi procuri alraen 
d’ottenere tutto quel che è polfibile . Se per gli tempi 
delle calamità non ci riefce di dar da lavorare a tutti 
i poverelli, ingegnarli almeno di- farlo nel tempo del- 
la felicità. E calo che nè pure ne’giorni fereni non ab- 
bia forza una< Città di rimuovere tutta la turba de’Li- 
mofinanti, noq farà poco vantaggio l’ingegnarfi di fmi- 
nuirne il numero per quanto fi potrà . Diceva un fa- 
viflìmo perfonaggio : Che un gran nemico del bene è be- 
ne fpeffo il meglio , perchè cercandoli fol quello , non 
fi cura, o fi laida fuggire, il primo; laddove il faggio 
le non può raggiugnere l’uno , Ila forte almeno alla 
conquifta dell’altro. E però dico, non eflere fuperfluo, 
anzi dfere fommamente da prezzare l’ufo degli Ofpizj 
de’poveri ; perciocché quand’anche un tal ripiego non ba- 
ffi a sbarbicare ogni abufo, e a liberare affatto una Cit- 
tà da’Quelluanti , può alleggerirla! di molto; ed anche 
lenza quello riguardo l’iffituzione di quelli luoghi pii 
è utilifl ma per fe fleffa non «meno ai poveri , che al- 
la Città medefima . Già dovrebbelacaritàde’fedeli prov- 
veder 
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veder di vitto que’poverelli , benché oziofi e fparfi per 
la Cittì ; non é egli meglio il foyvenirli rinchiufi e fa- 
ticanti nell’arti , e in varie manifatture , le quali poi 
tornano in benefizio del pubblico ftefìTo ? Oltre di che 
tanto men poveri sfaccendati e importuni avrì il Popo- 
lo da vederli fu gii occhi, e da nutrirli , quanto più 
farà polfente a riceverne ed alimentarne il luogo pio . 
E per non ripetere gli altri beni , che polTono trarli 
dali’adunare ed efercitare in tal guifa i miferabili , po-* 
tentilTima ragione per aver- cari cotefti Ofpiz} fi è il 
fapere, che tanti poveri Fanciulli, i quali coll’ andare 
accattando non apprenderebbono nè il timore di Dio, 
nè altro mefiiere, che quello di guadagnarli coi tem- 
po il pane forzati al remo , fi allevano neH’arti , e ne’ 
buoni coilumi . £ mallimamente ne ricavano gran be- 
ne le povere Fanciulle, cpnofeendofi per pruova , a quan- 
ti eccelTi e difordini , fe fi avvezzano a mendicare , le 
tragga ben prefio la libertà , roziolità , e il non pofie- 
dere alcun’arte onefla.* dai quali pericoli fon ditele nei 
Confervatorj , con riulciPelle di poi e per la buona edu- 
cazione, e pel buon’abito a faticare, membra utili nel 
fuo genere, e non più gravofe al corpo d’una ben re- 
golata Città. Per la qual ragione fon tuttavia da loda- 
re anche gli alrri particolari Confervatorj , de’quali nin- 
na Città fuol’eirere priva , per allevativi gli Orfani , 
gli efpofti , ed altri Fanciulli o Fanciulle bifognofe . 
Tutti quelli luoghi, purché amminiftrati bene, fon da 
dire alberghi fanti della carità, e fervono non poco al- 
la gloria di Dio, e al bene della Città. 

Dico di più , che per quanto fembri a prima vili» 
fpaventevole imprefa , e più difficile che fpianare un’al- 
ta montagna, il rimuovere affatto da urta Città l’ufo 
del mendicare .* tuttavia elfo , fi troverà facililTimo alle 
pruove , quando vi fi metta con forte applicazione , e 
rifoluto animo di -volerla. Una pofcntiffima ragione fi 
è per conofeere , che fi può , e facilmente , ottener que- 
llo intento , fi è il por mente , che tanti ora mendi- 
canti in una Città, parte veri, parte falfi poveri, fan- 
no vivere 5 e vivono tutti, e alcuni di loro fgiifizzano 
ancora, fenza logorar punto la fanità in mefiiere e fa- 
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fica alcuna > £ di che vivono? Con le LimoHne de’Cit- 
ladini . Adunque v’ha tanto in ogni Città Criftiana da 
alimentare si gran turba oziofa , importuna , e di po- 
co decoro al governo politico : e non vene farà perpa- 
fcere quella medeiìma con ridurla in un Ofpizio pub- 
blico, o pure con provvederla in altra forma? E tan- 
to più fé ne vedrà diminuito il numero dal mandare al- 
le lor cafe gii (Iranieri , e dall’impedire ai truSàxori e 
fallì bifbgnofi il godere de’privilegj de’veri poveri , e me- 
glio, fe la redante ciurma de’miferabili dovrà da’ fuoi 
kvorieri procacciarli parte di quel pane, che ora le vien 
tutto dalla carità dei fedeli*. Altro dunque non ci vuol 
per effettuar limili imprefe , che un riloluto volere o 
del Principe, o della Repubblica; e il metterfi in ca- 
po di didribuire e far didribuire da lì innanzi con or- 
dine ciò, che gittato ora lenza alcun’ordine, pafce ben- 
sì i poveri, ma non guarifce i lor mali , nè quei dei 
pubblico; e lo dabilire e fare odervare con mano for- 
te quelle leggi , che fon proprie per levare dalla men- 
dicità i poveri , e fare che non vi ritornino . Senza ri- 
gore non può nè introdurli , nè confervarfi un buon re- 
golamento fra queda forta di gente ; e quedo rigore in 
fine divien carità verfo loro , e verfo il pubblico def- 
fo. In fatti l’abbiara veduto, non ha molti anni , in- 
trodotto quedo beirOrdine , e benefìcio inligne in va- 
rie Città e luoghi d’Italia ; e ciò per opera e diligen- 
za de’Padri della Compagnia di Gesù, e madimamen- 
te del P. Andrea Guevarre , egregio promotore di sì 
grandiofe imprefe , a cui precedette il P. Gio; Maria 
Baldigiani , che anche in Modena l'anno 1Ó95. piantò 
rOfpizio de’poveri . Mirali dunque’ oggidì per determi- 
nazione della gran mente delia R. M. di Vittorio Ame- 
deo Re di Sardegna sbandita da Torino , e da altre 
Città e Terre del Piemonte la Mendicità . Altrettanto 
ha fatto la Serenilfima Repubblica di Genova con aver 
proibito il mendicare , e rimeffo nel fuo luftro e vigo- 
re l’Ofpizio de’fuoi poveri, fabbrica feoza, fallo di Re- 
gia magnificenza . Lo lleffo pure fi mira eleguito in Pi- 
fa , ed altri luoghi, con benedire oggidì que’ Popoli la 
provvidenza divina , che ha infpiratoquello falutevol ri- 
piego 
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piego per bene del pubblico , c de’poveri ftefC . Se non 
rhan fatto finora j e noi fanno altre Città, offe r vi no , 
fe Ca veramente per i.tipotenia , ovvero per mera tra- 
feuraggine > e per non durar fatica , o per non avere 
in mente ognuno altro che il. privato interelfe e van- 
taggio . Oflervino ancora -che pofTono fondarli , e aver- 
li in una Città quanti Conlervator; eOfpizj fi voglia- 
no di poveri ; ma finché non venga tolto affatto l’ufo 
del quefiuare,.fi andrà ben tagliando il callo , ma il 
callo fempre ci farà , e darà noja e dolore a chi non 
mai fi riduce a fvellerlo dalla radice . E perciocché fo- 
gliono occorrere moltilTime obbiezioni e diificultà in men- 
te delie perfone , tanto al difegno di ergere pubblici 
Ofpixj de’poveri , quanto contraigli eretti , avendone 
io appunto toccate alquante di fopra , Icgganfi le fugò- 
fe e forti rifpofte date alle medefirae , e già ftampaie 
in Roma l’anno 1^93. per ordine della fama memoria 
d’In'nocenzo XII. e pofeia rifiampate in Torino nel 
1717, e in altri luoghi . E fopra tutto pongono men- 
ate alcuni mal’ addottrinati nella Scuola di Crifio alla 
prima rifpofia , data a chi fi iafeia ufeir di bocca : Che 
la Limofìna non i à'obbìigo : per apprendere fempre pià 
quell 'obbligo medefimo, e quanto fi allontani dalla men- 
te de’Sotnmi Pontefici , e de’TeoIogi Romani , che va 
diminuendo , per non dire annichilando , uno dc’prin- 
cipali debiti dcU’Uomo Crifiiano . 

Ma o abbia, o non abbia , o fi determini , o non 
fi determini una Città a formare un Ofpizio univer- 
fale de’poveri, neceffaria cofa fempre farà il formaree 
fare odervare alcune leggi rigorofe , lenza (occorfo del- 
le quali non potrà fuffìllere un Ofpizio con decoro e 
vantaggio del pubblico , e refierà fempre involta in mol- 
te confufioni e difordini la diflnbuzione delle Limoli- , 
ne« Anzi di tale importanza , e di tale utilità poflono 
effere quelle leggi , che anche fenza il gagliardo foccor- 
fo d’un Ofpizio verrà fatto alle prudenti Città di go- 
vernare in lodevol forma i proprj poverelli , e di ri- 
fpalmiare a fe fieffe buona parte di quegli Iconccrti , 
ed incomodi , che fi tira dietro la br-glia lafciata in 
collo a. chiunque éj o vuol dicre mendicante OflTcr- ' 
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viamole adunque attentamente quefle leggi . La prima 
Tabbiam gik (labilità di (opra, cioè: Doverli impiega- 
re le Limoline in favore de’poveri Cittadini ad efclu- 
fione de’Vagabondi forellieri, quando non lì pofla fod- 
disfare il biìogno degli uni , e degir altri . '■Concedere 
bensì ad cffi Vagabondi il pafTaggio per le Città ,, o 
pel Diftretto , con dare anche loro albergo negli Ofp- 
zj de’Pellegrini , ma non già permettere indillintameo- 
te a tutti colloro lunga permanenza y -quando non fi 
appigliano ad una vita mor-igerata, e non vogliano la- 
vorare ; nè permettere y che vadano limolìnando , fe 
pure per difetto d’Ofpiz; non avelTero necelTità di vit- 
to , e perciò di quefiuace , mentre palTano pel paefe . 
Limitar dunque loro tl tempo d’elTo palTaggio .• il che 
dovrebbe farli a’confini tanto all’entrare , quanto all’ 
ufeire ; e determinar qualche pena alla trafgreffione di 
così giullo editto. Parrà forfè rigorofa quella Legge ; 
ma non parrà tale, fe non a chi non fa penetrare ol- 
tre alla corteccia delle cofe . Non è , torno a dirlo , 
di decoro ad una Città il comparir popolata di birban- •. 
ti ; nè colle regole del buon Governo Politico punto 
fi confà il permettere, che gente llraniera, oziofa, e . 
fors’anebe provveduta di molti viz;, e però non tolle- 
rata nel fuo paefe, e però fofpetta, o nociva ( che di 
quelli io principalmente intendo di favellare ) fert vo- 
li a mangiare il pane in cafa altrui non con altro in- 
comodo , che con quello del chiederlo . Similmente 
non è contra la Carità Crilliana , anzi è conforme al- 
le malTime ordinate di quella (anta virtò il difendere 
i poverelli proprj daH’invafione degli elleri ; perchè piò 
a quelli , che a quelli , ogni Città , come lor Madre , 
è obbligata a porgere ajuto . E s’ogni Città abbonda 
de’fuoi bifognofi." come folFerire ,* che quelli miferi ven- 
garro defraudati dell’alimento loro dovuto, con difpen- 
larlo a’fprellieri , a’quali purè erano tenute le proprie 
lor Citta* di fomminillrarlo ? Finalmente è impoffibilc 
che un pubblico mettcndofi in teda di voler regolare 
con faggia economia e governo i proprj poverelli , ab- • 
bia buon fuccelTo , qualora non fi alficuri , che gli elle- 
ri non vengano a turbare tutte 4e fue mifure. Adun- . 
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que fa di meftieri attenerfi a quella prima legge còme 
a condizione, fenza cui non fi può fperare il benefi- 
cio, che andiamo cercando. 

Secondariaraenfe qon ha da eflerc in piena balia lìè 
pur dei poveri del Contado o Dillretto il rifugiarfi nel- 
le Cittò per vivere rvi di pure Limofine. Imperocché 
quantunque fiafi detto , avere anch’eglino , ficcome mem- 
bra del medefimo corpo, diritto di participare degli uti- 
li , ficcome participano degli aggravj delle Città : eon- 
tuttociò per qualche legame piò llretto di focietà i po- 
veri della Città hanno piò gius , che i poveri del Con- 
tado, alle Limofine Cittadinefche } e però, fé così ri- 
chiedefTe il bifogno, non s'hanno da lafciare in totale 
libertà i mendicanti dilìrittuali di Taccheggiare i granai 
de'Mendicanti Cittadini. Aggiungafi , che fapendo pe- 
netrare il dolce male della pigrizia in petto anche de’ 
rufiici , cofioro , Te truovano facilità di sfamarli lenza 
durar fatica alle fpefe dei Limofinieri Cittadini , volen- 
tieri corrono alle Città, c vi fanno il lor nido colle in- 
tere famiglie.* cola che non s'ha da pOmettere pel gra- 
ve pregiudizio , che nc rifulta alia coltivnzion delle ter- 
re tanto necelTaria al mantenimento delle fteffe Città. 
Il perchè non lenza efame , non lenza olfervarc , fc 
Ja^necelfità , o pure la dapocagginc fpinga i poveri del 
difiretto a ojendicar fcccorfo dalla Città, non s’ha da 
lafciare aperta quella porta al loro capriccio , ma sì be- 
ne aprirla loro, fol quando il vero bifogno li coftrin- 
ga a correre in feno della Città lor Madre . 

In terzo luogo non .v’ha dubbio , che fi dee llende- 
re l’efarae, e qùefta diligenza anche agli llelli abitato- 
ri della Città^ per vedere , fe abbiano f, o non abbia- 
no titolo giufto di mendicare. Avendono , 'grida ogni 
ragione di carità , c di Giuttizia , che convien per- 
mettere loro- iKquelluarc , o pure che s’ha a provvede- 
re in altra guifa alle loro necelTità . Ma non avendo- 
lo , alTurda cofa farebbe , che il privilegio della Citta- 
dinanza avelfe da fervire di privilegio alla loro infi- 
gardaggine o malizia . Noi, abbiam 'tanto abborrimcn-’ 
to ai ladri, e giuflamente ; ma è una fpezie di ladre-- 
{fia quella 'di coloro, che con fìnta impotenza, confai-' 

fe 
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fc infermiti y e con altre bugie, vanno cavando di bor« 
fa il danaro a chi, benché noi dia per forza, intende 
nondimeno di darlo folamcnte alle vere, e non gii aU 
le fimulate roiferie e necq^ui. £ però prelTa gli Ate* 
niefi , per tacere d'altre wn regolate Città , allorché 
fioriva la lor lapienza e potenza, era vi un Magilfrato, 
a cui fpettava il vegliare fopra chiunque voleva vive- 
re fenza fua fatica del pane altrui . Si faceva a cadaun 
di coftoro ua rigorofo efame ; e ciò accadde^ al Filo» 
lòfo Cleante ; e trovati che erano o infermi i o inabi^ 
li al lavoro, veniva loro fomminiftrato ralimento alle 
fpefe del pubblico,, con elTere gli altri corretti ad ab- 
bracciare la fatica, fe non volevano rifentire i gallighi 
della pigrizia . Sarebbe fenza fajlo bene fpefa ogni ap- 
plicazione y e ben'impiegato il danaro anche oggidì ir% 
mantenere un Magilìrato,. che con carità., e inGeme 
con prudente rigore e pazienza , e con prepararli a (bp- 
portare le maledizioni di chi niuna regola vorrebbe per 
le , prefedclTe. al governo de’ poveri , che forma» d.’oir 
dinario una grande, fchiera nel Popolo , per efanunar lo 
qualità di ciafeuno , e polcia rimediar come, fi può il 
meglio al vero bifogno, degli uni ., c correggere la sfre- 
nata libertà, e il cuor guado degli altri. .Pertanto il 
vietare indifferentemente a tutti i poveri il queflua^e , 
fenza che fia fomminillrata loro altra via da poter vi- 
vere, certo che è un'ingiullizia , una crudeltà. Ma con- 
cedendo quella maniera di vìvere ai miferabili- , non 
folo non farà inginlbzia , ma farà atto di prudenza , 
e di Giullizia, il non permetterla ad. alcuno, , fe non 
dappoiché egli farà flato riconofeiuto degno di poter men- 
dicare.. £ per quello fenza la licenza y cioè, lènza l’atr 
tellato della fua inabilità a guadagnarH »litrimenti il vit- 
to, e fenza un fegqo vilìbilé di quella licenza accorda- 
ta dai Prefidenti al governo de’poveri , a niuno dov- 
rebbe elTere lecito l’andare pubblicamente accattando i| 
vitto , conofeendofi ben facilmente per non tollerabile 
quelPabulo per altro comune , che ognun che voglia ,, 
corra ad arrolarfi fotto le infegne della mendicità », e 
della dapocaggine , per importunare a luo talento il prof- 
fimo colle voci e. colla moilra delle Tue x fotfc non fuC- 

filten- 
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fidenti, catamità. Con tal ripiego fi verrà ad delude- 
re i falli poveri, e fi refiringerà il numero de’Queltuan- 
ti ai foli veri mifetabili , ai quali non mancherà JLi- 
mofina , perchè non ne farà cccelfivo il concorfo . 

Quarto , dirò di piò , elfere bensì obbligo delb Ca- i 

rità CrilUana il fgv venire a coloro ancora, che per pro- 
pria colpa, ed anche «per cagione de’lor vizj paffati , ì 

fono caduti in povertà ; e tuttoché fia da averli piò con>- 
palTione , e da porgere piò volentieri , e piò abbonde- 
volmente foccorlb a chi Tenta Tua colpa , e folamente ' 

pel corfo delle umane vicende s'è ridotto alla mendici- 
tà, che agli altri, i quali per così dire fi fon compe- 
rata a danari contanti la lor mala fortuna , contutto- 
ciò farebbe magdor caritàx, ed in uno fielTo tempo bel 
provvedimento d ottimo Governo Politico , il proccura- 
re per quanto fi può, che niuno ad occhi aperti pre- 
cipitalfe fe fielTo , o altri , nelle miferie della povertà. 

Non dico di mettere cervello in capo a chi ne è fen- 
za ; non dico di dar i’A)o a chiunque fa contratti, o 
inette a rifehio tutto il Tuo in varj affari del Mondo : 
parlo di metter freno con falutevoli e vigorofe leggi a 
certi abufi , aquai pure in alcune Città è conceduta non 
folamente l’impunità , ma un corfo libero come alle 
piò virtuofe azioni, e parlo infine fpezialmente de’giuo- 
chi viziofi, e del foverchio amore del vino . A chi 
fottilmente non>vi bada, è difficile che quefii due vi- ’ 

Zf comparifeano tutto quel che fono. Ma filfandovi be- 
ne il guardo, ci vuol poco a conchiudere, che fon ca-^ 
gione di troppi e graviffimi, difordtni , e tali che muo- 
vono piò i’ indignazione , che la pietà , in chiunque 
efente da loro li mira negli altri. Lafciate pure , che 
il difordinato affetto dietro l’una o l'altra di. quefte pe- 
di s’impadconifca del cuore d’un povero Operaio , di un 
«nefchinelb artifia , e di fimili baffe perfone ( potrei 
parlare anche dell’alte, hia lafcerò che vi penfi chi leg- 
ge ) chc-per inevitabil confeguenza potete dire .• Go- 
ff ui è fpedito: ha in cafa, chi gli vota la cafa . Quan- 
d'anche refii.a lui tanto da poter vivere, non nereffe- 
rà certo pcr-'la fua afflitta Moglie , nè per gli miferi 
fuoi Figliolini i farà il Tuo tugurio un Sminano conti- 
• > nuo 
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nuo di liti , di beftcmpiie , di querele ; e fe quella Fa- 
miglia non é gìà'ridotta alla necelTità di mendicare , 

\ certo non tarderà molto a ridurvifi. E tanto pià, per- 
ché la fordida ubbriachezza non contenta di regalare i 
fuoi cari con frequenti infermità > fuol’anche facilmen- 
te terminare in levarli dal Mondo , venendo perciò a 
reilare tutta la loro eredità, non altro ché Figliuoli at> 
bandonati alla Provvidenza, e alla carità di chi (opra vive. 
Queili , ed altri fconcerti , ch'io trplafcio , non fi poP 
fono già negare , perchè fi mirano tutto dì ; c la divi- 
na fapienza in piò luoghi gli accenna, c potentemen- 
te Ji detefta , Quel è peggio , fi troverà ben la via di 
• far difmeuere ad un povero altri vizj ; ma non già di 
fchiantare dal loro cuore 1’ abito troppo dolce di que- 
lli due, per quante efortazioni lor fitppia fare lo zelo 
altrui, e per quante promeilè bedano eglino a (e llef- 
fi, e ad altri. Il fegreto per fargli guarire, fe non de- 
ci fi vo , almeno di molta efficacia, l’han folamente in 
mano i Principi , potendo lo fiabilimento di qualche pe- 
na, e non già la fola minaccia , ma Peffettiva pruova, 
e l’efempio pubblico del gailigo , mettere cervello in 
molti , e ritenerli dalllngolfarfi , o dal perfifiere in un 
cammino, che guida troppo fpefib loro, e di chi da lo- 
ro^ dipende, alle fcelleratezze , non che alla mendicità, 
,ed altre feiagure . Ora fe i Rettoti de’ poveri pofi'ono 
col freno di fante leggi aiutare in ciò la fragilità dei 
miferi , e noi fanno : mirino, fe mai potefie loro un 
giorno chiedere conto Iddio, perchè in vece di punire 
t di fradicare si fatti abufi , eglino fiefli per trarne qualir 
che provento, in certa guifa ne autorizzaffero , etf ap- 
provafTero la licenza , kfeiando apetea la porta a tan- 
ti difordini, ad impedire i quali dovtebbono ricotdarfi 
che fon deftinati* ed obbligati per debito del loro minL- 
(lero. Giunfero i rìgidi Spartani, fino a far tagliare tut- 
te le viti, per affìcurare jl lor Popolo dai pefiì mi ef- 
fetti delTubbrìachezza ; e fi ià , qual fia anche oggidì 
la Legge de’Maomettani^ Ttuovanfi all’incontro de’^e- 
fi fra’Criftiani , che pure dovrebbono efferc gli cferapla- 
ri d’ogni piò lodevol’azlone , dove l’Intemperanza non 
iold xioa è dalie pubbliche leggi vietata , nèpupica^ma 
i è aq- 
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è accreditata da comuni elempi , e quali direi ctìn pu!v 
blì.cò invito confìgliata ai <miferi mortali . Di più non. 
aggiungo io', giacché fòn 'perfuafo , aver già i più fag> 
-gi di me conchiufoj che' noi avremmo men poveri, fe 
meno Icellerati,^ le fra i ’Pppoli l’ufo vitiofo del G ilio-' 
co, e del vino- j*" foflè frenato dal lalutevole rigor del-' 
le' leggi , come fi fa' di tanti altri ecceffi ^ Oh qùeflc 
fon bagatelle agli .occhi d’ilcunò ; e fors’anche all’udir 

f tarlare di rimcdj rideranno altri , a’quali parrà ( e vo- 
effc Dio che non, forte cosi •) incorregibile il Mondo 
in alcuni vizj tròppo dolci', e troppo radicati . Ma non 
lafcianò'^ n'è' ban da. lafciare i' Principi faggi e. timora- 
ti di Dio di far quat^tp portbho per difendere dall’in- 
felicità, e per colmare di* felicità i lor Siidditr,* e chi 
fi figura lievi i dilordini dellVccefib del vino e def giuo- 
co, fi fa conofcere troppo forellrere ncf Mondo .-Che 
f” le 'l’impediré aìmen’^uóna parte di sì fatti fconcerti i 
è‘ ìri* maho di'; chiane impedifce tant’altfi r. deh -perchè 
non ‘fi fa?"Cérto, fe non vi ^ mette rimedio, non è 
per impotenza -, ' e mafiìmamtnts perchè fi tratta qui 
non già di'" correggere ogni’ ,-privito' abufo ed' Accerto de 
i particolari : che quello appartiene al .Tribunale della 
Cofeienza ; .ma fplamehtè di 'non permettere , e- di le- 
var via certi pubblici incentivi, e certe pubbliche’ oc^ 
pafioni di quelli cofa'^ fpettante ànchè al Tri bui» 

nale^ de’Prineipi zelanti più dell* onore di Dio , 'e del 
vero bene 'de’fudditi propr/ , che di qualche loro parti* 
colar provento'. , ' *•<■ ' • * r. .» 

■' C A, Pvl T O 1.‘ O. XXXIII. ' 

• , ‘ ^ ^ ^ ' • ' 
'Óar‘'da fTl’<?rare ai Poveri , atto di belia Carità^ y e_l> 
„ ad opm Repubblica . Non'^doVerfi tollef^re pii Ozioù t 
e i Mendicanti Validi *, -•# come i abbia 'd{pp\tvveder.e 
'tfjjl*. Invalidi ,JJ(o di 'QueJlmre nelle Chfefe 
btaftrrtevole: . Incittunenti. a pafeere gli Affamati , f « 
‘vejìire ‘^ Ignudi , e con quali riguardi . ' • 

ì ’ • ■ • . > • ■ , ’ ' r - K 

V Eduto , come fi txifla e debba rilkingere e Jrrrt- 
nuiih" il: numero oci .Mèndicami in unit Città ,i. 
. ToJw. IL M ' con-' 
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convien’ ora difcendere ai mezzi per provvedere al ne- 
oefTario foilentamento'di quéi che reftano. £' quelli fon 
due . 11 primo di fpmmmillrar loro da lavorare , in 
guifa che ricavino colla fatica delle lor mani » fe fon 
buoni da tanto , il convenévol vitto e vedkp ; fìeno 
ein chiufi in un Ofpizio , o pur jafeiati nelle proprie_^ 
Cafe , non importa . 11 fecondo è di alimentare con 
Limoline o totalmente chi non buh guadagnarli il vie» 
to co* lavorieri ; o in parte chi lavora bensì , ma non 
con tal frutto , che ne polTa viver’ egli > e tutta la fua 
povera Famiglia . Cominciamo dal primo Gik s’ è det- 
to > che ogni ben regóiata Repubblica giudàmènte ab^ 
borrifee i Pigri, e- gli Oziofi •• giacché ^jenza ragion 
tant’ altri fono codretti a pafc'erq 11 oziolltà e pigrizia 
di codoro, perchè tutto dì importunati , e melFiincoia- 
. tribuzione dalle lor querule voci . Tutto qib nondime- 
' no s’ ha da Interidere , qualora cotedi', Pigri potendo 
lavorare» non vogliano ed avendo forza e, comodità 
per cacciard da fe delfv il bi fogno d’ attorno , amano 
meglio di vivere ferapre bifognou alla difcrezioiie altrui, 
purché fempre 'fchivino. la- trpppo da loro odiata fatica . 
Imperocché fe i Poverelli, per difetto de’, loro Corpi de- 
boli ed infermi pcui pddbno faticare, , e faticando gua- 
dagbarfi il pane chiara cofa é j che. non edpndo pigri 
per loro colpa , e jcneritando le loro infermità^e difav* 
venture d’ edere compatite, comanda la Carità « cheli 
fovvenga fenz'* altro al loro btfognp . Similmpnte può 
accadere , che i Poverelli pedano , c vogliano lavora- 
re , nta che loro manchi materia e occalione per la- 
vorare . In tal cafo chi negherà , che noa fieno an- 
ch’ edt degni di feufa , e di Avvenimento ? ^ico que* 

Ilo , perché qui fallano talvolta perAne anche Limofi- 
niere , alle qu|li appena- $’ affaccia un Mendicante , non 
dirò Alamente ffraaiero, ma anche dal» paeA , ben vi- 

f locoA e atto, alle fatiche per chiedere Limofìna , che 
1 mandano in pace con 'brutto garbo, quali nemici del , 
lavorare . Non » Accederà qùeflò sì facilmente > ove da 
i Magidrati venga dopo diligente «fame permedb a que’ 
foli , che fel meritane , .l’ andare acgitando . Quando 
i>oo fu preceduto tal’ elkoK , $erio /arà bene fpeffb tol- 
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Icrabile , e non ingiulla la ripulla ( intendo (emprc la' 
non difcprtele , nè alpra ) o perchè le la tirerà dietro' 
quel tale come Fuggifatica., o perchè il Litnofiniere^ 
avrà in animo di elcrcitarc la fpa Carità verfo altri Po- 
veri più .ficuramente bifognofi di foccorfo . Contuttociò 
fi vuol’ anche avvertire , che ogni qual Volta o le pub- ' 
bliche miferie , o le private dilavventure lavano ai Po- 
verelli anche lapi « 'anche robufti , il mezzo di procac- 
ciarfi il pane' co’ proprj (udori , mancando loro I’ ,i(nV 
piego deir Arti lolite : allora , nè più nè meno come 
le- fodero, inferrai , ^ciechi , ed attratti , debbono parti- 
cipare delle’ Limofine de’ Fedéli', e vivere alle fpefe,^ 
del Comune . La Ibr, nece(]Tuà pur troppo è vera e fuf- 
fillenlé ; altra via non hanno elfi di vivere , che quel-/ 
)a di adediare i Caritativi ; q 1 ' abbracciano àncora non 
per abborritpento alle, fatiche , ma per fqrza , e contra 
lor volorwà : adunque non efarcerbar quefti. miferi coni 
dure rifpofte’ ; non negar lóro ajur,o ,,fe ÌT pubj o pu- 
re fonminiftrar loro tanto da lavorare, che non abbia- 
no .bi fogno di mendicare, 

‘ Ed appunto qued’ ultimo^'ripiego ( quando vengala 
meno lo fpedko , e 'detifivo degli Ofpizi’genefali ) è 
quel!9,.ch’ io fpn qui per .proporq: tome lodevol^Timor 
e raccpfriandarè cpme utlbllìmo ad ogni Città j' che_^ 
afpifi alla gloria di pìacerq a Dio , ’ e di ben regolare!' 
fc (leda . A prima villa il dar eia lavórare ai Poveri non 
altro comparirà , che un faggib configgo d’ umana Pt>- 
fitica' ., il qu^le abUa Beasi per mira la terrena utilità , 
e (elicità dei Popoli , ma noti' debba già fperarne pre- 
mio da Dio . Falfo,. £ P uno è I’ altro riguardo' pub 
molto ben concorrere in quella azióne medefima , cioè 
di dar gùdb a Dio, c di promBOvereil pubblico Bene. 
Anzi fi dee' (labilire , edere un atto di Carità nobilif- 
fima il proccurare per amore di Dio , che il Poveri 
Viva lontano dall’ Ozio,: ^fte non men defolatrice deli’ 
alta , che della bafìià gente e fi addedri , e 'fi occu- 
pi' nell’ Arti, onefte , le. quali ,^al contrario dell* andar 
DÌrbantàndo , poffiino impedir molti Vizj e Peccati' , c 
fono in fine l’ inq negò che Dio nc’ primi periodi del 
Mprtdo prefcrilfc'. all’ Uomo fecondò i configli della fua 

'Ma ‘ • ihfi-' 
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infinita Sapienza . E. fe ciò è giovevole a tutti , egli à- 
poi neccffarip ai Fanciulli , e alle Fanciulle ,• il mag- 
gior bene de’ quali confiftc in Cuere per tempo alleva- 
ti nel Timor (anto di Dio'; e nelP amor della fatica , 
e iftruiti nelle profclfion dell’ Arti con qi/ella ritiratez- 
za , che fuol elTere guardia de’ buoni coftumi > e però, 
tanto fruttuofa negli Ofpiz; de*" Poveri . Sarebbe adun- 
que non minore, la glori^ , che 1’ utile' di quella Cittì y 
dove niun^Quefiuante apparilfe , e 4òvt chiVrtqile può' 
s'^applicaflc ai lavorieri e alle fatiche ; ma infieme ri* 
donderebbe' quello in vàrit^ggio fpirituale dell’ Anirne ,• 
certo elTendo' che febbene non lafciano molti d' edere j 
o di divenir Viziofi y anche lavorando e faticando,; pu- 
re, molto piò facile è il divenir tale agli .sfaccendati , q 
vaganti . Similmente metcqno ger certo ,, .che a chi é 
aduefatto aìlp dolce liberti del queduaré , vP^rrì CrudelT 
ta y non Cariti , Kadringerlo alle fatiche avendo gii 
fatto vedere la fperienia , che tnoltc di quelle perfòne 
hanno 'eletto di abbandonare il paefe piò tóllq j* che' il 
faporjto melliere del non far nulla', troppo abbórrendo^ 
alciinfun Ófpizio, dove nlufìo che poffa godè efenzion 
dai lavori Ma non làfcia per* quello d’’cffere Medi^ 
cìna Caritativa quella , che tende a guarir dal male un 
Inférmo , benché P Infermo noi brs^i (a) ' L' Uoifio i 
dice Giobbe , nafgt per fatìca,re , ficcarne l' uccello per.' 
vaiare . E perciò in altri luoghi dèlie divine Sqritlure 
è comandato a tutti il faticaix . Ora fc Dio ha volu- 
fò.‘, che la fatica ferve di péna'e di penitenza all’Ùo- 
itìo , e infieme di rimedio àlia^fua Cqncupifcenza : fl - 
del bene a colloro , e s*^ adempie la mente di Dio ^ 
c della’ Natura , con trarli fuor dei pericoli dellà'TiZ 
g'rizia , c deir Ozio . Né fo!o fiufa Cariti 3 colloro, 
ma anche fi ufa ai Hrivàt^ , che rellano con 'ciò Igra- 
vati dal p,efo della loro impojrtuaitì ; e^ parimente Ca- 
riti fi ufa verfo del Pubblico fi quale afutatb in tal 
gUifa , potrò )neglio fodditfare aF bifogno di tutta la_ 
geratchia de’ veri Pòveri , e potrà in'ufo migliore coot 
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rcrtire le fue Limofine .• giacché anche jnducendo «j 
faticate tutù i PoverelK capaci,, non viene ,, nè ha da 
venifc quello a fcémarfi v ne’- Fedeli la premura del 
far. Limoline , mia sì bene ha da crefeere il buon’ordi-, 
ire' in dillribuirle ed impiegarle . • 

Pollo'poi , che lìa onore di Dio , e gbria delle Cit-^ 
t4 il fare per quanto fi può , che niuno vi lìia in Ozio,; 
c che tutti i Poverelli lì applichino alle fatiche 
c ai mellieM : una ,peir confeguentc delle principali apr 
plrcazioni* della Compagnia della Carità farà il procac-, 
eia* loro le vie di guadagnarli il pane colle doro brac- 
cià , impiegando in .ciò penfieri , parole , c danari , V 
fempre con intetrzione di dar gullo a Dio , e di eferci- 
tare la CatitV» e. di. provvedere, nella, più decente fbr-« 
ma al bi fogno, de’ Poverelli . Io fo , che le più delle 
Città oper la Icrr fitilazione ,,o..p£r le maniere del go- 
verno , o per la lor^^naturale , ovvero forzata povertà 
per altre- Cagioni , /non .godono le èomoditY del traf^'' 
fico , nè- poiroijofomminillrare ai lor Pove/elji danian- 
tcnerfi nell’ Arti , e ne i layorieri j e quand’ aqcha.1» 
terMalTerò di metterli in qualche, gran volo , prelloznan- 
chcrebbono loro le penne ,.e forfè ancora farebbòno lo- 
ro tagliate dalle umane difavventure , p inalizie. Non 
afpettmo puì i -Lettori dà meJe,?‘CMre alcuna di. Politi-, 
ca , perchè .quello ^n èjl luogo;; mi chieggono 
una- nicdicihà,^ generale al loro bilògho..y pérchè il poter- 
là-fuggerire dipende aal|’itpczione di troppe ci'rx^ftanzc' 
Articolari di ciafeun paefe ; e fuggerita ancora che fo.f- 
ìii , fè.ne renerebbe, facilm.ente Confinata nella Repub- 
blica di Platope , lenza mài veqire ad effetto . Sola- 
mente dirò,-, che qualunque fiajo llato e la fortuna-» 
prefentc' d’. una Città, non, farà sì deplorabile la lùa 
forte e debole;Zza , che purché voglia , non poffa pièdi- 
quello che s’ immagina'.’ Moly non fanno di più, foi(^ 
perchè;fi figurano di porer troppo poco , Ma diafi pure 
unione ,. applicazione , codanza : fanno anche' le pie- 
oole Comunità còft grandi . Il Iblo penfare a: fc ftedb , 
cioè 1’. intere ffe proprio',, e il non .voler penfare , nè 
prcnderfi briga alcuna del Pubblico ,* come, fe nori li tr«tr 
taflìt d’ una cofa nollra ; o pure k dàpoeàgginc , e una 
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c«rta tpdta rifoluzione di Jatciar’ andare afla peggio if i 

fuo Mondo fcnia volcrgii'xnai "porgefé un puntello , nè ; 

{fendere mai una mano per afuurlo ; e la di fan ione 
e la difeordia « per cui anche le più ben fondate ' 

maeftofe Repubbliche ed imprefe fcadòno , al cohtMrio 
della concordia , per cui crefeono' anche ’le^ men fonda- 
te , c le più oicciole : queQi òrdinanamente fono que* 
malandrini affetti o difetti , che impedifeono' ij far co- J 
fe grandi in 'prò dei Popoli i e danno anche il tracol- 
lo aHe-già fatte : Ma le nel cuore ‘ de’ veri Fedeli, en- 
trerà col Itio mirabil fuoco j e colla fua vitale attività j 

Carità di Dio c ilfanto Amore del ProìFmo, nott 
v’ha pae^e di cui non lì poffa fperart qualche bèll’ Ope- 
ra in vantaggio della, "Patria è ih ajatò de’ Poverelli . 

feifogna pertan^ , che quella Divina virtù prima di 
tutto infiammi , e unrfea in uno i cuori de’ particola- I 
ri , animandogli a duèllo',- che farà' creduto di maggior 
ferviiio ‘di Dio , ed, utile del. Pubblico . Éfam.inate poi 
le for7e , le abilità’ s ed altre circoFan^e del paefe , 
converrà ben conlultarc db , che potrebbe rreglio coiì- 
veniee c adattarli alla difpofizione degli AbitanVi . Nbh 
potranno tentarli certe manifatture? fi ftenda la mano 
ad Mitre . Se certi lavprieri , ed alcune Arti fèlicerrièntc 
lì esercitano j c alYà'ilTimo fruttano in quella; contrada": 
perchè non introdurle , -ed efercitarle ancora ih qùéft’ 
altra i P$cfi lontani dal mare , ed anche per lòt ifa- 
tora poveri , hanno talvolta firperato irti doViìtia c tcaf- . 
ficò alcuni lor vicini ed uguali ; e non per altro , ft 
BOD perchè maggiore era in loro 1 ’ indUftria , la con», 
cordia , e 1’ amore, della fatica f adunque imitarli » t 
tendere anche , fc fi pub , a fare di più . t percioc- 
ché per quanto fia beffo e lodevole un difegno in- Cit- 
tà governate da’ Principi , non pub dfo nè aver buon 
principio, nè reggerli lungamente In" piedi fenraP. amo; 
Tcvol’ 'influirò del Regnante medefimo ', ^1 "Odale fe rir 
muova gl’ impedimenti , e dia vigori col fot» braccio all’ 
«fecUzione ,’'e al profèguimento dette' imprefe : s’ha da 
far , ricorfò e prima , ’e Icmpfe 'alla lor prdtezione_j» 
con tutta premura e IWanza . Purché 'abbiano i Càpi 
akl- Popolo Carità ,* e* Mente^, non è dà credere , che 
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Aentino ad intendere « quanto fia caro t Dio ) e pro> 
Bttevqle non meno al Pubblico « che a loro ^elTi , iV 
promuovere le Arti onede , e il traffico , con rendere 
ìndudriofì y e -col tener '(unpre onedamente occupati 
nelle fatiche i Cittadini tutti,. Nel Iblo calo > che la 
volontà de’ Sovrani fode redia e fonnacchiofa di trop- 
po , e molto pih fé d’ impedimento « dabilir l’Opere.^- 
della Carità j arrivanti eld' talvolta a non abbraccia- 
re , anzi a rigettare ciò ^ che pure dovrebbono eglino 
Aedi per cagiope del loro ufìzio proporre al Pubblico 
e propodo ^ altri accettare a <nan baciate ; allora fa- 
rà fcufibile quel Pdpoio , che dedderà dal tentare inv 
prefe y benché gioriofe a Dio , e agli Uomini , delle 

J |Oali non d poda premetterei fe non un’ infelice riu- 
cita . Ma^quedi cad faranno txn rari . Principi feguaci 
della Legge di* Crido , .e-ìótendenti del lor benedco 
iainiderio ^ é da tener certo , che proteggeranno y e 
promoveranno anch’ edì certamente gli avaiizamenti del- 
la Carità y per amore di quel Dio , che avendo Joro 
date le^fue veci ia Terra ha anche podo loro addof- 
fo l’obbligo di amare e di beneficare- per quanto podb- 
no i loro Sudditi . - . . . 

O da dunque che d chiuda in Orpizj ) o da che fi 
lafci nelle proprie Cafc la turba de’ Poverelli <^ni Cit- 
tà a proporzione del bid>guo dee proccurare di tenerli 
tutti impiegati . Può anche al Cieroy può andie al Zop- 
po ,• e allo Storpio y purché lani e vigorod nel redb 
delle inombra , àdda|tarfi ^qualche lavoro , onde fì gua- 
dagnino il pane . E perciocché fpezialmente nel verno 
crefcono'le neceffità ^'Poveri e calano le maniere d* 
indudriarfi , bifogna con piò -attenzione fomminidrar 
-loro in quel tempo da lavorare . Ci fono dati , e non 
mancane a’ nodri giorni di quei Ricchi y i quali y in 
tempo maljfimamente di caredie , e d’altri affanni pub<; 
btici y impiegano gran quantità di Poverelli in qj;*iche 
Fabbrica magnifica , vo in altre opere anche di oneda 
delizia , a fine di faziar quella fame y che difficilmen- 
te- avrebbe altronde ridoro . Lafctno purdire 1 Mondo 
dotto ; avrà la fua mercede da Dio aticor queda inven- 
zione I perché fantifìcata' dalla- buoiià imentione , 

M 4 fcup 



l 84 '. ^ Della Carità Crifiiana 

fendo in cafi tali anche il far così , -belliflìma -Cariti , 
e vera Limolìna . £ fcbbene po'trebbe diftribuirfì ai Po* 
veri (}uel pàne o qu^ dàruiro , fenza eiigere da' loro fer* 
vizio alcuno .* tuttavia meglio è il. difpenfarlo conque* 
ila economia « che li difepde dai pericoli dell’ Ozio, « 
mantien vivo in loro l’ amore , e l’efercii;io delle fati- 
che , Molti ancora 'Ci fonò fra gli (lelli Poverelli , che 
amano pih toAo di languire fra je miserie , che ridurli 
air Arte del Qucftuarc J e. però a qucfli riefce più gu- 
flofo il Vitto onorevolmente guadagnato colle proprie 
braccia , che<proccurato col mendicarlo'^ .cioè., con loro 
vergogna ..Altro io non aggiungo intorno a quello puti- 
to , ,fe noti .che elfo è im’portantiflìmo per ogni- Citt^ , 
c per le Confraternite della Carità ; e che. chi potelTc 
ben foddisfarri , non durerebbe &tica. a mettere poi- 
buon fedo a tutti gli altri bifogni de’'^Povcri d’ una Cit- 
tà . Nella Vita deH’inligne Prelato Bartolomrpeo dei Mar- ^ 

. tiri .dell* Ordine de*. Predicatori li ha., ché anch^ egli' 
fommamente lodava qual’ atto di vena Carit^ quello dar 
da lavorare ai Poveri,; e ciò fecondo l’ infe^amento.di - 
Sant’ Agcdlino , perché in tal guifa fì 'fovviene allalor 
occeffità fenza pafce-re la loro pigrizia- . . ‘ 

Reda ora f altro otceffariffimo mezzo .per -mantene- ' 
re quella fchier^ di Bifognon , -che non poffono vivclc 
delle,. proprie fatiche , cié l’ajuto delle liimoline ; Pur- 
ché dà almeno. una volta ft^ 1’ anno ricordato al^ Popo-, 
le da qualche facro oratore con Predica, appoda , i4, 
rilevantidimo Obbligo. , che ha il Gridiano di far Li- 
mofina , e di che maravigliofa eSìcacia da quedà ope- ^ 
ra di Mifericordia per ottener' grazie' da. Dio in vita y 
e per falirc dopo morte al -Paradiso , parlando lan'to , c 
in tanti luoghi le ittfallibili Divine Scrittuce r/egli è 
da fperare , che commofd i Fedeli , contpbuira^o con 
roatv, liberale i foccorfi pel roilenumertto,ddi Poverelli. 

' Oià^jP^rfone Caritative dm lolite a far ciafam’ anno 
tanto m Limolìna : perché in vece di fàrpadarè , -corne^ 
ora codumano , in mano de’ Quelluanti sì' fatto ajuto, 
<nòn polTono eglino con regnarlo ai Direttori, della Com- 
pagnia della Carità , che almeno una volta il Mele '■ 
Imo io. chiederanno ,, e pofcia cpn più regolata didri-, . 

' > . ... • b.u- 





Capittio Trerttefm»terzo,‘ 185 

buzwnc l’’i<npicgherann9 in prò d’erti Poveri non Qii«« 
ftuami , c in foccorfo de’ più’ mericevoli(? Qui nondi-» 
meno debbono ripetere , eilere fuggetta quefta sì bella 
Idea , allorché lì vuol ridurla in pratica ,, a diverfe dif- 
ficultà . Tolto dagli occhi del Popolo il ivivb alpctto 
dei Limoiìnanti , cala anche fubno'in lor cuore la- vo- 
glia o Pimpuilb di 'fovvenirli , tra perchè fe li/ fìgjjra'- 
no «ITai .provveduti da chi ha -prefe cura di loro^-e^ 
perchè non fi 'fentono pib percuotere gli occhi e I,eorec- 
chic dall’ Eloquenza vigorolìinma dt'gli IhlTi Poveri ^ i 
quali con tantè éfagerazrotù dei lor veri o tallì bifogni 
« con- sì bell’ apparato dei lor .mah veri o timuiati , e 
a forzai d’ importunità , di querele ; 6 d: lamenti) tan- 
to fanno , .che fan vivere tutto I’ anno «He Ipefe altrui 
Aggiurigafi- , che il -Popolo s’ induce à ^mdarfacendcrmol - 
tp minute Limoline in tutto iicòrfodeir anno , riulceti- 
do ciò cétne infenfibii falaOTo alle .loro borfe ; ma non 
fap/ebbooo già avvezzarli a contribuire in alcune volttf 
unitorciò , che pure divifo in tantelldle eglino contri- 
buì feono lenza, ripugnanza in moltirtime fiato-. E però 
prima di rtabilire io una Città-)’ ardito afiTunto di* n* 
muovcce rutti gli ordinari Queftuanti , per alimentar- 
gli o ne’ pubblici Ofpizj -, p nelle lor Cale private : noA 
' bifogna»if>reBdere le mifure fearfe , non far tanto ca-pi- 
tale fopralqutlb cheli offervà in -un tempo , quafichè 
debba correre lo ftertp iti tutti -gli altri lampi- perchè 
Variato lo (lato de' tentpi e degb Uomini , facilmeme 
ancora fi mutano -gli animi*, i coftumi', c l’ opere dcHe 
perfone . 8er altro , non efltnrtovi alcuna Città , in#,, 
cui tirati 1- eonli tioA fi -treovi in capo all’armodtfpen- 
fata- un’ incrcdibil ‘quantità di Limoline , non meno dall’ 
alto , che dal ha flb Popolo. : • tale e tanto è tl numero 
di coloro , ohe ó per un titolo , o per un altro, , sì 
nelle Città 1,'cooie nd Contado*,, le vanno opputtn» 
rraménte -e Htipòrtunaiirehte raccogliendo .• farebbe ‘ 
defiderarc , che fd/Te pòrta con pubblici -Decreti più frc-' 
no alla licenza fmoderata .dì . tanti -eaedàtori della Kob-*' 
ba altrui ^ c che venifle meglio regolata , e piì^^ ani- 
mata' la ^>ia faciltà dd Caritativi Fedeli in lòccorfo /b-- 
lamente dei veri Poveri-, e fetto divieto alla, loro 'li. 
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beralit^ , ma non prudente y Tb favore dei Poveri ‘fal- 
fi . Così è (iato praticata in Torino , e può faggia-' 
mente praticarfì altrove da chi prefiede ài buon gover- 
no dei Popoli . Non mancano Li moHne fra i buoni Cat- 
tolici ne manca bene fpe(To il folo buon' ufo , o ne- 
manca il Buon ordine . òrto é , che ogni Città Cri- 
ftiana nutrifee up gran numero di Cercanti , c tutti 
vivono alle .^pefe de* Limefinieri -, tantoi veri) qtiamo 
i. falli Potferi Ma quelie .nredefimc LimofincJe fi rac- 
coglie(fero tutte t'«‘w metteflero in mano di prudenti 
e piilTimi difpenfatori chi non vede , 'che molto più 
baderebbero a nutrire i mededrai Poveri , drpurati dal-, 
la feccia di quei che indebitamente le -vanno chieden- 
do , e che con ciò facilmente fi leverebbe tutto lo fire- 
pito € l’ incomodo de’ Quefluanti fteflì ? -A quello rpt- 
ràbilmente può feryire una Compagnia della Carità y 
che indefelTamente vegli Ibpra tatti i Poveri y e con ze- . 
lo clami i veri<o> fìnti bifogni . Anche S. Bafilid il 
Grande era di parere : (ò) Che non foffe convenavole, il 
riferbare -a fe la dijìriòuzione delle fue facoltà j che 
meglio era il commetterla a ehi aveffe per fuo ufizio la 
cura e ^fofpraintendema ai Poveri . Confermava jal ftto 
fentimento koU' autorità degli Atti- de g^ì Appojioli y da' 
quali eojia , che i Criflitmi , venduto tutto- quanto pojfe- 
devono y ne ^tavano H prezzolagli Appojioli' y -e que- 
j8r poi lo diJìfii>uivano\ a ciafeuno , fec^eèhk- efigeva il 
fuo'- bifógn» . Imperocché diceva y richkdei'fi una grande 
fperienza e praticò per di fremere j veti -Bifognoji eiace^ 
loro y che per fola Avarizia vanno mendicando . 

Secondariamente è da Vedere ) fe bafialTc , per teher 
' • • vigi- 

— - - - — ~r ~~ ' V1 “ rt. . ' l I 

(b) S. Bafil. Epift. 592. 'Adficiebat , 1*0» effe par , 

X ut /ibi quis fuarum faculi. am dilìributionem ■ refervet ^ 
fed ut illi ha partes demandentur y cui Paup^um cura & 
dijiriButio concredi tur . Hot ipfum confrinabat ex Apofìo^ 
Itcis AEitbus , ubi Vfndhit ,y qua pojfvdebant .y Chrijua- 
ni p^ium omniurh jiatuebant ad ptdes Apojìolorum , a 
quibus cuvque prout ipft opus fuerant , dlfiribuebantur~. 
Dicebat enim , opus ejje eixperientia magna ad - difeerneru 
dum vere indigemes , Ù" ex Avaritia mtnditantes ♦ 


ea cy Goo^c 



, Capitoli Trento fmeterzo , 187 

vigilanti i Fedeli far molte Limofine j e col comodft 
<ìi f^rle a poco a pòco , il coflituire perfone timorate 
di Dio , ohe di quando in quando lè chiedeffero , com- 
partendo loro' il 'giro delle Parrocchie; o pure il lafciar 
]à cura di raccogliere in danari, pane, vedi, legna,, 
cd altro, a rwme dell’Òfpizio , o della Compagnia del- 
la' carità , ed alcuni Invalidi ,fO Fanciulli , per dHlri- 
buirle pofeia con <wdinfc e miftrra anche agH altri fiU 
fognofì dell’Ofpizio , o della Terra . S. Lorenio Ginfli- 
rtiano avCa in ufo di difpenlàr pi ìi torto robe , necelfa- 
rie all’ufo de’poveri , che danari , e regolarmente noi» 
dava tutto ad uno,, ma dirtribuiya'quel tutto a moiri, 
affinché per quanto era poffibìle ' godelfe il numerofo 
- Popolò de’poveri della continua henèrteenza di lui . Ap- 
prcrtb egli'-fembra pure, che ficcorte tante e tante ca^ 
fe'beneftanti vanno cqmpàrtendo il giornaliere mante- 
nimento a querto , o quell’ordine Religiofo , così do- 
veflera non folo érte, ma eziandio' tutte le altre capa- 
ci di far qualche -Limofini*, aflegnar la fua't^rzionc 
anche ai cdrpo' di 1 tutti i poverelii della propria Ciriìt. 
guelfe fteife ; Lirtiofme , èhc ora fon Tattt dai Fedeli con 
tanto Tumore alle Iqr cafe* o botteghe o' con al 'graa 
dirtràzione della' divozion nelle Ghiefé , perchè non le 
continueranno erti anche da lì innanzi con ' pib ardi- 
ne , pih quiete, e, maggior ^oria. di Dio a chilcchie- 
derk in nome - de’ jfovcri non pih Quertuanti ? Antieft» 
Ynetite, ficcomc gtà- accennai, rifacevano ogtii' Dome- 
nica ié Cellette per gli poveri ; e il Griloftotno nel 
Sermone XXII. diel l'omo V. delf’Opere fut raccomàn- 
dtfva', che ognuno' andaflc mettendo inrtcme , di che 
pòi contribuire ne' dì fcftivi in fnvor de’ poveri; ’pqrchè 
'ilón fare altrettanto anche oggidì ? In quanto ' pofeia 
alla diftrazion nelle Chiefe , che teftè ho nominato , 
io parlo di cofa notòria ,-e parlo d’ un difordinc fem-, 
prc' mal. veduto', ma fempne ritenuto nelle Città. Nè 
Vecchi tempi non . fi ' pernaetteva ai poveri ir mendica- 
re nella cala di Dio.'Se ne rtavano erti alle - porte dfe’ 
facri Templi , per attertato di 'San Sirplamo, del’Na- 
iianzeno , e del Grifortomo . E ben con troppo ragio- 
ne . Perciocché fc ia, alcun luogo «tempo deb^no rta- 
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re raccolti in (e (leiTi gli animi de’Criiiiani | certo è' 
allora che alTiiiono airaugudilTimo Sacrihzio^ e s’acc6> 
Aanp alia menfa degli Angeli , e al Sacramento della 
penitenza ; e fon prefenti alle Prediche , e agli altri 
Mifterj della Chiefa . Poca carità che. è di eìri cerca 
allora la. carità , anzi infofTribile indilcretezza che è que- 
Aa di turbare cotanto la di vozion de’fcdeli . .Perciò Sara 
Filippo 'Neri, che puro- era tutto carità > non fapeva 
patire , cjie coAoro andaffero mendicando per -le iChi^- 
fe, e ii conduceva egli alle porte’: nel che è ’tuttavijt 
imitato dai Tuoi Religiolìinmi Figliuoli . Quel che è 
più, An la Tanta memoria Hi Pio V. Sommo' Pontefii 
ce, di cui nondimer>òl era incredibile l’amore veifo dei 
poverelli , con pubblica bolla ordinòv,,(£-) cBé non fi. 
laiciaAèro coAoro limofinarene’facri Templi ; imponen- 
do anche pena ai MiniAri del Tempio negligenti -in 
' ifcacciarli . Altri editti- hanno, fopra ciò promulgati-.al- 
tri Principi ; ma anch’clfi finora fenza fruttò veruno 
Più che mai feguitano, i rfiendicanti ad infeAare^Ié'Chic- 
fe o per dir meglio chj capita nelle Chiefe,* e fegui- ‘ 
teranno fempffc così ; perciocché dall’ un,^aùto fembr» 
ad alcuni facri Minitl'ri; poca carità, fé non anche cru- 
deltà, il metter mano a’flagelU cònc'ra chi pr^taialiv- 
reagdi Gesù CriAo.^ e- ad altri rielce di troppa b^ga è 
pericolo lo Aare in. contijiua battaglia co.’birbanti non 
rade volte alfak temerari j almeno di lingua . Dall’ al- 
tro canto non .avendo le Chiefe' moderne atrio capace 
di difendete dalle ingiurie deiraria, e più nel' verno , 
la furba de’povexi , q’ucAi fon come coAretti ad -eferci- 
tare dentro efle Cbiefe il.loro'meAicre 4 . oltre a non 
trovare coAoro né tempo' né lut^o più a propofitoper 
far botritio, quanto il colpirei fedeli nella cafa di. Dio in 
quella pofatezza, e concorfo , e in quello. A^to di dj- 
vozkirie, che li rende più che altrove proclivi alfOpe- 
re-della JVIifericordia . In fbmma per 'quante leggi , e , 
prov-vifi.onf ’ fi fieno fiotta tape noi .npiriamo e mire-» 
remo*, padrona • dei T^ttìpll di Dio 1’ -importunità depp-^ 
veti . Nè a que.Ilo maje- incurabile cl làrebbe'altro'ri- 
‘ ^ medio, ji 
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* (iP>'Bq!Iar. Rom. C-onAit. V. Pii Qiinti. 


-, C -i.-A 





Klaptolo Trente/hnoterzo . 189 

. racdfo , fe'ìiòh'cne s’accordafTcró 'tutti i fedeli a non 
far Limofina , fé non fuori delle Chièfe ; ij. éhe non 
è tanto facile ad ottenere ; o puVe che vietato ai po- 
veri ònninarnente il Quefiuare , fi provvedcffe in altra 
forma, ai loro bifogni ; cofa che andiam proponendo c 
lodando, apchc per-tanti altri 'giuftiffimi motivi e ri- 
guardi . Finalmente è da ricordare al Popolo il Canto 
^otlume, che fioriva uba volta, nella Chiefa di-' Dio , 
c di cui fa tift|izione San Paolino Vefcovo di Nola in 
un fuo Sermone . (d) Cioè li efponeva ne'facrt Teih- 
pli una Gallétta per le Liìnafine da farli a’poveri , con 
efortare di quando -in quando il Poplò Fedele ,a met- 
tere ivi ciò che gli fuggeri-va lo fpirito della carità ,* 
ripiego, che farebbe anche utiliffimo a’nofiri^iorni per 
efentar le^ Chisfe- dallo ftrepito dc'poveri , enondefraiw 
dare r poveri del fcecorfo loro dovuto . 

Ritornando pra a noi , è da' riflettere in terzo luo- 
go, che nel fuppoflo che fi voglia regolare il gover- 
no 'd’effi poveri fenza più loro permettere il quelluare, 
verrà , ficcome fu detto di Copra , I pcrderfi un guada- 
gno j-lieve bensì al -guardo di molti , ma nella loflan-i 
za aÌTai rilevante pel ■ Coliicvo della Repubblica de’Mi-' 
ferabili , cioè H ritagli ed avanzi della menCa non (ò- 
lo dèi ricchi, ma anche df thi non è povero affatto; 
Con quelli viene a fatiarfi -la fame di non pochi pove- 
relli , 'che pronti Hanno all’àguato, é non ne lafciano 
periré, una reità , foddisfacendo egregiamente molti de' 
fedeli con quella picciola cohtribuzio'ne , giacché non 
poftbno con -di più , a’ doveri e Configli della Carità 
Santiffipia :‘Ora convien iniìnuaf ah Popolo , che ogni 
famiglia alquanto beneflante dovrebbe -avere il fuo pò- Z' 
verellof, d Ila unaZfamiglià di poverelli, che Cofle la fua 
favorita , éd a quella andar diHribucndo ciò che Copra-- 
vanZa alla Ipr menCa e cucina . Tanti e' ra'bti ( così 
non folTe ) mantengono’, ,é 'trattano anche lautamen-. 
te ) non dirò pochi cani, ma infin bande^di cani neU 
le Io(' caCe; e fimili all’Epulone del Vangelo , non la- 
feianp mai cadere dalle lof. favole un tozto ài pape per 
. ' ’ ■ ■ fóc- 

-r— ^ — — ‘ 

^d) S. Paulin. io Serali de' Gazophyl. ad Aìethium-"'' 
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190 Della Caritè Crifiiaaa 

(bccorfo de’poveri; coniche volto compariranno malco- 
&OTO un di ai cofpettò del Giudice eterno, che sì pre- 
itiurofaniente ha incukiato a noi tutti i Precetti e Con* 
iigli del lanto amore del Proffimo ? Certo è y che fe 
cadauna famiglia , 'per d<ir guilo a Dk) , vorrii far buo* 
n’ufo di quelii riaiafi^U fi rtfparmierk alla Compagnia 
^ della Carità , o ai Direttori de’pubblici^ Ofpiz; , 4 pc~ 
fo di penfare a knolte povere famiglie > le quali tra quel 
che guadagnano colle fatiche, e quelli ajuti.di colla y- 
tfoveranno la via di menare i ior giorni fenza^ mendi- 
dicare , e fenz’altro aggravio del. pubblico ' 

Nella ilelTa maniera hanno i. caritativi da velbrè §r 
Ignudi ; opera anch'elTa di gran, merito ed importanza.. 
J1 vecchio Tobia che lo aveva raccomandato ,conque- > 
fte parole (e) De'tuoi vejiiménti cuopri gP Ignudi . Ab- 
biam altrettanto dal. Profeta Ifaia , il quale efprelTamen^ 
te ci vien inculcando quell’ opera pia con dire ^ (/) 
Quandi vedrai C Ignuda y ricoprilo y e non- difprezzai^e cht 
porta la fiefjfa carne y che tu porr/._Ma che cercar’altrof 
! da che abbiamo ancor qui refpreffiffime. parole del Si- 
gnor nollro Gesà Grillo , il quale s’ è ^irotellato , che 
nel (ho tremendo Gi.ndizio chiederà conto, a noi tutti y. 
fe avremo coperto- lui (lèffo Ignudo^, cioè i poverelli 
bifqgnófi di veflito;, , Certo importa aifaiflìmo il difendere 
il rroflìmo nollro dalle ingiurie del freddo e dalla ver* 
gogna' della nudità. £ .però in Tuo foccorfo hanno da. 
impiegarli almen quelle vedi, e que'panhi , che fi dif- 
mettono dai ricchi , o pure donar loro tanto che fi pof> 
fa dire a Grillo d’aver ben capita la fua premura anche 
in quell’opera di Mifericordia . Cosi è da' fare ; fe noi» 
clic ancor qui egli è neceflario ' non che lodevole, il 
procedere con qualche riguardo . Molbaoo' non pochi 
de’birbanti parte dei lofp corpo , quale la ‘natura il fede», 
e miriamo cader loro d’ogn’ihtorno i cenci ^ e li (jen-r 
tiam tremare dente, a dente pel freddo ^ Dove è la Ca- 
rità , che aon li foccotre ? E pure v6ler veftirc colio-. 

rp 

' * . ‘ * ' » t 

(e) Toh. IV. tj. De veflimentis tuie nudùs tege . 
j! (f) Ifai. LVIII. vidifis nudum y ^operi eftin y. 

ty camim tuam ne defpexem,. 


I 
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ro ) e più jl cof^rignerli ad andare Velliti , farebbe ap- 
punto un afTarnoarTi. Tengono efG troppo cara quella' 
miferabil comparfa di nudità e di ftracci , perchè in ef- 
fa è ripoGa-non poca parte di quella muta Rettoricai 
j>er cui (anno cavare dalle altrui borfe il danaro .'Sen- 
za di quella non lì proraetterebbono y che fruttalTe lo- 
ro abbadanza il meGiere -della Pigrizia . Percib a.tal 
forta di gente G polTono ben donare per carità panni 
da venirli, o. coprirli, ma .con lìcurezza di non veder- 
li mai nè coperti , nè velUti , vendendo eglino ben to- 
Po ciò , che ritenuto ed ufato- farebbe tempellare le lo- 
ro campagne . Dopo la qual rill^llìone ognun vede , 
che ha la CriHiana .Carità da regolarfi ancor qui con 
faggia difcrezione, pervellirequegrignudi, che brama- 
no, e non già quei che abborrilcono di comparire vedi* 
ti . La piò ucura è di rivolgere anche in quello lo, fpi- 
rito della Mifericordia verlo i poverelli non Quelluan- 
ti . Quanti mai di quelli nel' loro, fegreto -combattono 
co’rigori del freddo il verno , i in pubblico fon collret- 
ti a portare intorno la mifecia dipinta nelle veGi , non 
ofando.già chiedere Limolìna colla voce , ma chieden* 
dola tacitamente colta povertà'dei lor, panni / Quante 
altre perfone, tnalfimamente nate con qualche civiltà, 
per mancanza di vcGimenti . noi^ polTono nè pur le_« 
Fede àfcoltar McfTa , nè trasferire alla Chiefa ! Quefti 
fon Ignudi y cIk piò degli altri ama il Signqre, che 
iìepo coperti-} e à .queGi piò che ad altri farà guGodt 
pio,*' che fi diGribuifca legna nel verno, affìnchè ai lor 
patimenti non Ti aggiunga il rigorofo del freddo.. Ma 
noi privi di carità lafciam perire pafcolo delle tignuo-. 
le le QoUre vedi difmelTe , piuttoGo che farne to- 
gato a. Dio. nella perfona de’poyerelli . £ noi crudeli , 
-che potendo eoa poco difendere il ProGìmo noGro da 
molti difagi, non vogliam farlo , ciechi aiOanti fola» 
mente di noi GeGt. Ma non cosi fa, chi tien gli "oc- 
chi a Dio. , e va continuamente amoreggiando il. fu» 
Paradifo.* , ' 


* i 
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x^z ' Della Carità Crijìiam % 

' C A I T Ó L O XXXIV. 

. O ~r ' 

Var'f mezzi per a/utare i poveri . Spezialmente foccorre- 
re i poveri vcrgognofi , e i vecchi inabili . Partico- | 
X lar' cura ^ che dee averfi dei pupilli -, degli Orfani , e 
delie Vedove .. Soccer fo alle Fanciulle pericolanti , e , 
faggia dijhibuziotie delie Limofine Dotali. Rifleffione | 
julle Donne ^onvertite. Educazione de'FanciuÙi ^ .e 
delle Fanciulle pevere dì quanta impoxtama . 

t ' 

F Attarlunque ogni dlfpofìzione per raccogliere quan- 
te Limoline 'li^rà mai póflibile , alle quali ancora 
li proccurerà che vengado uriice quelle , che in varie 
Chiefe fi van raccogliendo a nome de’ poveri in occa- • 
(ione delle Prediche ordinarie / eficndo ben di dovere , 
che alcuni particolari non 'imbroglino l’ ordine univcr- ‘ 
fale, e fi accomodino anch’efli al (liibgnoe regolamen- 
to del comune altrimenti fi dovrebbe trovar ripiego 
a una carità, chedifiruggtfie fon pretefii d’indipe'oden- 
za lajtela beo’ocdita' dal pubblico pervuna prudente di- 
firibuzione delle Limofinc, e' delibi carità verfo Ì pove- 
ri • Fatta , dilTi ,' la difpefizione fuddetta > s’Ha apprelTo 
a metter mano alle bilance per dirpenfare- con pefo è 
mifura t foccorfi al Popolo de’bifognòfi . E qui nel fup- 
pofto che fi vogHa levare ai poveri per le ragioni ad- 
dotte la libertà del Queftuate, tempre dovrà córrere la 
confìderazione. 1 che 'gir affatto Invalidi a guadagnarli 
il pane faticando,' s’hanno' da- provvedere totalmente de- 
gli alimenti j cioè di tetto, vitto, e vefiito. A|li aì- 
• fri poveri ) che poflòtio lavorando wocacciaré a fe , e i 

alla lor famiglia , parte dì quelli 'ali menti , fi dee fup.- ' 

plire il rello del bifogncvole colle pubbliche Limofine.- 
CI Tarà , per cagion d’elempio , un Padre > o una Ma- l 
dre, la cui cafa è ricca di pìccoli Figliuoli, poveriflS- ' 
ma- nel rimaoerrtr . Con tutto il foo faticare iion fa- 
prà quel capo di farnigiia foddiìfare'il bifogno proprioi 
e di tanta turba di miferabili : ragion vtjple , che le gli 
vien tolto il mezzo di rimediare alle neceffità della tua 
cala col nop permettere di mandare iimofinando la fua i 

pro- 
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prole, la carità de’fedeli per altra via gli fomminillrt- 
tanto da poter’egli , e la nutnerofa fua famiglia , tira- 
r’innanzi la vita . Ora il conliderare tutto quello ap- 
parato di'foccorlì per gente j che può .clTere tanta di nu- 
mero , perchè dove li tratta di guadagnare col folo ti- 
tblo- delia povertà , 'troppi fon quelli , che amaqo di 
comparir poveri ( e lenza quello è mirabile la facili- 
tà dei poverelli in maritarli a chius’ ocdhi , e in mol- 
tiplicare i 'bifognolì' ) oltre a ciò il penfare , quant» 
impegno di Ipele porti feco il mantenimento totale de- 
%V invalidi y' e di, tante- altre Famiglie e il figurarli le 
querele di. chi fi pretenderà pon mài provveduto abba- 
ilanza : fon cole da fpayentare anche lo ^clo più ar- 
dente e ardito della Compagnia della Carità. Ma fic- 
come alcune volte i rimedj dei gran difordini , quieta- 
mente ruminati e flabiiiti ad un tavolino , ridotti al- 
la pratica fi Icuoprono poco utili-, fe non anche vani: 
così è certo, che altre volte quelle' tante difficultàche^ 
nella mente nollra .Van germogliando contra i più be* 
difegni , feendeodo poi alla pratica feomparifeono, tro-» < 
vandòfi facile quel cammino , che pareva dinanzi 
afpro e informontabile t Però non han da perdere cuoi 
te i faggi direttori della carità all’afpetto de’ varj olU* 
coli , che fi oppongono allo lìabilimento del miglior 
ordine della qarità . Saran pochi in fine gli affatto!»- 
validi . Un Ofpizio alqilanto.' vigorofo .per proprie ren- 
dite, o per accertate Limofine, in cui- tuffi gli abi- 
tami attendano- a’iavorieri , e- dove fieno rpèzialmenfe. 
accolti que’Fanciulli , -c quelle Fanciulle, che farebbo- 
no dalla lor .miferia affretti a qucfluare , e foglionoeD 
fere il pefò maggióre delle povere famiglie: unOfpi- 
ziò, dico, fervi rà di mirabil folHevo-alle indigenze co- 
muni . -E quello, che refferà»di poverelli male adagia- 
ti, verrà confolato, e fòffenùto c0n menò di quel che 
fi penfa Alcuni fe aveffeto chi folanfente pagaflè per 
loro |a pigione del tugUrict, fi crederebbono ben trat- 
tacti . Ad altri bafferà if foccorfo di una determin:ata- 
quantità. di pane , che del rimanente fapranno effi prqv- . ‘ 
vederli . Per ajcuni altri ndn ci vorrà di più , che lo 
fcaricarli di qualche bocca con riceverla ne’pubblici OfpÌ4 ' 
- Tom, Il zj. ’ \ 
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I^r4 \ Della Carità Crijiiana 
^ r) . In fotnma òilogna farC animo , ove lì tratta <H 
belle imprefe per onore di Dio / perciocché Dio a(Ti- 
Ilerà ) Dio benedirà ciò , che s'intraprende nel fuo fan- 
^to nome. Quando meno fel penferan le perfonc y fa- 
-prà egli (occorrere con fufcitare chi fapcia un ufo no* 

. bilifiimo. della fua roba per ||uto de’poveri . Giàèpro*y 
dive la pietà de’fedeli a donar qualche parte , e tal* 
volta anche il tutto delle foftanze lue, Te non in vi* 
«a', almeno in morte « a Dio . Quando fu ben predi* 
caro, e ben’mtefo, che il donare a’(x>verelli non foto 
é un donare >a. Dio y ma un donargli nella maniera y 
che é d’ordinario la pià (ara a lui , e quando ben fì 
comprenda (,e non fi può non comprendere ; tanti 
fono y e sì chiari i palfi delle divine Scritture ) che 
fpezialmente per gli caritativi e Limofinieri è fabbri- 
cato il Paradiioy e che fCnza aver’ufata Mifericordia al 
Pioifimo nofiro'y non otterremo Mitericordia da Dio : 
frtitterartno le 'campagne de’poveri y cioè abbooderan le 
Limoline y né mancheranno legati pii in loro favore, 
e" rinforzo, di quc’luoghi y che avrà eretto per loro., la 
Carità Crifiiana > Finalmente farà Tempre quello, che 
Dio vorrà ; ma non farà mai fe non azione airaifftmo 
meritoiria.prdfò il medefimo Dio . l’aver proccuratod’ac- 
crefcere l’elercizio , e il buon’ordine della ' carità fra i 
Popoli Oilhani, quand’anche perfettamente non'ven- 
ga fatto ciò, cb’é da delìderar che fi .faccia. 

Nella difiribuzione poi delle LiTnofme.do.vrà fende- 
re la Compagnia della Carità il guardo (òpra le difTe* 
Venti Ychiere de’povcrelli y che fogliono trov^arfi in ogni 
Città y sì per no*n dim<;nticarne alcuna, y e. sì- per affi- 
iiere con più liberalità chi ne folle creduto più meri- 
tevole. £ primieramente per. configlio de'Santì s’ha.dà 
Aendere la Mifericerdia Griliiana verfo i poverelli Vèr- 
^gnofi y che verfo. gli altri, podi in eguale bifogno . 
Perlone già bendllanti y j^rfòrie nate con qualche ci- 
viltà y e tal volta anche nobili y fe cadano in balfo ita- 
lo , non folamente pruevano i moffi e difagi della po- 
vertà, che fon comuni .agli altri poveri , ma due an^ 
cora di più . Il primo è la memoria di quel che già 
erano , a cui Tempre fa' guerra la cognizioire di quel« 

. . • .che 
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che ora fono , rendendofi di gran lunga piìi fenliofle 
-, i’aver poco e mal da mangiare, e il dover digerire tan- 
ti altri incomodi c mali a chi non v’ era all'uefatto y 
che a cb‘i fi familiarizzò coi medelì ni fin dalla culla. 
L’altra fciagura fi è quella d’effere.-Povcro, enellollef- 
Ib tempo di fentire in fe tanta ripugnanza a compa- 
rir tale in faccia degli altri . Che però li ritien la ver- 
gogna dal mendicare, accrefcendp miferie (opra mifc- 
rie , cd amano ^iù torto di combattere in occultò col- 
la fame, e altri naalanni, che di efp^fe agli occhi det 
' Sole le IÓp fegrete necelfitàper cercarne follievo. Noti 
incende, che fiera povertà fia coterta , nè fi'tnuovedi' 
leggieri a commiferarla , chi pcnfando unicanrente a’pro-' 
pr> folazzi, non fi vuol putito' affaticar le mente , nè 
rattriftare il cuore con riflettere alle altrui non Jenii- 
te Iciagure . Ma dee ben feriamente penfaivi la Com- 
pagnia della órità , c chiunque ha vifcere d’amore 
Crirtiano, per provvedere alje loro necefetà , dovendo- 
ella cercare piò attentamente querti tali , quanto piò' 
effi'fl nafcondono. (à) A tutti (ertamente i poverelli , 
dicèva il Santo Arcivefcovo di Milanp Ambrofio, idi 
^ dovere che 'abbiam (ompaffume- : pure piti gagliardamen- 
te fi {veglia in 'nei. que/ìo affetto , 'tHlorctó miriam- colo- 
ro , che di ricchi c nobili che erano , da qualche di [av- 
ventura foqo fiati ffpinri in bq(f 0 inio fiato ,' e nella nè- 
ceffità de'mendichi' . Così altri &nti' Padri . Piò torto 
dunque in pari bifogno fi dovrà far^ Litnofina a querti . 
tali ''che agli altri. £ perciocché mólto piò meritoria 
fuol’effcre là 'Linqpfifta'' fatta in fcgreiO', qui molto piò 
s’avrà quefto riguardo', e ma^iorc ne verrà ad eflerc ■ 
il mefico y e'fc al poverello ordinario, avvezzo al po- 
cp, è contento di poco,' fi tengono 'le mifure alquan- 
to corte in donargli ; non ha già d% eflTere cosi rirtret- 
ta U mano in donando a’poveri vergognofi, i quali han 

N z. bifo- 

(a) S, Ambrof. Expof. in Pfal. n8.. Serm. 17. Om- 
nibus- quidem- miferlcordia .inopibits jure debetur : ,fcd 
major quidem , quum ex Divitibus atque nobtlibus in 
uldmum fiatitm- atque egejiatis necejfitatcm aliquos arurn- 
- na deficit y miferationis pulfat affe^ius . 
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bifogno di piìij c fon degni di più. Dico degni di più» i 
fui fuppofto femprc , ^che i medefimi fieno conofcenti 
del proprio flato, cioè adorino con fommeflìone la mat 
no'di Dio, che o per meglio purgarli, o per'peniten- 
za de’lor falli paflati , li vuole umiliati lotto il pefo 
della loro fciagura , perciocché fe mai alla nuova po- 
vertà congiungeflero 1’ antica arroganza e fui^erbia , 
quantunque fia qualche porzione di quella più fcufabi- 
le in loro , che in altri , tuttavia debbpno elfi Tempre 
mai ricordarli, che non gli Uòmini folaménte, malo 
fleflò Dio , hanno in abborri mento , e non fanno fof- 
ferire il Povero Superbo . {b) E fe mai pretendeflero, 
tanto da poter continuare con la Gola, col Luflb, a 
con altri limili coftumi , da quali probabilmdnte è pro- 
ceduto il lor precipizio : fàppiano , che la Carità Cri- 
fliana non è tenuto pafcere l’altrùi vanità , e molto 
meno i vizj. più disdicevoli . Balla bene , che li foccorT 
ra alle loro necelfità., e che li rifparmin loro certe con\- 
parfe fccnvenevoli all’onoratezza della nafcita, e aHdc- 
coro. della famiglia . In- fine nella diflribuzione deYuf, 

Cdj caritativi chi unifce Tumiltà, la modeflia , jl filen- 
lio alla fua povertà , meriterà più d’elfere fovvenuto , 
che la loquacità, e sfrenatezza' d’altn Tuoi pari. 

Secondariamente qualora 'non ci Ita Spedale per gl' 
Invalidi , o non abbiano elfi ricovero ne’pubblici Ofpi- 
z) , già Ognun vede, quanto fi debba elfere-fol lecito al 
loro ^mantenimento ; e -tanto più fe. tal debolezza di 
corpo , liaper vecchiaia, fia' per infermità , fi tenellb 
fcqueflrati in.cafa ,,cioè in pericolo. di njorir di fame, 
per non avere elfi’ glt foccorra , e per mancare ezian- j 

dio chi chiegga foccorfo per loro . In quello catalogo ' 

cntreran facilmente que’poveri Vfcchj^ che curvati fol- 
to il pefo degli anni, e già inabili ad ogni fatica, van 
tirando appena il fiato co’denti , fe pure dei denti refta 1 

in loro velligio. Non tarderà già la morte trarli da que- ) 

ila mifera vita ma intanto non ha da fofferire la Mi- 
fcricordia Crifliana, che per difetto d’alimenti venga 

la Mor- 

y I ■■■ ■ I l ■ I II ■ I ^ * ■ . 

(h) EccH. XXV. 4. Tres fpecies' odivi t Anìrrtamta^ 
aggravor tialde mintiC illorurtr^P auperu.m 
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la Morte più frettolofa a trovarli . E patito più, i po- 
verini faran di quelli, che avran faticato, finché le for- 
ze erano in vigore , tanto naaggiore avrà da efiere la 
commiferazionq , e la carità verfo i mtdefimi-, doven- 
. dofi eglino confiderare quai Soldati emeriti , e giubila- 
ti nella Repubblica umana . A quello fine , cioè per 
ricoverare i poveri Artifti , i quali o per malattie , o 
per l’età avanzata divenuti inabili ai loro elercizj , fi 
riducevano a mendicare , il Venerabile Vincenzo de’ 
Paoli Prete Franzefe trovò , maniera d’ergere in Parigi 
un pubblico Confervatorio , degna invenzione della pie- 
tà Criftiana. Meriteranno parimente un particolar ri- 
guardo e foCcorfo gli Orfani , e i Pupilli j e giacché la 
Alone avrà tolto loro chi la natura aveva deftinato per 
nutrirli e allevarli , ‘il 'cuore mifericordiofo dei fedeli 
dovrà divenire lor Padre , e lor JVIadre la Compagnia 
della Mifericordia . Per conto d’effi oltre al debito, che 
ha il pubblico di alimentarli , fe reftano abbandonati dai 
fuoi , non è'di miqore importanza lavoro educazione^* 
acciocché diventino col tempo utili e lodevoli membra 
del corpo politico . Aggiungo , che prefeindendo anco*, 
ra dat tanta loro necelfità^ ci raccomandano le Divine 
Scritture ,in più luoghi anche una particolar protezione, 
-afCfienza, o difefa in favor àé’Pupilli, degli Orfani y 
e delle Vedove y ficcome atto di carità, che è di gran 
premura 'e gufio di Dio . Effendo perfone tali o per la 
debolezza aeH’età,,c del feflb, o per mancanza di Pa- 
renti i infidiate fpefib dai cattivi , opprePfe dai potenti, 
niaràffiftite nei contratti , e nei giudizi : perciò s’è di- 
clttar^ito Iddio , che quando il danneggiarle è azione , 
da cui vien terribilmente irritato il celefte fuo sdegno, 
tanto il difendere , e il porgere la mano ai frequenti 
loro bifogni, è azione di Milericordia foraraamente a 
lui^cara. Così nel Deuteronomio, c ndl’Ecclefiaftico, 
e preflb Geremia ferventemente incarica al Popolo fuo 
la cura e il foccorfo de’pupilli, delle Vedove, e de’po- 
veri Pellegrini . E nei Salmi fi protefta egli particolar 
Protettore idi quelli miferi , con dire . (c) Il Signore è 
- N 3 < , guel- 

(c) Pfal. CXLV. 9. Dominus ctfìodit advems , p»- 
pillum Ù" vidnapt fufeipiet. '' 
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quello ,• che difende i Pellegrini \ egli ? quello , che pre'^ 
tegge i Pupilli^ e le Vedove. \\ perchè l’AppoftoIo San 
Jacopo^ per fignificare, qùal debba eflerc lo fpirito del- 
la Religion Crifliana , giunfe a fcrivere : {d) La vera 
e pura Religion Crijìiana , per cui poffianU dar gufo a 
Dio nojìro Padre , principalmente confìjie in due cofe , 
cioè in vifitare ed ajutare i pupilli , \e le Vedove rtelle 
loro tribolazioni i, cioè neil’efercizio della Cariti verfo il i 
Proffimo , e -nel tenerfi lontano , dai vizj del Mondo cat- 
tivo , cioè nel guardarli da’peccati; palTo anch’eHò de- 
gno di gran riÓeffione per fempre più intendere di che 
importanza fieno le Opere della Mifericordia ; c qual’ 
abbia da cflTere lo fpirito del Cridiand . Nelle cofiitu- 
zioni attribuite agli Appodoii è detto al Gap. I. dclLib. 

IV. elTere atto inligne di Mifericordia il prendere iti 
fua cafa un povero Pupillo o PupilKi , con allevarlo qual 
fuo Figliuolo , c fargli apprendere qualche me diete . 

In altre guife fi può far loro del bene. 

Appredb ha da edere un altro premurofo Aggetto 
della Carità Cridiana quello delle Fanciulle pericolanti. 
Certo che una gran tentazione dei Figliuoli d’ Adamo 
fon le' ricchezze , e la foverchia abbondanza de’hcni tem- 
porali ) perchè di qui fgorga facilmente un torrente di 
vizi, e infino la dimenticanza di Dio. Ma non è una 
minor tentazione- degli Uomini, nè una minor forgen- 
tc d^ Peccati , la povertà ecceffìva ; e fra gli "altri di- 
‘fordini , a’ quali eda conduce infenfìbilmente non po- 
che perfone , fi è la vendita de Ifoncdà . Vederli in tan- 
ta penuria di cofe , e colla fame , che giornalifiente pre- 
me ed incalza, e fenza che apparifca rimedio a sì in- 
felice dato per l’avvenire: e nello dedió. tempo refidc- 
re ai lufinghevoli adalti di chi molto offerifce , e mol- 
ato promette, non fi può fenza una virtù virile, o per 
dir meglio fenza gran provvifione di quelle tre divine I 
virtù, che fanno credere in Dio , fperarc in Dio, e 

amat 


(d) Jac. I. 27. Religio munda & immaculata apud 
Deum & Pattern hxc ejì : Vifitare pupillos , & Viduas 
in tribù lattone eorum & .immaculatum fe cvjìodire alt 
hoc fxculo . . - ■ 


Digitizgd by Coogle 




Capìtolo Trenttfmoqttarto , 

amar Dio fopra tutte le cofe, a regnodiridurfìalprcZ* 
zar tutto , e a foffèrir tutto , per defìderio di piacere 
a lui , e di arrivare un di a goderlo nel Tuo &atiffi> 
mo Regno . Come dunque- foiicnerfi una' perfona pove* 
rifliraa di beni , ma inlieme povera di quelle maffìccc 
virtù? Degne perciò di compatimento, e d’ajuto deb> 
bono comparire tante e tante mefchme Fanciulle, che 
non per loro colpa-, ma per le umane vicende, lì truo* 
vano unto di efpollealle batterie degl’impudichi, epri-< 
ve di mezzi per maritarfi, e confeguentemente. in con- 
tinuo pericolo di perdere ancora le due gentme , che 
foie reilano loro in mezzo alla povertà) cioè i'onellà, 
e l’Anima. A quello bi fogno , e a rimuovere i difor- 
dini, che gli tengono dietro, s’ha da accingere la Com- 
pagnia della carità . F! perciocché anche le Dame ed 
, altre -Donne nobili pofìfono e debbono avere il lor luo- 
go, e le loro incombenze nella fuddetta pia raunania, 
iarà ben fatto l’appoggiare allo Zelo di quelle la cura deU 
le povere Fanciulle, affinchè palTando elle d’intelligen- 
za coi Parrocht , vadano vegliando alla lor difefa , e 
ove ' riconofcano maggiore la necellità , ovvero il peri- 
colo , fi penò per gloria di Dio ai foccorib delle infe- 
lici Dovrebbono i Genitori , e i Parenti , fervir loro 
di guardia; ma converrà talora '‘tener gli occhi aperti 
(opra quelle medefime guardie . In alcuni paeG .ha U 
Carità CriHiana erètto Ofpizj appella per ricovero di 
tali Fanciulle . Quando quello rifugio manchi , rìcorre- 
rere ad altri ; e fpezialmente a quello di collocarle in 
fervigio di cafe onelle, o pure di maritarle . Conob- 
bero i nollri vecchi , quanto folTe importante al bene 
di quelle povere Creature, e al regolato governo del- 
la Repubblica, il fare in guifa , che alle nubili, evo-' 
gliofe di trovarli marito , non mancalTero » mezzi per 
loddisfare a quello -naturale e non viziofo appetito . 
Altrimenti portando ancor’elle fece quell’interno nemi- 
co , che fa guerra anche ai migliori , e‘ trovandofi in 
mezzo al Secolo malvagio, ci è ben da temere ) che 
predo o tardi non fi lafoino piegare alle vie dell’ini- 
quità. Però non v’ha Città, o Terra alquanto riguar^ 
dìevole fra’Crilliani , in cui Iti carità de’fcdeli non ab- 
' N 4 bia 
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bia lafciàta molte e moitiffime limofine dotali i col 
cui foccorfo fi facilitalTe anche alle povere ed onefie 
Zitelle la maniera di maritarli , Invenzione pia , in- 
r venzione fanta, ed opera lòdevoliffima di Mifericordia; 
e piaccia a Dio , che fi moltiplichi y per quel gran fi- 
ne maffimamente d’impedire moitiffime offefe fue , c 
la rovina di tante perfone , che mercè di quello foccor- 
fo poflbno ferbarfi illefe dalle cadute . 

. Io fo , che non per /quello fi feccherà la forgente dei 
peccati, e non mancheranno altri difordini ; ma nè pur 
noi dobbiam pretendere tanto nella patria delle mile- 
rie, e della cancupifcenza . So ancora, poter’accadere , 
che nella dillribuzione di jquclle Limoline dotali non 
camminino tutti con quella fedeltà, e rettitudine, che 
pure cfigerebbe da loro l’intenziofte fanta de’Teflatori , 
anzi la Legge fielTa di Dio. Ma quella è una delle lo- _ 
lite penfioni d’ogni più bella invenzione e illituzione , " 
anche procedente dal Cielo , che pelja pratica non può 
andàre' efcnte dagli àbufi degli Uomini , purché fia pò- 
> Ha in mano degli Uomini. Tuttavia chi è, che lafci 
di lodare e configliare le cofe migliori , folo prechè fia 
impolfibile il liberarle daH’abulb , che polTono farne al- 
cuni cattivi? Quel 'dunque, a che è tenuta qui l’uma- 
na prudenza , fi è di chiedere per quanto ella può , 1’ 
adito agl’inganni tanto di chi ha da dillribuit^., quan- 
to di chi è per ricevere le Limofine dotali , /pezialmen- 
te badando' a fccgliere perfone timorate di Dio , e di 
fperimentata probità , in cui mano fi riponga la dillri- 
buzione di quelli Caritativi fulfid;. Ciò fatto, farà fat- 
to quello, che fpetta all’Uom faggio peq proccurare il 
maggior fervigio di Dio, e del Prolfimo ; non doven- 
dou poi tanto fcrupolizzare, fe a qualche perfona meri 
degna verrà fatto di occupare ciò , che farebbe dovuto 
alle più degne. Si dee eziandio riflettere , che non è 
Tempre commendabile quella facililà di aflegnare alle 
Fanciulle defiderofe di Monacarli, le Limofine dellina- 
tc per quelle , che s’hanno da maritare . Vero è , noi 
niego, che fotto il nome di maritarli fi può intende- 
Je con pia intrepretazione anche lo Spofalizio fpiritqa- 
1« delle Religiofe, ed elTere più lodevole nella Chicl« 


/ 
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di Dio lordato della Verginità , che quello del Ma- 
trimonio . Con tutto CIÒ è vero altresì , che il, con? 
vertir le Limofinc fuddette in*benefizio di chi non vuo- 
le effettivamente maritarfi ^ è un contravenire per lo 
piò alla mente ed intenzione de’Tcftatori ,-.i quali al- 
tro non hanno avuto in penfiero, che di ajutar.lc po- 
vere Zitelle ad accafarfi ; e potendo efprimerc anche 
il cafo del monacarli , pure non vollero parlare fé non 
del maritarfi. Oltre di che non par molto convenevo- 
le , che una Fanciulla « per entrare in un ChioflrO , 
ove fi richieggono tante e tante fpefe,, occupi ella fo- 
la tutti que’luifidj, che divifi farebbono ballanti a far 
maritare molte povere Donzelle , e che una fola va- 
da a vivere coTuoi comodi con danno di tant’ altre » 
che rellano defraudate delle., loro fperanze . Finalmen- 
te per lo più non è già neceffario , che quella tal po- 
vera Fanciulla fi faccia Monaca ; ma è bensì neceffa- 
rio il levar dai pericoli tante onelle Fanciill)e , le qua- 
li trovandoli per la lor povertà impotenti a monacar- 
li, poffono almeno facilmente, fottrarfi ai precipizi col 
mezzo del Matrimonio. ‘ . 

Sarebbe qui da dir qualche, cofa ancora intorno al- 
l’ajutare le Femmine di mala vita ad abbandonar le 
vie dell’iniqnità , con ricoverarfa convertite in qualche 
Ofpizio,, e metterle in iftato di far penitenza da Ji in- 
nanzi , c di falvarfi -. Senza fallo che ancor quella è 
azione degna della Crilliana Pietà, perché fi tratta d’ 
impedir moke offefe ^i Dio , e di guadagnar Arurse a 
Dio ; laonde ne riporterà gràn mento , chi vi fi ap- 
plicherà di buon cuore. Non lafciano però qui d’infor- 
gere alcune rifieffiont , che fanno venir fredda talvol- 
ta anche allo zelo più ardente , e imbrogliano le fanta- 
fie alla prudenza medefima. Imperocché nelle Femmi- 
ne portate a tanta diflblutezza forfè, più dalla lor po- 
ca voglia di faticare, che dalla loro sfrenata Concupi- 
feenza, fi può temere, che fieno moJ.to rare', finché 
elle fon giovani , le vere converlioni , o per lo meno 
converfioni durevoli .. Sfiorita poi che è la lor età, o 
raggiuate le mifere da altri malanni , ordinario dipen- 
do e frutte de’loro dlfordini $ cioè venuto, il tempo , 

in cui 


Digitized by Googl 



202 Ut Ha Carità CnjUana 

m cui elle non f;ià abbandonano il peccato., ma il pec-, 
caro le abbandona egli {leffo , che frutto pei pubblico 
iì ricaverebbe, liberando allora il pubblico da coAoro . 
con accoglierle in un Conferva torio ? Non manchcreb- 
bono di dire alcuni , che troppo buona paga fi dii a 
perfone si fatte , prendendole a nutrire alle fpele del 
pubblico , giacché elle non portano frco altro memo , 
che quello d’effere frate abbondanti di via; , c vizj fcan- 
dalofi. Pare eziandio, che quella farebbe la via di far 
animo ad altre per intraprendere'- vt^entieri lo lleffo 
cammino dell’iniquitk , al vedere, che quefto andafrb a 
terminare in afrìcurarfì dopo il libertinaggio 'della gio- 
ventù anche il pane della vecchiaia . Finalmente (em- 
bra alquanto frrano-ad alcuni, che il darfì ad una vi- 
.ta fordida ed infame , abbia da efrcce qna ^raccoman - 
dazione polTente per ottenere particolari fottcorfi dalla 
carità de’fet^li , qugndo tant’altre buone Fanciulle c Ve- 
dove meritevoli ben d’ altro riguardo, intanto fì la fciano 
languire nella lor povertà, fenza penfare al refrigerio, 
e follievo delle loro miferie , divenute elle perciò di 
'pcggior condizione , che i rifiuti dell’ Imtemperanza e 
vizio . Finalmente concbiudono con dire , parer cola 
più propria, che perfone vadano o ‘col lavorare, ocol 
mendiotre, aiutando il refro de’loro giorni , che far lo- 
ro godere un sì buon, mencato dopo tanti eccelli . Po- 
trebbe veramente addurfi qui la belliffima parobola del 
Figliqol Prodigo ,• c del fuo Fratello, celebre nel fan- 
te Vangelo; ma L prima da vedere, s’efla ben quadri 
al prefente propofìto . lò per -me maggiormente' non 
mi fermerò a (candagliare quello atgomento, ballando- 
mi' di dire , che fempre farà bella carità il convertir 
a Dio , e il pfefiar loro aiuto , affinchè non ritornino 
al vomito; ma doverli confìderare nell’ordine della ca- 
rità per atto molto più lodevole e .giufro il fofteqere , 
che non cadano le povere onefre Fanciulle , degne di 
tutta carità che Taiutare con tante macchine e Ipcfe 
le già profriturc c caduré . 

A fine nondimeno di cercar rimedio aJIa radice di 
quelli mali , torr»o a dire , edere di lomma imporpo- 
ra il vegliare alla buona Educazione de’poveri Fanciul- 

li , 
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li, c delle povere Fanciylle, fin .dalla loro prima età. 

Fate pure, che s’awetiino quelli teneri germogli all’ 
arte del mendicare : di rriale in peggio andranno trop^ 
po facilmente i loro cofiumi . Una vita sì per tempo 
allevata neH’ozio, ha da. apprendere , e da condite fe-. • 
co una gran' torma di viti ; e fe non altro., l’Antipa- 
tia alla fatica è maeftra folenniflìma ,di brutte fifoiu» 

7Ìoni, e fperialmentc n. l debile feflbi. Non veggiamo 
noi tutti dì /'Quella alìuefazione a non far nulla, e il 
non polTedcre meftiere alcuno , e quella fmoderata li- 
cenza di vagate, e di converfare con tutti, e d’impa- 
rare da tutti, pofiTono fconcertare sì fattamente un’ani- 
nia , ch’ella vada di vìzj in vJz; a terminare in una to- 
tal perdizione . Pertanto la fperanza maggiofe di di- 
■ fendere da tanta rovina 1 Figliuoli de’povcrelli .s’ha 
principalmente da riporre in far loro apprerdere ai buo- 
n’ora il timor fantó di Dio , e infieme l’amor della 
fatica , c un qualche meAiere . E per 5 qui s’ha da fve- . 
gliare potentemente la carità de’fedfeli , c malTimamen- 
^e della compagnia di qucAo nome , per trovar ripiè- 
* go al bifogno de’poveri . Per vafto e ricco che fia un 
pubblico Olpirio y verifimilrncntc eflb non bafterìi alila 
piena, c alla neceflità di tutti . Adunque dopo avere 
efaminato , fe abbiano, onon abbiano i Genitori tito- 
lo gìufto di mandare limofinando i lor Figliuoli , fi. 
proccurerà di ajiitare i veri bifognofì aH'educazionè della 
lor prole. Una porzione di vitto , che regolatamente 
fi vada fomminiftrando , baderà a fare che non incre- 
fea ai poveri Capi di famiglia il’ tener occupati in qual- 
che arte i loro Figliuoli . .Ma fopra tutto confiderate , 
non mandarfi da molti le lor tenere Figliuole alla Scuo- 
la , nè applicarfi a profdfione alcuna, folo perchè man- 
ca loro da pagar le ' Maeftre i Ove dunque è , chi va 
fludiando le maniere pib fine di efercitare la carità vor- 
fo'il Proffimo , 'c di cattivariì il cuore del Dio della 
carità con quella virtù, che più deiraltrc è a luicara^ 

' Eccone una. bella occafìone. Decretare un onefto fala- 
xio a varie Macfbe, che aflùmano ciafeuna il pefo di 
fare fcuolaogni dì, a un di fcreto numero di povere Fan- 
ciulle . Qilcfto fteflb fgravar le Madri per tante crede! 

gior- 


l 


Digltized by Googic 



I 


2C4 Della Carità Cri/Hana ' 

giorno dal carico di badare ai lor Figliuoli , darà doro 
più agio -per lavoi'are, e per guadagnar più pane ai me- 
deHmi . Così avvezzare alla ritiratezza, incamminate 
in qualche arte , e iflruite ne’ buoni coftumi le Fi- 
gliuole dei poveri, è da fperàre ,''che prefo abborriraen- 
to ai vizi, anzi nè pur conofeendo i viz>, elle faccia- 
no poi buona rkifcita nel Popolo di Dio . A i- poveri, 
che tanto hanno da penfare al necelTario mantenimen- 
to della bocca , ogni piccola fpe.fa comparifee troppo 
grave, fe non anche infoffribile Sta dunque ai ricchi, 
tocca dlla Compagnia della Carità , il fupplire cdn Tan- 
ta liberalità al loro bifogno nella educazionde’Figliuò- 
li : che ben’im piegata farà in onore di Dio una fpefa, 

•da cui. pub ridondarne tanto bene al FrolTunq nodro, 
e al pubblico deffo. 

CAPITOLO xxxy. . 

Monti da Pegni lotlati , e doverfent premuovère V ufo 
•in ogni Città . Danno e forti tante di chi dee cader^'i 
fono r Ufure . Monti -tali utilijfmi non al folo Volgo ^ - 
ma anche ai Nobili . Doverfi far animo ogni- Pubbli, 
co a piantarli ed arricchirli . Altri Monti Caritativi 
propojii . 

D Opo tante gloriofe invenzioni della Carità de’ CrL- 
diani , delle quali s’ è parlato fin qui , merita— 
ora.'particolar rifledìone quella dei facri Monti dP Pe- 
gni j 'formati dalla Pietà de’ Fedeli in quedi*, ultimi Se- 
coli , per gloria del Cattolicifmo in Italia , e in Fian- 
dra . Tante e tante Città , anzi inCn le picciole Ter- 
se , hanno abbracciato quedo sì Caritativo idituto , c 
codituiti Monti di nervo proporzionatp a1 bifogno del- 
la lor popolazione . E’ da benedirne Iddio . Ma coii- 
ciodiachè non mancano tuttavia 'tante altre Città e Ter- 
re» , anzi Provincie intere , che ne fon prive adatto j 
Cu altre gli hanno sì deboli e fmilzi che paiono più ro- 
do defiderj di Monti che' Monti edèttivi , dando edi 
poc’ acqua ad una gran fete J però , dove non è intro- 
dotto , 0 perfezioiliuo peranche quedo ianto dife^no > 

io 

!*- 
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10 bramerei che penetraflero J c facefTero braccia le_^ 
voci più gagliarde dei. Predicatori dei la '.Carità , o aU 
meno le deboli mie . Già s’ è veduto , IJuai Precetti ^ 
c quai Configli abbia a- noi lafciati , e oon qual pre- 
mura , il nollro Legislatore celefle intorno all’ amare 
e fovvenire il Prolfimo noliro e al fargli Limoflna_f 
nelle Tue necelTità > £d una appunto delle vie della. Ca»^ 
rità , fe non sì generofa ,'Qome è il donare al^Proflì- 
B20 bifognofo nondimeno gratilTima anch’ efTa a.Dio , 
fi è il prefìargli' Danari e Roba nelle fue angulìie con 
quel buon cuore , che noi brameremmo di trovare in 
altri , fd folfimo.in fomigliante bilogno « E qui ognu- 
no intende , eh’ io parlo del.. predare al- ProHimo con 
oggetto di dar guRo anche i Dio , e con intenzione 
di riavere non altro che il capitale predato j' imperoc- 
ché fenza aver gli occhi a Dio, non fe ne avrebbe n^e- 
rito predo Dio ; e il, pretenderne di più , farebbe tJ fu- 
ra condannata dalle Leggi di Crido Signor nodro e 
non Virtù ma bensì Mercanzia o Vizio ; cioè fareb- 
be un cercare fiplaniente l’ Intercdc’ nodro , e non già 

11 beneficio de! Prodìmo nodro . Or queda azione , 
benché 'nori arrivi al bel pregio della Liberalità , chede^ 
na fenza volere redituzione , nondioigio ha il fuo fuo-. 
go fra le Opere deUg Mifericordia , perchè può effere- 
d’ incomodo nodro , o certo, è Tempre , ficcqme io fiip- 
pongo > con folHevo e comoeb altrui , Il fovvenire' i ' 
nodri Fratelli, in circodanze- sl fcabtofe per loro e in 
una maniera sì i^ifìnteredata per noi , e il trarli fuof 
d’ affanno con da'^, loro, tempo da refpjrare-, e quel che* 

è più con efentarU dal. pelo di gravi Ùfure , eh’ eghnos ( 
non faprebbono fchivare fenza 1’ ajuto nodro .• quedo 
è quello , che rende commendabile- anche il fok> Pw- 
Jlare , e il fa ^ditfenire atto di Cridiana beneficenza , e 
Limofina. ,idi cui s’haafperare ricòmpenfa , e alle vol- 
te anche -grandiffima,- da Dio. Perchè non' ne. dubitaf- 
fìmo , l’ha detto di fua bocca lo Jledb fuo divino Fi- 
gliuolo . (a) Se voi , dice egli a’ fuoi Difcepoli ; pre- 

<■ - . .. Jlertj. , 

(a) Lue. VI. 54. Si mutmm dederitis bis ^ a qui bus 
fperatis feeipere : qua grafia eji vobls -ì nam.& pecca-' ^ 
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pierete » coloro , da' quali avete fidanza di .riavere eoi 
tem^ altrettanto foccorfo che merito volete averne pref- 
fo Dio ? Ancora i Cattivi prejìano a' Cattivi per aver- 
ne ricompenfa da loro . Perh voi avete a prejiare ^ feri- 
na fperarne emolumento alcuno ; e ne riporterete g>ah-^ 
premio-, e vi farete conofcere Figliuoli dell' Altijfimo per- 
ch' egli i mifcritUrdiofa e benigno fin\ verfo gl' ingrati e 
cattivi , . 

Cosi dunque dovrebbe farfi ^ pv pcr no(ira difavven- 
tura così non fi fa . Anche fra’ Criltiani.rarifiimi Ioni 
coloro , che portino con- feco quell’ animo generofo \ e 
aHorchi- ricorrono .ne’ lor travagli le perfonc afflitte per 
elTfre Ibvveopte alnjeno con qualche preftanta > i- pi^ 
fi ilringono nelle fpalle , mandando i miferi ben paga- 
ti di compatimento e di fcufc , ma .noti gì^ di foccor- 
fo alcuno ... Q fia eh’ efii adorino -chiufa ne’ loro fcrigni 
la cam- Pecunia , o che altro non fappia 'mai cavarla 
lór.' dalle' mani , fuorché la fperanza di maggior guada- 
gno f o fia il timore di mon. piu ricuperarla dalle ma- 
ni altrui , a fia in fìae( e quqlloèil piti ordinario mo- 
tivò •) 'che 'nei' Iqr cuorj'jnon abiti la MHericordia e 
.la Carità : certo' -a pochi fi ridacela franchezza d’ aiu- 
tare il fuo ProiruQO anche col folo incomodo del Pre» 
llargli . E però par chi fi truova in urgente hiiogoo ^ 
'la flrada ufuale e sbrigata per cavarfi d’ impaccio , 
quella di fottrarfi ai Predatori o^pubblici ó. fegreti , cioè 
ai Giudei , o ad altri fimili «i Giudei , benché di no- 
me' Criiiiani , che coi patto di Ulure , talvolta anche 
eforbitaotirfime ,.fi fan conofcere allora liberali "verfo 
»1 Proffimo per afTaffinarlo . pofaia al debito téVnpo . Che 
han dunque fatto i noflri Maggiori ? Conofeendo egli- 
no f quanto quella ‘medicina' y che é peggiore del ma- 
le 1 nuocdTc alle foftanze de’ privati , oltre all’ eflere*.^ 
anche riprovata'da Dio fra’ fuoi Crifliani ,.fi mofifero 
cu» empito pio In varie Città a riccoglicre Lirnofine ; 

■ . ' , , e uni- 


tores peccatoribUs f^nerantur , ut recipiant ttjualia-. Ve- 
rumtamen mutuum date , nibil inde fperantes ^ & erit 
inerces vedrà multa , &’eritis ,fUii ALtiJfmi ^ quia^ipft 
benignus cjì fuper ingrato! & maio ! , 
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e uniti altri loccorlì , formarono un tal capitale di 
naro , che folle ballante di mano in mano al fovveni- 
mento del Proflimo ; e non con altro obbligo , che di 
dare il PegoTo ; cioè la ficurezza di rellituir? aL Luogo 
pio ( che altrimenti andrebbe .prdlo in malora ) il ca> 
pital ricevuto > e di pagare una tenue ricognizione y 
nutr già a' titolo di frutto del dinaro , ma folamente^ 
per rimborfo delle fpcfe. occorrenti nel. ‘mantenimento 
degli Uiìziali , che fervono al Luogo.. Ora egh è da 
maravigliar, fi , come tante altre Città e Terre , benché 
,foHituite in pace e proiperità ; pure non mal '.abbiano 
tentato , nè. tentino di llabiiire un fimile Monte anch* 
eflè di pianta , ovvero d’ inàpinguare i vecchi .già '•fta- 
biliti hno a 'quella milura , che polfa dirQ fulficiente al 
Popolo Tuo . Entra pur’ anche qiii una niamfdliindia - 
utilità de’ poveri Cittadini ; v’ entra ancora la gloria di 
Dio : adunque come non fen'tire in le nè volontà, nè 
ardire- per intraprendere ciò , che tant’ altre popoiazio> 
ni , ed anche minoti , han fatto con tanto loro dcco-> 
ro e .vantaggio ì ^ , 

Pertanto convien qui conftderare , a’'quaii ^sbalzi di 
fortuna fieno foitopoih non dirò^ folanilente i pòveri Ope* 
rai edvArtiili , ma 1 Nobili -Iteib di debole polfo . Le 
gravi e lunghe infermità , le prigionie, i debiti , Ic^' 
contribuzioni per-dagìon delle guerre , le (ierilità delle ' ^ 

campagne , e limili altre dilavventure , delle ouali fa.*., 
rebbe troppo lungo il catalogo , lon pur quelle , che» 
martirizzano l’animo di tanti , e che lenza chiederli» 
cenza entrano e fanno brutta còm paria nelle Cafe an> 
che iiruliri per la ibr naicita , aliorèhè il guadagno ola 
rendita viene ad dferè -inferiore al loro òilogno .- Ciac*; 
chè in quella o quella Grettezza, vano è per molti' lo’ . 
tperar-foccorfu da Parenti , 0 da Amici , s’ è forzato’- 
a cercarlo da ’ chi fa il mercatante falle altrui feiagurc ^ 
altro colpo , che hnifce di eiien^uare o precipitare lo 
ilato civile di non pochi . £ fpezialmente \ovff è per» 
mdTo agli Ebrei l’ ufo de’ fianchi feneratizf' . A chi v»- 
ali’ ingià altrc^non ci vuole che ^ucAa nuova fprata 
per calare al tondo . E però, non i foli Poveri ne’lor ^ 

càfi avverfi fimicono d'impoverire, ma anche -taot' a!-., 

... tn 
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tri con quefto imbarco , .dolce fui principio , e amaro 
in fìnc , vanno di male in peggio ; perchè laddove col 
tèmpo avrebbono forte trovata la via di ricuperare i 
}or' Pegni ^ o fìa la vera ‘forte , crefciute le Ufure , bi- 
fogna che perdano tutto . Egli è facile , che non com^ 
patifca altrui in tali edremità y chi non s’ è peranche 
ridotto a farne la pruova egli fteffo,. Ma chi ha cuor 
di Criftiano ,'e vifcere di Mifericordia y per pòco che 
tenga gli o.cchi aperti' fulle altrui deplorabili fcene , non 
può non compiagnerf la condizione di tanti Grifliani , . 
«he nelle lóro avverfitk rifugio non hanno , o hanno 
fok^ quello , che le accrefce ,■ e piò' facilmente li gui- 
da alla rovina . E pofciachè di gran follievo potrebbe 
pur loro effere. r erezione di un Mj»f« di Pietà y pronto 
fenrpre a guifa di buon’ Amico', per fomminiltrar da'- 
nari , 'lenza pretendere interelTe , a chi con indennità 
del Luogò pio può riceverlo : perchè non farb ? ‘Non 
è quqfto ,• ripetiamolo , ùn ajuto c vantaggio inventa- 
to folamcnte per la feccia miferabile dei Volgo : eflb 
è ancora per moltiTfime Famiglie d’ onorati Cittadini , 
e de’ Nobili fteffi , che ficcome non efenti dalle sferza- 
te della fortuna, piu alle volte de’ Poveri fteffi fonco- 
ftfctte a mendicar foccorfo , e, a cercarlo piò grande ; 

Oh quella è uij^im prefa di troppo vada mole , diffi- 
cìliiiima per confeguente , fe non anche inqpolfibile , e 
naalTimamente correndo i tempi , che corrono . Còsi 
fifponderanno tanti e ^nti -y avvezzi a penfar folo a fe 
fleffi nulia al bene-, o al maggior ben^ della Pà- 
tria loro ; e così rifpondera chi manca affatto di corag* 
gio per azioni magnifiche e gloriofe ; e piò chi no» 
fente mai in fuo cuore , che yocè e linguaggio s,’ ab- 
bia la mirabil Virtò delia Carità Cridiatla . non 
così altri di cuore piò gencrofo , e d’ Idee piò grandi , 
c che dove fi tratta dell’ onore di Dio , e di accrefce- 
le felicità o fminuir mali alla Patria fua , non fi fpa-t 
ventano. per difficoltà , non fi avvififeono per lalorde» 
bolczza *, dando forti fulla fperanza dell’ aiutò del Cie- 
lo , e Àfoluti aimen di tentare ciò , cl^ è marito an- 
che il folo averlo tentato . Certo non s’ intraprenderà | 
{Ttai ciò-, che.-è creduto imponibile a riulicir^-,* ma bir 

).' ■ ■■ fo* . I 
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fogna chiarirfi prima , fe queito fia veramente impof- 
fibile . In altri tempi , e forfè ancora piu calaraitoll 
per muovere i Popoli a fondar Luoghi pii , non ci è 
voluto di più t che far predicare con qualche ftrepitofà 
confìparfa gli indicibili pregi e frutti della Caritù San* 
tiffima , e 1 ‘ utilità , e la gloria di fimili Opere pie . 

Hanno da eflere meno i noftri giorni ? Si tratta di of- 
ferire a Dio quelle Limoline > cheùn ciò fi impiegaf- 
fero , con ficutezza di riportarne gran premiò da Lyi 
Padre de’ Poveri , in favor de’ quafi principalmente ha 
da indirizzarli 1 ’ efecuzione di quello pio difegno . Si 
tratta di un’ Opera di fingolar Mifericordia , che potrà 
un dì ridondare , accadendo difavvetiture t anche in be- 
nefizio di , chi > prefememente è Ricco ^ o almeno dei 
lùoi pofteri e difeendenti . Però a tutti dee premere di 
'non lafciarfi divorar dalle Ufure , e di llabilirc un fon- > 
do , che ferva di erario alle nccelfitàdi ciafeuno . Ol- 
tre alle volontarie Limoline y che a formare y o ad 
ingrandire an M^»fe di Pietà fon da fperare dai Cit- 
tadini Caritativi, incitati Ipezialmente in tal’occafione 
all’efercizio della Mifericordia: può una Città' penfare. 

•anche ad impiegarvi parte delle pubbi ielle entrate ; cd' 
occorrendo , fottoporre fe fteflTa anche a qualche ftraor- - ^ 

dingria Contribuzione o Colletta , con ricordarfi , che 
fe tante fe ne mettono , 0 fe ne fopportano Mr fini’ 
umani , quella almeno tornerebbe in gloria di Dio , e 
in follievo e benefizio di tutti i medelimi Cittadini . E 
PàUenerfi da imprefacosl utile e decorofa per l’appren-- 
fione di pericoli , che poteffero col tempo accadere a 
quel pubblico capitale , farebbe un rif|.e(To proprio fplai 
mente d’una fofillica e troppo faggjia Prudenza ; giac-' 
chè le quello avelfe da ballare , nulla mài di grande e > 
di utile per la Patria' avrebbooo dovuto iqtraprendere i 
nollri Vecchi , e nolla' dovrebboho i lor Succellori , 
non mancando mai pericoli a tutte le più lodevoli im- 
prefe ed opere dei mortali . Anzi farebbe più tollo da 
defiderare' , che folfe ogni Città difpollaa continuar fém- 
pre ad ingrolfare il capitale di sì fatti Monti ioIP àf- , . > ] 

i'egnamento perpètuo di qualche, rendita annua a fined* , 
aver pronto fempre un competente nerbo ,di danaro ,• 

IL • O con 
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2 to Della Carità Crijliarfà. 

coQ cui occorrendo uno dei tre gran flagelli , che fono 
d) tanto in tanto inevitabili al genere umano, cioè la 
Careftia , la Peflilenza , e la Guerra , potefle fovveni- 
rc alle terribHi neceflità de' Itjoi Cittadini f e malfima- 
mcntedei Poverelli . In cali disi grande urgenza , quan- 
do le Città noa fieno per fe .ftefle ben divoziofe, e ca- 
paci di poter foddisfare nell’ improvvifata a incredibili 
Ipefe colle proprie foftanze , o non fieno fovvenute dal- 
ia Pietà ed opulenza del Principe •• bifogna afpettarfi 
addoffo la ,defolazione , c veder perire un’ infinità di 
tnilèri ,, o almeno contrarre una tal fomma.di debiti , 
che Ge ne rifenta il pefo e il danno per troppi anni 
avvenire . Ua erario infenfibilmente preparate farebbe 
il. vero ed opportuno fuffidio in sì fatte angurie. Ma 
qudìa èria fatalità 'delle cofe umane . Tutti amano quel 
bene , che Kanno dalla Patria fua ; ma pochi gliene.^ 
procurano , perchè non amano nella forma che fi do<. 
vrebbe quella Patria- , e quali tutti vanno anfando fo- 
lamente> dietro a’ propri V^^ntaggj ^ £ però , trattando* 
fi di promuovere il pubblico bene , i più fe ne Hanno 
colle mani alla cintola , quali' non (i parlaffe di 'fe , e 
ninno vuol penfare con la tanto- lodata economia flelle 
formiche, al iVcrno , perche -gli ferabra di fare -affai con 
paflare il meglio che può la giowiaca d’oggi fenza mar- 
tirizzarli per pi<ov(redere a quella di domani . Certa- 
mente un Pubblico , quand’ anche' non voglia , o non 
poffa prendere rie mifure> si larghe , può in fondàndo 
calle proprie foflanze , o contribuzioni un Monte di 
Pietà ) riferbarfi il diritto fli valerli di quel capitale me- 
desima' ne’ fuddetti'cafi di llraordinarie calamità ed an- 
guille .,£ però crefeòno immotivi di sì fatta erezione) 
C4di ben’ impinguarlo ,, acciocché ne traggano i priva- 
ti iè giornaliere foccorfo m’-ior bifogni-, ed abbia il Po- 
polo tutta ne’ pubblici grandi affanni dove ricoriere per 
non perire . ^ ' ' _ . ^ 

Altri Monti Pietà\hi poi inventato 1’.^ indullriofa 
Carità de’ Fedeli , a’ quali s’ha d’aver 1‘ occhio , tor- 
nando anch’effl in gran benp de’ Poverelli . Tale, è il 
facro 'Montet della Fatina"^ dPcui fu fpezialmente Illi- 
turorc iti Modena) e in altre 'Città il Beato Girolamo 
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da Verona delP'Ordtnc de’ Predicatori . L’ alTanto dei 
Direttori di sì fatto Moiite dee confifterc in comperar 
grani « e. di buona quaiità.j col maggior vantaggio pof* 
libile a’ convenevoli tempi », e con adoperare in ciònon • 
mea diligenia » ebe fe li trattaflc d’un. Jor proprio af- ' 
fare , per rivenderli poi lenza • ùiterelTe alcuno , con- 
vertiti iq Farina , a chi -del Popolo ne abbifogrti . E’ 
un male vecchio ^uel cercare di far la tua fortuna fui 
negozio dell’ incarire i -grani piacendo a troppa, gente 
qi^l facile meftiere di lucchiare il fangue 'de’^PovePclli , 
falla vita de* quali va d’ ordinario a cadere “quello tal 
mercimonio . AHI incontro dee Itìidiarfi la Carità Cri- 
lliana di. mantenere il prezzo, de’ comellibi li , fra’ quali 
il primario è quello del Pane, moderatole grullo , -di- 
fendendo' il • baffo Popolo dall’ Avarizia » dai .monopoi j , 
e da altre fraudi di chi non alcolta le leggi della Co- 
feienza » ma fai quelle del Guadagno nt’ fuoi negozi . 
Percib fommameme è da còmmendaree da- praticare fa 
fanta invenzione d’elfi Monti , purché fi dia coli' oc- 
chio attento \ che ancor qul= non metta le zampe 1’ 
occulta ingordigia de’ Minillri , deputati a fare piì^che 
il proprio ,Jl pubblico bene . F« eretto-tn Bologna ^ 
Città abbondante d’ Opere pie , anche un -Monte ap- 
pellato della- Canapi ) e così polTono invemarfenc altri 
per la Seta , e per firaili naturali , il fine de’qùali è 
di predar j danari fu quelle fpeziié di Roba , affinché i 
poveri arttdi , affrettati da’. creditori non fieno* adret- 
ti ad affogarne- la vendita con troppo loro difcapita,'o 
non vengano impediti dal farne nuova ricolta .• Certo 
parrà » che tali invenzioni riguardino folamente la glo- 
ria del buon governo Politico f fenza effere comprefr 
entro la sfdra della Carità' Cridiana . Ma non è cosi'.- 
Ridondando fenfibilnienté ancorquedi Monti 'in favore' 
de’ Poveri*^ OiJeraj , e del traffico ». fu cui < fi nfantengo* 
no tanti , e tanti I^verelii r i’idituto indirizzato a qué- 
do fine giugne ad effere belP Opera di Mifeficofdia e 
tanto pib tale rrufeirà i quanto, meno v* entrerà d’ in- 
terefle pel monte , e pià fi cercherà’ 1’ altrui beneficio 
e ‘follie-vo . Imperocché torno a dire » che l'aprire , o 
il confervare aperte ai Poveri le vie di guadagnar^ il 
. " O z pa- 
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pane , fia promovendo T Arti onefte , fia fomminiftran- 
do loro da 'faticare > e da fuggire la Pigrizia , e I’ Ò- 
zio , quando fi faccia principalmente per quel fuperio- 
re motivo di beneficare i Poveri per amore di Dio , 
avrà' fenza fallo la fua ricompenlà da Dio. 

Altre vie ci fono cU efercitare sì in pubblico , che 
In privato, la Mifericordia verfo dei Poverelli ; maio 
non ro’ ingolferò in maggior narrazione ; perché ne 
ho accennato anche di troppo per coloro , ne’ cui petti 
è forèftiera la Carità; c per gli altri , che ne’ lor cuo- 
ri' ne covane la divina fiamma , non faceva d’ uopo., 
nè anche di tante parole , efiendo quella celefie vircò 
per fe ilcffa affai induflriofa , quando è ben calda , e (a- 
pendo ella lenza aiuto dei documenti altrui j fàrfi ilra- 
t)a col Tuo proprio lume a mille gloriole imprefe tanto 
in prò d«i privati , quanto della Repubblica flelfa . 
Quel Iblo , che mi relia qui da inculcare di nuovo pa- 
rendomi fempre cola di gran momento nel propofito 
nòllro , li è : Aver noi defiderato , che in cflò noi , 
e in altri, s’accenda la Cantarla bella Carità, il ian- 
to ^more del Prolfìmo ; ma in guifa t^h'-eda Iminui- 
fca , e non accrefca il Popolo de’ Mendicanti , e dei 
Pigri ; e per conièguente , ad oggetto ancora di fare 
dilgufiare i Queftuanti robufti e fani del poltronefco lo- 
ro naefiiere , e per incitare e incoraggir gli altri mag- 
ginrnjente all’ amore della fatica , doverci dare a cuon ' 
JC di fovvenire piò que’ Poveri , che con tutto il lor la-* 
votare non guadagnano tanto da poter vivere , e fop- 
portano dei gran difagi per non mendicare, che gli al- 
tri , che fi dilettano dell’arte fola <lel mendicare. Me- 
rlata, ben piò compaffione , e piò ajuto , la buona Vo- 
lontà dei fecondi , che la Pigrizia dei primi > £ tan- 
to. piò perché piacefìle a Dio , che non folTc vero che 
buona parte de* Quefiuanti , dopo avere a forza di flè- 
bili voci , di ben concertati lamenti , di pòfiture com> 
pafTionevoli y e talvolta anche d’ importunità , e d’ in- 
giurie , fatto il lo|- giornaliere bottino , fe la paffano 
poi in gozzoviglie , e tripudj alle taverne, e forfè an-< 
cora in altri difordime Viz; peggiori y che non impor- 
tai qui nominare,, moltiplicando dii intanto con .gran 

faci- 
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faciliti anche la razza de’ Birbanti per buona derrata . ^ 

Adunque fendere pji:i volentieri la mano mirerkordiofa 
a que’ Poverell , che paffano le giornate fotto il pefo ^ 

delle fatiche , d’ordinario affai timorati di Dio . Quan-» 
to men quelli fono d’ incomodo al Pubblico , tanto 
maggiormente invogliàrfi di procurare il loro comodo e 
(ollicvo nelle neceflità loro j e delle lor, milfere Fami- 
glie . LI che fenrjpre fia' detto coll’ eccezione de’ Men- 
dicanti veramente Invalidi , e di quegli altri , che non 
avendo aiti» fcampo che quella per liberarli dalla fame « 
vanno limofinando , ma inlieme fan ritenere con que- 
llo pcricolafo mellierc la bontà ed oncllà de’ coftunai . 

Se (arà permelfo ^ e praticato il ripiega di non lalciar 
mendicare chichelìa fenza precedente efame , e licenza 
in ifcritto i farà felice a tutti il regolar qui la fua' Li- 
beralità con Prudenza . Quella 'Prudenza nondimeno 
dee Tempre guadagnarfi di non occuparli mai tanto 1a 
foccorrere il popolo de’ quelluanti , quantunque merite- 
voli e permeffi , che dimentichi , e trafeuri le rtiiferie. 
e i bifogni di tant’ altri , che TenZa chiedere Lìmolina 
per avventura ne fon più degni dei primi . Converreb-' 

> De far l’ uno , e non ommettere l’ altro . Finalmente 
è da ricordarli ^ cBe fe in tutti i tempi dovrebbe fegna- 
larfi il Criltiano /nell’amore e foccorfo de’ Poveri , 
nell’ efercizio delle altre Opere della Mifericordia , mol- 
to più di gran lunga egli è tenuto , o conligliato 
farlo ne’ tempi raiferabiliirimi 'delle Carellie , delle Pe- 
nitenze y e d’ altre pubbliche calamità . Parla da per 
le la cofa . Allora più che mai Ha a vedere Iddio, chi 
gli è fedele , chi porta amore a lui , e gliet raollra^' 
nell’ aiuto, dei miferi . Ma di cib ho parlato abbaftan- 
la nel Tratta/to del Gatvr?» della Pefle 
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.. q ;à ' p, I ,T o L-. o - XXXVI. ' 

Incitamenti all' efercizio della Carità e della • Mi feriéor ^ 
dia . Efempi de' Santi ^ Fra l', altre Virtù ''quella del^ 

^ Mifericordia ^ dover' effere. la favorita -del Cviflia- 
no , Ricchi fpecialmente efbrtati a quejìo . Pregi 
Jruiti mirabili della Carità^ Crijìiana . ' 

' " • ’ I . ' ' 

R Accogliamo ora'k ueU» e miriamo , che guada- 
gnano GaG fatto, iti una navigazione sì lungi . Mol^ 
tilluno ho detto intorno- alla fomma importanta ^ ai 
pregi indicibili , e i frutti maraviglioG , e alla varia 
pratica della Carità SantilGma v Ma non ho "detto ab - 
baldanza rifperto ali’ eccellenza della Regina delle Vir- 
tji ■, ho fajHRo , ben lo veggo y con sì >bel garbo 
efporre tuttc-lefue bellezze da farne innamorare altrui. 
Tuuavia non ho detto sì poco , che ogni Lettore non' 
abbia potuto fufficientenaente comprendere la neceflìtà 
ipijjofta a tutti noi Criftiani di abbracciar bene Gretto , 
e, di praticare indefeiraonente quefta Divina Virth vcr- 
lio, Dio y. e verfo il ProlTirao noftroi, e IV immen fa uti- 
lità,, che quindi può venire a noi lutti . Che fcuf«__» 
dunque avremo , fe non ne fatemo proGtto ? Pertanto 
^i nutrifee in fuo cuore la brama familTima di arriva- 
re un giorno a regnare con Crifto, < va pure ftudjan- 
db.le vie piò accertate per approdare a fuo tempo nel- 
la Patria de’ contenti , c nel feno di Dio y che' tutti 
atnorofamente afpetta y e tutti vorrebbe pur fai vi : mi- 
ri attento di non fallare in un puntò y che- ha piò- de- 
gli altri a Gargli fui cuore . Cioè miri di non trafeu- 
rare il fanto Amore del Prolfimo y la* Mifericordia ver^ 
Éo de’ Poveri ; perchè altrimenti gli andran falliti i con- 
ti . PalTerà il Cielo , paflerà la Teri^ ; ma non potrà 
mai mancare la parola, di Dio ; ed egli , Gccome ab- 
biam veduto , ha tante volte replicato nelle fuc infal- 
libili Divine Scritture : Che fenza l’efercizio di queGa 
Carità y di queGa Mifericordia y non otterremo Mife- 
rìcordia da lui ,• c all’ incontro, per ingrati , per gran- 
di Peccatori che Gamo Gati , prefentandoci davanti a 
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lui ptnliti , e con Opere di Carità , potremo fpèrarne ■ 

il perdono . Ognun fa quanto (ìa la mole de’ Tuoi Pec- 1 

cali . -Or’ ecco la talTa preferitta non ‘ già dagli ITomf- 
ni y ma dalla bocca del medefimo Iddio . Secondo la ■ ^ 

mifura della Carità , /che rfoi Alila Terra avremo ufa- 
ta y o non ufata col Proffimo nollro', il giuAifltmo Id< 
dio fentenzierà noi Aefiì i II giorno della morte noAra 
farà quello , che deciderà di queAa mifurà ; e pofeià-^ 
nel giorno tremendo del Giudizio comparirà come in una 
maelloTa .leena il mirabil trionfo della Carità premia- 
ta y e il terribile fpettacolo del foló Amore- di noi AefA 
confu fó e punito . Io per me vorrei poter dire a cadaun 
dei Criftiani : Prendete y eccovi una patente già fegna- 
t« d’ entrar fubito dopo la voAra morte in ÌParaJiro''i I 

Ma fc non pollo dir quefto y almeno dirò che' afpi- ' 
rando ognun di noi a quel Regno d’ immenfa felicità y 
una delle noAre maggiori Aducie per arrivàrvi a Aio 
tempo s’ha da riporre nell’ Opere della Carità y e della 
Mifericordia . Non già che tanto polTano da fe Aefle.^' 
valere 1 ’ Opere de’ Figliuoli d’ Adamo y elTendo che il 
vero e primario oggetto della Speranza de’ CriAiani dee 
efltefe l’ ineffabil Bontà e ' Mifericordia di Dio» e gl’*in» 

Aniti Meriti del Tuo unigenito Figliuolo CriAo Gesò i. 

Ma intanto dall’eferci^ dell* Opere fuddette ha in noi 
da venire un dolce e^faldifAmo conforto di Speranza y 
in quanto che fopra l’ altre Virtò ha lo Aedo Dio efal- 
tata la Carità y e A è proteAato y' che queda A tirerà 
dietro la fua Mifericordia ; e per lo contrario mancan- 
do^q^eda y ci lafcierà egli in mano delia fua Giudi- 
zia . Oltre- di che niuna cofa è tanto efficace' a fare « 
che Dio s’ intenerifea verfo dell’ Uomo y e 1 ’ ami , e 
il renda, beato per fempre y /quanto lo Audiar 1 ’ Uomo 
d! imiure io deAÒ Dio, . Ora égli è certo y che la do- 
te e perfezione y di cui. piò A pregio'^ii Padre noAro y 
che abbiamo in Cielo y fì l’ inAnita fua Bontà y Mi- 
ferieprdia y e BeneAcenza . Se dunque •vogliamo imitar . 

Dio nella' miglior maniera che è a noi perraeflb y e di- 
venire y per quanto lice a. povere Creature , Amili all’ 
altilAmo noAro Creatore y bifggiHa ’ufar Mifericordia y 
bifogna far del bene ai noAri Fratèlli y che han bifó- 

O 4 gnu 
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gno di noi . Così ci è inlegnato e predicato nel fànto 
£vangelo . Similmente tutta la vita del' Crilìiano do- 
vrebbe efTere pn’ imitazione di quella di Gesù Crifto y 
Vita , Verità , e Vita noUra ; ed a quella irnitazionc 
fappiamo che principalmente vicn promelfa 1’, eterna— 
Beatitudine . Ma è altresì evidente , chela vita di Gri- 
llo Signor nollro è data', un continuo efercitio di Cari- 
tà , e d’ Amore verfo degli Uomini , per far loro del 
bene , e per liberarli da ogni male . Nacque per que- 
llo fulla Terra y morì per quello il benedetto nollro 
Salvatore . \ 

Le. ragioni dunque, per cui tanto è neceflarioal Cri- 
fiiano , e tanto privilegiato da Dio Tarnore del ProlTi- 
mo, e l’ufo dejla Mifericordia'le miriamo chiare < Chia- 
rilfime altresì abbiara veduto effere, le parole di Dio in 
pronaettere immenfi beni ai feguaci della divina carità. 
Adunque di più non ci vuole per intendere anche un 
altro punto, cioè il motivo per cui i Santi folTero così 
innamorati di quella fubiime virtù . Lcgganfi le loto 
vite. Tutti battevano in quello , di vivere , per così 
dire, non più amando fe ftelli, ma folamente amando 
Dio , e il ProlTimo loro , e con tenere la carità 
pe^ la loro più favorita virtù . Egli è un bell’ udire 
Anallalìo Bibliotecario , che in tanti luoghi fa a mol- 
ti Romani Pontefici quel bel l’elogio di Amatori de'po- 
veri . E di alcuni Santi pofeia noi leggiamo <sì mara- 
vigliofe Opere di quello fanto amore del Proffimoi , e 
della, lor tenerezza ^e Mifericordia fpeziàlmente verfo 
de’povexelH', che non fi polfono ritener le lagrim/: al-.> 
le compaffa di sì inaudito alFetto . S. Lorenzo Gì ulli- 
niano, e S. Tommafo da -Vilianova nulla fi trovarono 
alla lor morte da lafciape per t;cllamento ai poverelli , 
perchè tutto aveano loro, già dillribuito in vita. E. il 
iecondo nè pure avea il letto jifu cui morì, che folTc' 
fuo , avendolo prefo .in prelloida un povero,- a. cui po- 
co prima l’avc^va cglii donato . Cesi un ottimo Parro* 
eq di Villa de’nollri tempi ( noi nomino,’ perch’egli è 
tuttavia fra i vivi, e, cammina a gran palli p^r le vie 
de’Sahti ) era tutto Mifericordia verfo de’jjoveri'^ e yi- 
vea melcbinamente in continue allinenze , iier «avere 

ben 
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ben pib che dare ai miferabiJi. La notte egli Aeffo iiiU 
le Tue fpalie portava il grano , le legna , ei panni a chi 
fapeva, che n’cra in bifogno. Ridotto poi da una In- 
fermità, agli edremi della vita, l<>lciò nel Tuo tedamen- 
to eredi di tutto' quànto gli redava in cafa i Tuoi ca- 
ri poverelli. Ma rimelfo in fanità, probabilmente per- 
le gran preghiere e lagrime del fuo buon Popolo, che. 

ottennero favorevol relcritto 'dalla benignità di Dio , 
nè piò nè meno,. come s’egli folfe morto, e non gua-> 
rito , fpogliò di tutto la Tua cafa , c tutto fpaHe in. 
pradtto di chi dovea edere l'Ertde Tuo . Nè rnancano 
anche fubUmi efempj a’ nodri dì , con cflerci fpezial- 
mente dato negli occhi quello deirAugudiffima Impe- 
ratrice Leonora- d’ Atidria Madre del Regnante Augu- 
ftidìmo Carlo VI. Lionna che per 'tante Tue virtù, ma- 
principalmente per la Tua incomparabile carità verfo i 
poveri farà celebre ne’tempi avvenire , ed c da fpera- 
re gloriofa in Cielo. Innumerabilt altri ci fono dati,' 
e ci fon tuttavia , di cadauno de'quaii lì può dire ciò, 
che di S. Paolino Vcfcovo di Nola, pcrfonaggio d'in- 
credibile Carità e Mifericordia verfo de’povcri , fcride 
Uranio fuo Dilcepolo : cioè, eh' (a) egli folo era men- 
dico , per aver di che dare ut tutti -. Oh noi. gii abbiam 
pure davanti agli occhi quedi luminod elernpiari , e'' 
madimamente T’originale, che è venuto dal Cielo ,- cioè 
Grido Gesù. Chcrdiamo ora a fare noi altri, che non 
gl’imitiamo in quello , fc ancor noi fofpiriamo il loro 
beato fine , e di entrar con edb loro in quella Città-, 
fovrana , dove regna la carità , e dove l’amar Dio , ed 
edere perfettamente Beato , è la medefima cofa ? Che 
le per avventura ci faccdimo a credere d’edere ndai di; 
voti b buoni Cridiani , ma fcn7a edere , potendo , an-i 
che Limofinieri , ci verrà rifpondendo Baglio il 
Grande : (i) Ho veduto io molti digiuruUre fpeffo , far - 



(a) Urianus in Epid.de obituS. Paul ini . Solusmen- 
àicabat , ut' omnibus^ abundaret . 

(b) S.BafiI .in ditefeen. Hom. Tom. T. pag. 940. Vtdi'< 
érgo\multos fejun,wtet, orantety pr^emortm paniroff-c 


I* 


Digitized by Google 



ai8 Della Carità CriJUana^ 

lunghe orazioni , gittare infocati fofpiri per pentimttìtà 
de'Loto peccati , e in^ fomma darft ad ogni divozione ^ pur~ 
chè, no» porti incomodo di borfa , e poi non lafciarfi ufci- 
re di mano nè pure un f oldo in prò de' poverelli . Ma che 
gioverà loro tanta follecitudine per tutte f altre Virtà^fe 
poi trafcurano ^uejia Ì. Npn perciò entreranno nel ^ Regno 
di Dio.. E però per qiiante virtù poiTiamo avere, per 
quante divozioni polfiam fare , non faremo mai quei 
'divoti c virtuofi Criftiani, che Dio ci defidera, fe an- 
cor noi non ei appjicheremo a mifura dello (lato , e' 
delle forze nollre , airefercii'io dell’ Opere fante della 
Mifcricordiaedeljacaritò, anzi le non eleggeremo que- 
lla per la nodra divozione più cara < 

£ quedo appunto è quello, che configliava a Mai- 
nardo Vefcovo di. Urbino il Santo- Cardinale e Vefco- 
vo Pier Damiano. Scrivendo a lui un bei trattato fo- 
pra la Limofina, fi fa in primo luogo a provargli : (cX 
Che tra le virtù una fe ne ha da eleggere'-^ a cui dee 
l'Uomo attaccarfi e ftrvire più che all' altre . Or quale 
farà .queda virtù.'’ il Digiuno, il Salmeggiare, la mor- 
tificazione del, corpo, e fimili-*’ Nò, riiponde il Santo 
Cardinale.* troppe fcufe fi addurrebbpno . Adunque dar- 
fi , 'conchiude egli, alia carità, e allaMifericordia ver- 
fo de’poveri , della quale virtù , feguita egli pofcia a de- 
Icrivcre il Panegirico , e gl’ineffebtli prem) , ricordan- 
do anch’egli fra. Tal tre cofe : (d) Che non può effere ca~ 
ro a Dio , ■ chi co» gli effetti , o fe non può con quejii , 
alme» coll'affetto , non è Limofiniere . E quedi era uno 
di que'buQni Santi, imitatori veri di Gesù Crifio, chè 
non. folo diceva', ma faceva ; efortava gli altri con 
parole alia Mifericordia , e ail’amore de’poveri , m%più 

.. ' pre- 

fufpirantot.^ omnem deni^ue fine fumptu'-pietatem ofieri-' 
denies : ogentibus vero ne obolum quidem prabentes . Quid 
his c-Morà virtHUtm-diligentia prodefl ? Non propterea Re- 
gnano Dei confjquèntUr . > . , ^ 

(c) S. Petr. Damian. Qpufe. IX./de Eleemof, C.i. 
ex virtatibpt - una efi eiigenda., cui magis ferviamus . 

' (ff)'Q}*od ^i Eléemojyrfarn vel effemi^ v(l (tffetiu non 
prgjiat carits Dco effe non potèjì . 
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predicava loro col 'proprio cfempio , Afcoltìfi ciò che 
feri ve nella vita d’eHò Pier Dataiatlo Giovanni Mona- 
co fuo Difcepolo . (e) In quanto" all' Opere della Mife^ 
riemrdiaj -quale e quanto grande egli fia flato y chi potìà 
competentemente ridirlo ì E in vero chi mai fu pii* di lui 
inclinato . a far limoftna ? Chi piti divàto in lavare i pie-‘ 
di a' poverelli ? chi pii* pronto a vefiire gl' ignudi ^ a fov-^ 
venire i bifognofi , a vifitare gfltnfermi i Non pacava 
quafi mai giorno fenxa opere tali . Imperocché fi mirava 
una gran turba di poveri, che ogni dì cotnpariva'" al pa-i 
lazzo Epifeopaie : e chi veniva con vivande rijhoraro ,"i 
chi lieto fe ne partiva , ricevuta in danari la litAofina, 
Di più non rapporto, perchè entra qui Gregorio hfa- 
zianzeno ad efporre i fuoi fentimenti; (/) c fott que- 
gli appunto del Damiano. Nella nobitilìima orazione," 
che quel Santo ed eloquentifTimo Patriarca fece dell’ 
Amore de'poveri , va anch’egli lodando, c annoverando 
una per una varie virtù , che poflTono trovarfi in un 
Crilliano. Bella cola è la manfuetudine , lo zelo "dell* 
onore di Dio , la mortificazione del corpo, il far ora- 
zione, la continenza , l’amore della folitudine , l’Umil- 
tù , la Povertà volontaria , la contemplazione , e così 
va difeorrendo. Tutte quelle riguardevoli vìrtil fon tan- 
te vie, che guidano un’anima a- Dio , e al Paradifo . 
Saggio e beato , chi le ha tutte , e le pratica tutte . 
Pure foggiugne egli , che la Carità fi ha da tenere per 
la prima e principale delle virtù , e da abbracciare ccr 
me il primo e 41 più grande dei precetti . E perciocché 

• una - 

(e) Jq: Monach. in vita Petri Darrrian. Chetr Mife~ ' 
ricordi a Opera qualis guani ufque fuerit , quis digrie lo- 
quatur ì Qnis fané, in Eleemojjnarum jitedio' propenfior > 
quis in abluendis pauperum pedibus devotiorì quis invt- 
Jliendis nudis , in reficiendif egenis ,'in vrfÌTandis 
tis promptior'^illo porfute(fe unquarqt Ab ifiiuflnoài hutm- 
que optribus y nulla pene illk dies vacabat\ ibi fiqut^ 
idem turba pauperum xEpiftopali^limma quotidit frequenì 
tante , olii dapibus appofitir^ refitiebantur , tdii aceeptèt 
flipe revertebantur 0“e. * ' ' ‘ . 

. (f) S. Greg. Nazianz. Orar, XVI. in prtne. ? 
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vna delle funtioni più riguardevoli di quella ecccHciv 
tiUlma virtù ccnlille in far del bene al Froffimo , e nel- 
iamorc de’poverelli.* .perciò eforta egli il Popolo a met- 
tere qui il principale Tuo lludio- , per riportarne ^e’ 
gran beni e premj , che fon promeiTi al Gridiano . Oi- 
$ì il Teologo della Grecia . Altrettanto ci fa fapere 
S. Leone il Grande Sommo Pontefice con quell® infi- 
’gni parole: Di niun altra àivoxàon de'fedeli pniji’di- 

Utta ii Signore , quanto di quella del far del tene « a 
fuoi poverelli i e dove egli truova' premura della Mife- 
ricordia y ivi nconofee un'immagine della fua clemenza . 
Benché è fuperfiuo il ricorrere ai rufcelli « da che ab- 
biàtao il fonte lotto' le mani , cioè l’autorità del mede- 
lìmo iddio, il quale per bocca di S. Paolo tanto, prima 
ci ha detto; (/;) Sopra tutto abbiate' in voi la carità ^ 
percitè quefia è il compendio eT ogni perfezione . Parole 
memorabili, parole che dicono tutto in poco ; così le 
portaffioio noi altamente imprelTe nel profondo dell’ani- 
ma nollra, e fcritte col dito di Dio vivo e vero nei 
nollri cuori , e le andaffimo ricordando a noi lleffi in 
tutte le divozioni ed operazioni nollre. 

Apprefa dunque oggi quella gran verità , fc non 1 ’ 
iibbiam fatto finora, che tardiamo a darci tutti ali’efer- 
'Cizio della carità , e delle Opere della Mifericordia ? 1 
Trafficanti dei Mondo, che Hanno tutto di con tanto 
d’occhio attenti a farli' la loro fortuna , ravvifata che 
■hanno una via ficura di grofliflìmo guadagno , Cubito 
-là } e non fi quietano . e non perdonano a diligenza e 
fatica alcuna , purché Evenga lor fatto qualche buon 
colpo per arricchirei . Un paefe d’altro guadagnò , che 
tutti quei della. Terra , e di guadagno, che non verrà 
mai meno , certo, è il Paradifo ; e noi ne' liam più che 
licuri , perché ce Tlia rivelato Iddio , che non può men- 

' . ‘ • «re» 

(♦< (g) S. ileo Serm, 47. five 10. de Quadrag. dr- 
v^ione fidelium magie Dominus deleiiatur , qitam ijia 
qua Pauperibus ejus impenditur\ & ubi curam- Miferi- 
éfrdijt^ invenit , ibi ,imaginem • fua pietatis . agnofeit . 

(b) CòlolT. III. 14. Super omnia Caritatem habete , 
qu'-id ejì vinculum ptrfeèiioni s . 
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tire i e noi tutu 'portiamo in ctìore il iolcc tieficlerio 
di arrivar’anche un giorno a quel bcatiflìmo Regno . 
Ma noi pofriatn più negare : C^elìo Paradifo è princi- 
paltDcnto deilinato per gli oaritavivi , per gli Limoli- 
nicri,; anzi effo non è fatto per chi Tulla Terra avrà 
conliiierata la Carità e la Miferìcordia per virtù non 
necelTarie al Cridiano . Adunque, fe diciam davverq , 
che a noi preme Tacquilìo del Cielo , volgere ogni no- 
dro penliero alla' Carità battere.* per quanto polliamo 
le vie della Mifericordia ; e per far conófcere a Dio , 
che veracemente amiamo lui , amare e beneficare il 
Prodime nollro : giacché quanto per antere di lui fa- 
remo a'nollri Fratelli bifOgnofi , tutto damo alTicurati 
che verrà accettato come fatto al medefimo Iddio. A 
che ferve il dire, che amiamo il Proffimo, fe poi noi 
foccorriarao ne’fuoi bifogni potendo ? (/') Figlioli miei 
cari ^ grida qui TAppoflolo S. Giovanni, non òajìa ama- 
re colle parole fole , colla fola lingua: bifogna amare an- 
che coi fatti ^ e far toccare quefta verità colle opere.Vo- 
gliam dunque ctfere ancor noi buoni Trafficanti pel 
Paradifo, e riportarne , anche mille beni in quella vira 
per lo fpirito nodro, e infmo per gli nodri affiiri tem- 
porali? Il nodro buon Maedro del Cielo ce ne ha in- 
legnata la via più fpedita , la maniera più lìcura , in 
tanti padi delle fue Sacrofante Scritture ; e va tutta- 
via dicendo a noi per nodro bene : (,k) Date , e farà 
dato a voi ; fate opere di carità , e di Mifericordia ; e 
per quanto farete , vi farà reftituita una mifura’ Intona^ 
ben calcata , bene feoffa , e che anderà di fopra . Date 
e date molto, e date con allegria , e 'date fehza mai 
Rancarvi, nè per accattar gloria dagli Uomini , ma per 
dar gudoa'Dio. Tante divozioni fi van predicando tut- 
todì; te ne vanno aggiugnendo tuttavia delle nuove : 
è da lodare lo zelo di chi le propone , e il. fervore di 

chi 


(i) ]ò: Ilf. i8. Filioli mei , non diligamus verbo ,nis- 
que lingua , fed opete , & veritate . 

(k) Lue. VI, 38. Date., & àabhnr vabist ntenfuràm 
bonanti ^ confertam , tD" coagitatam i & JìtperefflucnUtn 
in,ftnum vejìrùm, '• k ' ' . 
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chiJe pratica. 'Ma ^elia vecchia ie»portanti(Titna dì- 
voxione della Mifericordia della Cavità a’ha ‘da pre- 
dicare, .e da raccomaodar più che l’altre , perchè fopra 
l’altre predicata e raccomandata da Dio, e dai Sarui, 
e perché in quella principalmente confiHe Timitazione 
di Gesù CriHo fuo Figliuolo, e il fac'c.onoTcere a lui 
l’amore ) e la gratitudrae^ che gli dobbiamo ^ e fìnai- 
niente perchè ^ ancor Ir opere nollre , CciUianatneiv 
te coll’aiuto della grazia di Gesh Grido da noi. fatte , 
polJbno accrefoere a, noi . poverelli la fpcranza di fai - 
vaici i rOpere della Carità, e della Mtferieordia quelle, 
fono , cbe più dell’altre hanno a farci fpenre , decome 
più vicine e ptt>puc a muovere fopra di noi la Mite- 
ricordia; di Dio . Pertanto lia benedetto. Iddio , che* ci 
ha facilitato , ed abbreviato il cammino alle virtù e 
alia laiute ia queda parola Carità , e x^e tante cofe 
^ ha promeld» a chi radicato in. quèda mitabih virtù fi 
applicherà alPopere lue, e a modrare co’ fatti quanto- 
egli ami direttamente Iddio , e per amore di Dio il 
ProlCmo fuo.L Ècco una delle più importanti,, o per 
dir meglio , Aa più importante divozione del Popolo 
Cridiaon.* iar del bene al Prolfimo nodro ne’ Tuoi bi- 
fogni -, nelle fue afflizioni- e mi ferie .. E fargliene in vir 
ta , per quanto lì può, lenza afpettare a ferlo dopo la. 
vita.. (J) Prima della tua morte ,; dice ài Signore nel- 
' PEccleliadico , fa del bene al tuo amico ( cioè al prof-, 
dmo tuo ) e 'per . guanto fi Jìcndono le tue forze ypor^i 
la^raano al poverello e foccorrilo . Non giù , che laici 
d’edere opera di carità meritoria anche la Llmodna fat- 
ta in morte ,. o dopo, morte , al che dee almeno pcn- 
fare nel, fuo tellamento. chi non è dato Limolkiiere in 
vita; ma perchè lenza paragone, fecondo- 1 ’ ayvifo dei 
Santi V è di maggior merito e frutto., e più l^no d’' 
amore di Dio, J’edere caritativo in. vita,- cbe'in morv 
ce i perchè allora, fenza edere forzato , e con fuo feo- 
^wodo , li dona quello. che potrebbe tuttavia gederlì , 
cd è fuo:.. il che. don E venflca donando in morte ciò, 

che • 

I . ,, I i ...è,,.... 

• - (!)• Ante merpem-^ tenefae amico tuo . , fecufidum vi^ 
dfr !uas exporrigens dfl Paupert . . . * ..x'» 
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die. non. fi può più nè ritenere, nè godère ^ Adunque 
darfi per tempo alt’Opere della Carità ^ e af&ettarfi pei* 
fame affaid'mw in vita . /E feufe non ci fono . Non 
avremo forfè, ( ficcome offerva San Ceforìo nell’Omi- 
Ha IX. ) pel digiuno , per altre penitenze , o per al- 
tre divozioni alTat abilità, forze ^ tempo ; per la Ca- 
rità.e Miferìcordia non ne manca ad alcuno . Impe- 
rocché ripetiamo^ pure : a fine di efercitare quello 
Virtù , o per dir meglio quella 'Virtù , di due nomi , 
■verfo il Proflimo' nollro , non fi richieggono ferapre-» 
danari' nè è' necdTario 1 ’ elfort Ricco ► Anche il ^ 
vero può e dee elTere Caritativo , non elfendoci ordi- 
nariamente perfonast mi fera , che non poffa far delbe*- 
ne ad altri più miferi o più bifognofi di lei .‘E in 
fatti mille fon le vie del Tanto Amore, e della Mife- 
ricordìa . Non può quegli fovvenire con o^o il Proffi- 
mo neceffitofo > può ben < cona^tirlo , confortarlo-, e 
prellargli molti altri ajuti e forvigj . Apprelfo' Dio , 
qualora maggiormente non fi può , anche il folo buon 
volere tien luogo di potere , e vien gradirne coronato 
da lui . Oltre di che dimodrò-già il Crifodomo nella 
Omelia LXXIX.fopra S.Mattco , che l’Orazione., il Di- 
giuno , la Continenza , ed altre fimili per altro fante 
Opere , ic non fono accompagnate dalia Limofina , 
quando pur farla fi poffa , non fono di gran merito o 
Valore per lo Criftianò ' 

■Per altro i Ricchi , con rivolgermi al quali io darò 
fine al prefente ragionamento , debbono qui afcoltare' 
una gram parola , cioè Che più da loro , che dagli al- 
tri , afpct-ta.cd efige Carità e Mifcricordia quel fomrao 
Padrone , per cui grazia godono ora tanti Beni terreni 
e -il cui cenno poffonoin un momento paffare aU’ellre- 
ma Povertà , e miferia . A'< loro; principalmente è in- 
caricata da Dio la cura de’ Poveri f e iUbccorfo de’ Mi» 
feri . Parlano chiaro fu quelle punto le divine Scrittu- 
re .Oltre di che per tutti, ma particolarmente per gli 
Doviziofi , da règidrata in quei Vangelo , (m) chc-» 
noi adoriamo e baciamo , la Parabola dei Talenti con- 
. . . . . Te, . 

(m) Matth. XXV. 14, 
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legnati <làl Padre di Famiglia ai fuoi fervi . Chi ne fa 
. buon traffico a mifura di quel che richiedeva il Padro- 
ne , ne è premiato amati piene .^All’incontro quel mi- 
ferabile 1 il ^uale non- dirò fcialacqua , ma folamente 
aion traffica in bene la porzione a lui. conceduta vien 
, punito con afprilfimo e tcrribil gafiigo . Kifpondano 
qui i Ricchi , e nicghino , fe loro dà l’ animo , che 
non 'fieno un Talento e regalo. della. Munificenza divi- 
na quell’ingegno e Sapere , che godono fopra molt’ al- 
tri , e quelle foftanze t che ban ricevuto da’ loro Mag- 
giori , o che ricavano dai lor gradi ed impieghi 
dalia propria induilria « e fortuna . Ma quar ufo ne 
fanno tifi , c quale ne hanno da fere ? Sto a vedere , 
che "fi figurino , aver Dio intefo di ilervire con queito 
alla loro Arnbizione e Superbia , alia lor Gola , alla 
Libidine , al LufTo , e iti Giuoco , e ad altri Vizj , 
che ingordamente fogliono nutricariì nella pinguedine 
delle Cafe . L’ intenzione di Dio è affai palefe . Ha— 
voluto il provvido Difpcnfatorc cclcitc «Iferc con loro 
ampìamento liberale di fofianze terrene ; ma affinchè 1’ 
affluenza di tali caduchi Beni ferva loro d’ ajuto per di- 
venire eternamente felici coll' acquifto dei Tefori im*- 
^menfi del Cielo . Se -non fanno cosi , quella fieffa Po- 
' tenza , quelle fielTc Ricchezze , comodità , per cui ora 
vivono sì faftofi ed allegri , convertiranfi in lutto per 
loro , c a fuo tempo formeranno un gran próceffo per 
P eterna lor dannazione . E’ un gran tuono quello deila 
bocca di Crirto Signor noftro , e quello dovrebbe ilar 
femppe nell’ orecchio a’ facoltofi . (») Q“z*ffte è , dice 
egli i difficile , eht chi i Ri eco entri nel Regno di Dia 
Rellarono a quella inafpettata fentenzà llupiti e sbalor- 
diti , i fuoivDifccpoli ,• che pure erano cotanto Pove- 
ri , e di loro non fi 'pariava : or quanto più dee tre- 
mare li cuore ai Ricchi , fui quali va dirittamente il 
coI|x> f Ma perchè mai tanta difficultà l Certo non è 
Peccato il polTedcr Ricchezze ; certo Iddio non odia ) 
riè cóndànoa alcuno per 'quello folo titolo , eh' egli fia 
. > .. ^- 

<n)” Marc. X.- 25. Qurtm difficile qui peennias hahn^t 
*n Kegnum Dei intro/ùunt ! > ■ . 
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i)encftante ; nè Dio cotnaniia y che ognuno dia un cai> 
ciò a tutta la Roba \ ed elegga per amore di loi la 
''doverti rigorofa . Altronde adunque non viene la dif? 
£cultà fuddetta , per quanto concordemente avvifano i 
Santi y che dal non fa pere nè volere i Ricchi far buon 
ufo (jiella Roba y, fecondo la mente di Dio . La fanno 
cg^iòo per lor difavventura fervir folamente alle foddis- 
fazioni deir Amor proprio ; e non mai alle bell* Ope> 
re della Canta verfo Dio y e del Tanto Amore verfoil 
Proifimo nodro ; perciò' 1 ’ abbondanza divjen per loro 
tentazione fieriffima y e facilmente fi tira dietro l’eftre- 
nio lor precipizio . (0) Lo ftelfo Ricco del Vangelo , 
per (cntimento di S. Agoftinó , fe aveffe voluto e fa- 
puto aver Mifericordia del povero ulcerofo Lazzaro , 
avrebbe anch’ egli naeritata Mifericordia da Dio . Perb 
poffono molto l^n giugnere al Regno della vita anche 
i beneQaòtì del Secolo ; ma con quella condizione ram- 
memorata dal fuddetto Santo Dottore f {p) offerve- 
ranno i Comundamenti y e daranno ai Poveri apcioecìji^ 
fta dato loro da Dio y e perdoneranno agli altri y affin- 
ché ancor Dio loro perdoni . Altrimenti facendo y non 
fon io che li minacci , ma quel fovrano Monarca y le 
cui Leggi e parole fon tutte Santità y e Giullizia . { 

Che altre dunque a me refla , fe non che quantun- 
que npnimo nella Cafa di Dio , pure anch’ in ricordi 
ai Ricchi ciò y che 1 ’ Apposolo delle Genti vuole che 
fi vada bro tutto dì intimando perordiqe di GesàCrN 
fto . (j) Ti ordino di far fapere così egli fcrive a 
moteo”) anzi ef intimare per Precetto a* Picchi di que- 
Jio Mondo y che fierio pronti a far del bene ad altrui ; 
che fi facciano Ricchi in buone Opere ; che fieno liberali 
verfo de' Poveri ; che li chiamino a. parte dei loro Be- 
_ Tom. II. P. ni / 

j (o) S. Aug. 157. nq. 2?. 

(p) Ibid. n. 25* «fi, mandatq jervavprint y &. dede- 
fint i ut detur iUis y & dimiferint ut dimittatu,r ilUs . 
, (q) I. Tini. VI. 17. Diviùbus hitjus Saculi prjcipè 
.bene agere , divitét fieri in ’bonis operibus j facile tri* 
buere , cotrtmunicare y thafaurizare fibi fundamentum ia- 
nujTf in futurum y ut apprehendant vtram yitant , 
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ni ; che per mezzo dell' Opere di Mifericordia preparino 
a fe-/le(fi un buon teforo , e un fondamento [odo per i* 
avvenire ^ acciocché pojfano con ciò arrivare alla verità 
vita . Pertanto buone nuove .• in mano ancora dei Ric- 
chi è il falvarfi ; ma purché principalmente rifplendi- 
no eflTi in Opere di Carità e Mifericordia , è impieghi- 
no ciò y che a tanti e tanti è incitamento e materia 
di peccato , in* nutrimento de’ Poveri , in follievo de’ 
Miferi , -c in efercixio della piò bella delle Virtù . Non 
è in mano mia , non è in mano d’ altri il mutar le 
Leggi porte da Dio . Per di qua s’ ha da palTare . E tan- 
to più s’ han da. rivolgere qua le perfone privilegiate da 
Dio con Beni del Mondo , perchè dovendo ogni Cri- 
ftianq sfor^arfi di far Penitenza de’ fuoi Peccati , e ten- 
dere alia conquirta^del Paradifo col mezzo dell* Opere 
buone fe i Ricchi non li danno daddovero a quelle 
della mifericordia , e malfimamente della Limodna , a 
che fi -ridurranno le loro Opere veramente meritorie ? 
Con tante comodità , delizie ^ e piaceri , ben ferviti , 
molto onorati , che patifeono erti ? e in che fi feo- 
nodano per amore di Dio Altre vie ha il povero 
Popolo per condurli alla falvazione : quella , in cui più 
poflbno y e più ddvrebbono efercitarfi i Ricchi , è la 
Carità fantilfima , e il giovare al Prolfimo bilognofo i 
Per quella hanno elfi ricevute) da Dio più comodo , e 
più tempo , e più mezzi da efercitarla . E quella è 
Virtù d’efficacia mirabile. Già in elTa noi pratichiamo 
il fanto Amor ver/o Dio » e in erta del pari la divina 
Virtù della Fede , facendo allora vedere il Crirtiano , 
cìi’egli fa di donare a Dio in donando a! fuoi Povere!- { 
li . In erta' ancora efercitiatno la celerte Virtù della—. 
Speranza ,• perchè dall’ufare Mifericordia ad altri pren- 
de il Limofiniere forte e giurto motivo di fperare, che 
anche verfo di lui fi moveranno le vifeere della Mife- 
ricordia divina . Fa nello ftelTo tempo comparirei! Ca- 
ritativo la .fua Gratitudine verfo^ 1’ Altiffinio , mentre 
nella perlbna de’ Poveri rende a lui que’ Beni , che da 
itti 4ia ricevuto . Efercita parimente la Virtù della Li- 
beralità-'^ e 1’ efercita verfo i più degni^,. quai fono i 
Poveri tanto cari a Dio ; e 1’ efercita nella maniera 

; -■•••• pjj, 
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più gloriofa , perchè fenza .Intere(Te alcuno;, ^ e feriza, 
cercarne gloria , o altra terrena ricompenfa , defidero- 
fo folamente di piacere a chi dal Cielo raccpmahda co- 
tanto la Carità . Oltredichè non ci è cofa , che piùj 
renda limile 1’ Uomo a Dio , quanto il lollevar gli op- 
prelTi , il far del bene ai miferi .• e quefto per 1’ ap-' 
punto fi fa dal Caritativo’. Bello altresì è irportarcun 
Animo fuperiore al Danaro , 1’ affetto fiaccato dalla-!. 
Roba , e dalle fofianze tranfitorie di quefta yiw , le. 
quali pure fono sì cupidamente ricercate , e sì tenace- 
mente ritenute dai più degli Uomini j e in ciò fa rÌ-‘ 
fplenderé la fua Magnanimità ; cioè la grandezza del. 
fuo' cuore chi è di profellionc Limofiniere . S’ aggiugne' 
aver qui luogo 1’ ufo ancora della fanta Mortificazione 
perciocché quantunque abbondi la tenacità in non pQ-^ 
chi , e r umana Concupifcenza vada incitando ogni Ric- 
co a valerfi della Roba fua unicamente a comodo fuq, 
o dei fuoi , e in luffo , piaceri , e capricci , non dirò, 
folamente leciti , ma anche illeciti ; con tratto ciò il 
Caritativo coraggiofamente dice di nò a tutte quelle in- 
terne voci f e> fupera ogni ripugnanza , rinunziando yo- 
Jentieri allo ftrumento di queV gufii e .vantaggi , fola- 
mente per dar gufto a Dio nel foccorfò de’ Tuoi .Pove- 
relli . Adunque tanto più s’ hanno a innamorarci Ric- 
chi deir Opere della CajvViì e della Mifericordia ,, quan- 
to più chiaro veggono , che il valor d’effe è mafficcio,* 
e che nell’ efercizio delle raedefime' fi efercitano .tante 
altre Virtù . E beati" poi quelli che fi privano di 
molte foddisfazioni anche Ipcrte , per aver di che dare 
ai Poveri di Gesù Crifio , Maggiormente ancora han-, 
no a inyogliarfene , al coinfiderare , che. fe il . merino 
€ valore di quefte fante Opere è grande , maffimò poi 
ne è il Premio , Alle" perfòne Caritative , anche noi 
volendo effe , già fuol correre dietro tapta fama'e credi- 
to fra gli Uomini , che" farebbe,. da ,-metterfi quefio'fo- 
Jo per un guiderdone belliffuno . E in fatti' neffun’ al- 
tra Virtù nel conforzip de’ mortali è per lo più tanto 
{limata , tanto amata , e applaudita , e .niun’ altra ci 
è ^ che faccia sì ben vifio e.,,pnorato 1’ Uomo , come 
J’cffere LiraolinieTC , Miferieprdiofo , e BeneficoS-er- 
' , V. . . , /o 
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fp lutti i Bifpgnofi . Ma Miai gloria lafciatpola pure 
iti difparte ; ptrciocphè la vera Caritk non (olo non I’ 
atnbifcc , ma la fugge à tutto potere , cercando efla 
più torto di nafeonderfi al guardo degli Uomini , e di 
non lafciar faperc nè pure alla fua finiftra cib che Fac- 
cia la fua delira i perchè non giù dagli Uomini , ma 
dal fol Iddio , ella (lefidera ed àfpetta la fua ricompen- 
fa . E da Dio appunto verranno Premj temporali , c 
fpirjtuali , in quella , e nell’ altra vita grandilFimi , 
immenfi , eterni . Vogliamo noi di più ? An?i queftai 
è quella riflelFione ♦ che npn fi dovrèbbe mai partire 
dal noftro cuore y c che fola balla a farci ihnarnoraré 
fvifceratamente , e fopra tant’ altre , di così bella Vir- 
tù . Saran lodevoli , faranno in voga altri efercizj ' 
operazioni pie fra il Popolo Criftiano ; ma noi non lo 
Fapremo dire, quanto , c quale n’ abbia da elFere il 
Premio; e maffimamente fe Divozioni folamente di boc- 
ca c Divozioni 9 che non ci feomodano punto . Ma 
i Premi della Carità , dellà Mifericordia , della Limo- 
fina ebe fono fenza numerQ , c fpezialmente i duc_. 
principaliffimi di redimere con quelle Opere fante i ncv 
Hri Peccati, e d’indurre efficacemente fa divina Mi- 
fericordia ad aprirci il P^radifo: tai Premj, dico, han- 
no il lor fondamenw , non^ fulla privata alFerzione de- 
gli Uomini , ma fùH’ autorità efpreflfa ed infallibile di 
Dio . Gli ha pubblicati di Tua bocca, non né poffiam 
dubitare , lo ilelfo Signor noftro ; c gh abbiam chia- 
ramente regillrati in quelle divine Scritture , per la cre- 
denza in difefa delle quali noi fiam pronti a dare il fan- 
euc e la vita . Ballerà ricordarfi fempre di quel folo 
che dille l’Angelo di Dio a Tobia ; (r) Là Lìmoftna 
Ubera dalla morte } ed e[fa ì , che purgd i peccati y e 
fa trovare mifericordia preJfoDiOj eia vìtaet^nau Non 

■può dire di più . ' • i -i o 

E di qui in fatti ha da yenire una mirabile Speran- 
za al Criftiano sì pel prefénje , come pel Mondo av- 
‘ veni- 

(r) Tob. XII. 9. Eli^emofyna a morte liberat ; & ip fa 
ejì , e^ua purgai peccata , facit itevenire mi^eriwp^ 
fiiam , O* yitam tetcrnapt . 
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venire . Ci rimorde , è vero , ia Cofcienza f e più fa* 
rà ella rumore j allorché farete vicini a prefentarci fui 
^ne de’nodri giorni al Tribunale di Dio , con divertire 
ella neffa accufatrice di noi medefimi . Ma coraggio ; 
davanti all' Altidimo ci condurrà per mano una bella 
^danza y fe farà abbondata d’ Opere di Mifericordia la 
vita nolira . Imperocché avrà bensì gran ragion di tre- 
mare ciafcuno allora ; ma il Caritativo pentendoG de* 
fuoi misfatti ( e fe ne ixnfirà in tempo opportuno per 
mifericordia di Dio ) gli ' potrà dire ; Ah Signore y ec- 
co che in ifconto de’ miei falli vi prefento T Opere del- 
ia Carità y nelle quali per voflro amore mi fono fem- 
ore efcrcitato . Voi dicefte y (/) che Beati erano iMi'^ 
jericordiofi y perch' ejji ottetrebbono Mifericordia . EccOr 
il tempo di verificar le voftre promeffe . Voi dicefte ^ 
(r) che con la medeftma mifura y con cui mifureremo gli 
altri y faremo mifurati da voi . DiceGe in oltre y («) 
thè la Limofina libera dalla morte y e non lafcia andare 
r Anima alla tenebre . Quel che è più y ci faceGe an- 
che fapere con parole chiariffime e ben’intefe y che voi 
direte nel dì del Giudizio ; (>r) Venite y 0 benedetti dal 
Padre mio y e pigliate il poffejfo del Regno y che è appa- 
fevchiato per Voi fin dal principio del Mondo . E ne ag- 
giugneGe queGa fola y ma potentiffima ragione .* Per- 
chè io ebbi fame , e voi mi defte da mangiare ; ebbi fe- 
te ^ e mi dejìe da bere : era io in viaggio y e mi alber- 
gafte ; Nudo y e mi vejìijle : Infermo y e in Carcere , 
mi vijitafle . E quando quejto facefie ad urto de' miei mi- 
nimi , lo facefle a me . Però y Signore y mantenete » 
ora che é il tempo y la voGra parola y e fia glorificata 
la verità della voGra bocca . E abbiate per bene di ufa- 
re Mifericordia con chi usò Mifericordia : di modo che 
tutto il Mondo vegga y che ia voGra Clemenza é più 
alta che il Giudizio della yoGra GiuGizia verfo di me. 
Peccatore sì y e Poverello y ma amatore de’ Poverelli 

P 3 • r tan- 

(s) Matth. V. 

(t) Matth. VII. 

(U) Tob. IV. ■ ' 

' (x) Matth. XXV. ; 
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tanto i voi cari . Tale potrà efTere il lingua;»gio dei Ca- 
ritativi' pel tempo del maggior bi fogno . É perciocché 
la Carità, è^<osì ben veduta ed accarezzata da chi ha 
in mano le chiavi def Wfadifo , farà elTa fpalancarné le 
porte a' tutti -coloro , da’ quali fu cotanto onorata 
praticata in v;ta . All’ incontro djee Iddio, che egli (jf ) 
bfi in odio e ahborrifce il Ricco bugiardo . E qual’ è que- 
llo Ricco bugiardo ! Egli è , fecondo Sant’ Agoftino , 
colui , che richiefto di far Limofina ,* rifponde tante 
volte non PofTo ; e pure- venga il tempo dei folazzl , e 
delle pazzie , arrivi quella moda, li tratti d’ un fontuo- 
fo Convito', e fors’ anche di peggio , allora tutto fi 
può . Però quelli Ricchi , sì bugiardi iti ciò che ri- 
guarda là Carità , lappino d’ elTere odiati da Dio ; 
molto più le ne accorgeranno i miferi alla* lor morte 
nel Giudizio di Dib. ' 

Ciò polio , egli è inutile i eh’ io altro aggiunga 
incitare gli animi altrui , è fpezialmente dei Ricchi , 
al piifllmo efercizio della Carità e della Mifericordia . 
Se non li muove la voce e la premura efpreflìlTima di 
Dio ; fe hon ha forza in Joro la minaccia infallibile di 
così afpro g'aliigo , eia propoliaela ficurezza di ricom- 
penfe sì grandi , acciocché fi affrettino a teforeggiar 
Xefori nel, Cielo : a che ferve più la mia deboi voce 
Dio certo ^ non chiede , che fiam Caritativi , e Miferi- 
cordiofi per' bi fogno che' n’ abbia egli per fe , ma fold 
per noftra utilità e falute : Ora fe a’ fuoi premurofi In- 
viti noi chiudiamo 1’ orecchie , e all’ afpetto di tanti 
ineffabili i Premi ch’egli ci. promette, chiudiamo gli oc- 
chi : che è da dire di noi, ? e quel che è peggio , che 
farà un giorno di noi ^ Ma quando mai per noftra_. 
fventura la bella fiamma della Carità di Dio e del Prof- 
fimp non folTe peranche penetrata nel noftro cuore « o 
non vi ardefle abbafianza ; impariamo almeno di ricor- 
rere ,. non oggi fola.mente , ma fpeffo fpefììffimo , al tro- 
,/io ^ella Mifericordia di Dio , per pregarlo , ch’egli , 
che può tutto , e da cui ha a venire , come cofa fua , 
c Tuo- dono , la Carità Santi ffima , vinca le hofire Vo- 

lon- 


(• y ) Eccli . Odivit anima mea Divitem mendacem • 
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Jontà fredde , pigre , e rubelli ,* e^nen tardi a dirtbn-' 
dcrenc’nortri cuori quefto beatiffimo Amore pfitimc-^6., 
di quel Santo Spirito , thè empie di Fuoco sì bello il 
Paradifo tutto . Scongiuriamolo frequentemente , chc^ 
faccia in guifa ì che noif;- piu abiti- ih noi , anzi 
in noi totalmente ceffi e fi confami il troppo e frego- 
lato Amor di noi fieffi j 6 folo in fua vece regni den- 
tro di noi il facrofanto 4more, di cui kbbiatji parlato 
finora . Di qua ha da venire ogni noftro bene . Chi 
ha quefio , avrà. tutto . Ce, lo conceda fecondo la fua 
grande mrfericordia il fommo Iddio, il quale fia bene- 
detto , glorificato, e amato da noi , c da -tutti per tutti 
i fecoli de’ fecoli ; £ cosi fia« .. 

I 
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r’agionamenti 

' DEL SIGNOR ABATE 

CARLO FRANCESCO 

badia 

Intorno alla Cariti Crffliana , e alla Compagnia 
di quefto nome 

' ERETTA IN MODEf^A,. 

Detti da lui nella Cattedrale eF effa Citth < 
l' anno MtDCCXXL 


RAGIONAMENTO 

PRIMO 

Intorno alla Caritìi. 

Hoc ejì pr(Éctpttm meum , ut ailieatis hvieem y ficut 

diletti vos , Jo:XV. I 

Uando io ttii credeva di elTere quK con- 
dotto per efultare di giubilo , e corona- I 
re di benedixioni > e di lodi il divoto 
penfiero , e la nobile imprcfa di chi 
idtb y di chi promoffe y di chi iftituì « 
di chi protegge la nuova Compagnia 
della Carità i rotto la feorta del Croce- I 
fiflb y amabiliffìmo Dio^ ultimamente eretta in qil^a 
per tutt* altro ancora e pia * e ragguardevole yoftra Pa- 
tria; Oimé, oimè, che io ho fentito forgermi in cuore 
un principio di dolore y ed ho quali bramato col Pro- 
fèta , che mi fi dia un fonte di lagrime al capo , fic- 
chi io polla e giorno e notte piagnere di quello dolor 
la cagione g e piagnerla amaramente. In npezio e nel 
cuor dell’Italia y ho qUafi detto» in Modena» in una 
Chiefa di Modena la Compagnia della Carità è Cont- ^ 
r . ‘ pagiM* 
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pagaia nuova t pochi mefìt mal nota al pubblico, 
ancor bambina, ancora inabile agli efercizj più forti, 
ancora fprovveduta e di pcrfone c di rendite, e quafì 
ancora del tutto folamente di nome ? Dovrò io forfè 
credere , che rattiepidito , fe non ellinto , foflfe tra voi 
di quella neceffaria Vinù Tamorofo efcrcizio , ondt^^ 
riaccendafì come nuova , e pafTì ad efìere elezione di 
pochi il dovere di tutti ? Ah fé ciò folle, a quali an< 
gulli termini , avrei ben ragion di efclàmarc , a quali 
àngulli termini , é ridotto il CriHianellmo ! a qual 
povero numero fono ridotti i Crilliani l A che ferve 
il moHrarmi e Tempi auguHi)e ricchi Altari, e Croci 
innalzate, è fonti Battefìmali , t illoriate in marmi e 
in colori di Gesù Grillo,, e de* Tuoi veri feguaci le for> 
ti gella f Ah non fon quelli i conttalTegni , ai quali 
debba riconofcerlì unCriflianelìmo , che viva, ed operi 
con lo fpirito del fuo divino maellro ; non fono il^c.v 
rattere, per cui fi ravvili, come nella diletta de’Cantici, 
Tuniformita del braccio, e del cuore nella vera adorabi- 
le nollra Fede. Cariti vuol’eflcre. Carità. Quella è il 
carattere più elprclTo^quclla il contralTegno più efficace, 
più importante , a cui .ricono/cere i legnaci di CriHo't 
In hot co^mfeent vmnes , quia difcipuli fneì eflis , ‘fi 
dileSiionem habueritis ad invictm : egli flelTo lafcionne 
chiara tanto , quanto Incontrallabile la pretella . Non 
ho io però a dolermi di tanto , nè tanto mi rella a 
temere pet voi, miei Riveriti Uditori. La nuova Illi- 
tuzione è un effietto dell’ antica volita Cariti; e il vo- 
Uro cuore , ardente gii di quello dono dello Spirito 
Santo, lì corona di nuove éamme, regolando gii atti 
fuoi con nuove ordinatilTime leggi, al miglior Sene de 
i ProlTimi bifognofì unicamente indirizzate . Ammiro 
come una nuova profeffione della vollra viva Fede, 
, che per dile^ionem operàtur , lo llabilimento di una 
Compagnia , che inviti a più fervida efccuzion della 
t ne faciliti l’ adempimento . Quelle fono le in- 
tenzioni , quello di una si lodevole Opera è tutto il 
fihe. Non G aggiungono precetti, non G moltiplicali 
pefo. La;. Carità èjPrecetto per tutti; la nuova Com- 
pagnia occaGonc, invito, efcmplo per ben adempierlo 
• ' c con 
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è con agevole' proporzione a dafcuno. Oh noi miferi, 
dunque , noi miferi , fe il principale impiego del Cri-' 
fliancfimo paflafTe ad elTere folo impiego di una parti- 
colare, piccola, nafeente Congregazione! Noi più mi- 
feri , fe di quella particolare , piccola , nafeente Con- 
gregazione lo Iflituto vénifTe da hoi cònfiderato come 
un’opera di fovrabbondante pietà; onde arbitrio fofTe , 
e non necelTità , l’ effere in effa col cuore , fe non ,col 
nome ; l’ operare , con lei , a lei contribuire ; fenza ri- 
flettere , e fowenirci, che la Carità vicendevole è il 
Precttto il più efpreflb, il più caro, che ci abbia la- 
feiato Gesù , e tale , che a farcene intendere l’ impor- 
tanza , ' abbia come per Singolarità di eccellenza chia- 
mato Suo. Hoc ejì PRJECEPTUM MEUM, ut dt- 
ligatis invicem , ficut dilexi vor . Lungi dunque , Signó- 
ri miei, lungi da vollte menti irafpettafè da me, die 
idi quefta Compagnia , de’ fuoi Capitoli , dd fuo Ifti- 
tuto, fpiegandone le intenzioni, 1’ utile, il merito, in 
quella prima volta che ho 1’ onore' di favellarvi , io 
vi parli . Lo zeio , che ho per la verità della Fede , 
che profeflìamo , il' deflderio, che ho per la falute del- 
le voflre Anime , le quali amo teneraqnente in quello 
t)io , vuol bene, eh’ io dica. più rollo, che la Conti- 
pagnia della Carità è, ed ha da eflère il primario im- 
piego del Crilliano ; perché quella Carità vicendevole 
è in Precetto, in obbligo a quanti o fì dichiarono, d 
' fono, 0 vogliono elTere.al vero Dio, e all’Unigenito 
fuo Figliuolo fedeli • Se voi credete , che il Vangelo 
fia parola di Dio^ le credete, che Gesù Grido fia Dio.* 
eccovi il luo Comandamento, Prjtceptum Mtumeji^ ùi 
diligatis . Avrei detto tutto col -folo dirvi, eh’ elfo è 
Precetto di Dio ; ma giacché ipfum ', ai dire d’ Agolli- 
, ipfum habemus Ó" Deum , & Dominum , & Pa- 
trem , contentatevi , che ad ifpiegarne Ja forza il >vi 
mollri Precettò di Dio , di Padrone , di Padre : che 
vale a dire Precetto di un tale Legislatore , che eflen- 
do Dio impegna in elfo la fua onnipotenza ; -come Pa- 
drone v’impegna la fua autorità.* come Padre v’impe- 
gna la pienezza dell’- amor fuo . L' onnipotenza’ di un 
Dio, l’autorità di un Padrone) l’amore ,d’ un Padre > 

voglio- - 
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\;ogliono bene, che fi cònfideri ciò , ch’egli intenda, 
quando ci dice : Praceptum Meum eji , ut diligatis in- 
•vicem . 

Infelice condizione del noftrci Secolo , che tutto av- 
vampando d’ incendi d’ Amori terreni c inordinati , ama 
Tempre sì male , che paflTando 1’ errore dalla Volontà 
all’ intelletto , lo riduce à non .intendere del vero Amo- 
re nè pure il nome . Egli è un obbrobrio , cui rende 
folo men vergógnofp 1’ eìfere oramai univerfale , il non 
faperfi da i piò de’ Fedeli , che q uefto nome di Carità 
altro non voglia dire che Amore ; e credafi da que'gli 
ancora , che lo fanno , eflére due quelli Amori'^ due 
le Carità, l’una verfo Dio, verfo del Prolfimo l’altra: 
fìcchè di quella feconda la milura e la regola non deb- 
ba poi femore , come la mifura della terrena C^rufa- 
lemme , ‘difeendere dal Cielo. Voi, miei Riveriti -Udi- 
tori , cui levano fovra una sì popolare ignoranza lumi 
vivilfimi'e di Scienza, e di Fede, ben 'avete prefente 
allo fpirito ) Tenia ch’io vel rammenti , elTere fpccifi- 
camente lo fielfo l’atto if Amore, col quale amali Dio, 
c quello , col quale amar debbefi il Prolfimo , in cui 
pio è tutta ■ la ragione di elTere amato , ficcome la è 
di elTere amato in le ftelTo. Ditemi dunque , che cola 
è quello Dio ; e fidirbvvi qual forza abbia' in ft_» 
quello Precetto, che d’ amarci 'l’un l’altro abbiamo da 
lui , per quello folo, perchè Precetto di 'Dio . Veggo 
già fpunfare fui vollri labbri i fentimenti del voftro in- 
terno ; e chi vorrebbe additarmelo Buono cotello Dio, 
chi Santo i chi Saggio', chi Eterno i chi Immenfo.Par-, 
mi già di fentirlo dai vollri cuori acclamare per la llef- 
fa Miferìcordia , il Ben d’ogni Bene, e di tutte le per- 
fezioni un pienilTimo cumulo . Ma fento poi Lui mc- 
defimo , che a tutti i nollri sforzi , tutti vicendevoli , 

, rifpqnde. Ego ftim ^ qui fum . A giudizio di Loi, 
che folo può comprendere fe flelTo , egli è un elTere 
indipendente , un elTere per nàtura , un elTere àlToluto, 
e quello è il meglio j che polTa dirli della fua Deità , 
perchè in quello tutto il buono, e tutto.il grande s’in- 
tende. Si Bonum , fi Magnum , fi Beattm , fi Sapien- 
tem , vtl quidquid qliud tale de Pto dixerif , in hoc ver- 
bo in- 
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ho tnjiaurntur } Qui efl : ce Io ìnfegnò S; Bernardo f , 

fpiegancio a parte a parte il fuo : IViM competentius j 

JEternitati , qua Deus efl , quarrt hoc nomen , qui efl. 

Di quello elTere perfettilumo , indipendente « è unà 
emanazione tutto TelTere delle Creature # delle quali 
tutto Teflcre, è un effetto di quell’ elTere imraenfo,che 
è Dio'. Adunque in tutte le Creature c’ é per la fola 
creazione a indelebile Relazione a quella feni(^ici(]Qma 
uhivcrkle cagione , da cui han reffere; c quefla è quel- 
la, che pib c meno, giuda la qualità diverfa delle na- 
ture create, riverberando fugli occhi noflri un raggio 
di Deità , fu chiamata da Agoflino Veftigio di Dio. 

Pellegrini divoti , che portandovi da edranio Clima 
alla terra delia Giudea, flampate baci, eci^ate lagrime 
di riverenza e d’oflequio fovra i veftigj , che o fulle 
pietre del Cedron flrafcinato nella fua prefa , O fglle 
cime dell’ Oliveto in tornando fu in Cielo , impreflì 
Jafeiò il Redentore : io non condanno la tenerezza de* 
vodri cuori , ma delTa condanna bene la durezza de* 
noftri . Quanti vefligj piùluminofi di Dio abbiamo nel- 
le Creature, che a folla ci vediam d’ogni intorno, e 
non ci muovono ad tin fentimento di venerazione o di 
rilpetto vcrio quel Dio , che in folo creandole , nell* 
flTer loro un non fo che di sì forte Rampò, che di lui 
continuamente ci van favellando? 

Quello folo vefligio di Dio , che ha in se il noftro 
Profiimo,' non bafta forfè per giuflo titolo a Dio di 
.comandarci un* alta venerazione per lui ; un’applicazio- 
ne indcfefTa per confervarlo ? Pretenderebbe egli mai 
tanto o di opera, o di fpefa ^ quanto da noi fe ne im- 
piega intorno ad un’Opera di qualche eccellente Mae- 
flro, per difendefla dalle ingiurie o della fortuna, o del 
, Tempo? Se in qualunque cofa, che abbia l’efTere , ci 
ha quello vedigio di Dio; e fe quell’ elTcre Iddio l’ha 
dato , e lo dà loro per fola propria fua gloria : Univer- 
fa propter femetìpfura operatus efl DominUS : come non 
farà impegnata quella Onnipotenza , che tutte le crea- 
ture produce , a farci amare tutte le creature anche iit- 
fenfate ad onore di lui , appunto per quella Relazione, 
che hanno a Dio come loro principio, c loro fine, e 
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che altro poi nop è, che <juel y.cftigip di Deità, di cui 
vi parlo? Ma qùefio Prpffitno noltro ha bene in fc_j 
inolto di più che up velhgip rii Dio j e perciò con mol- 
to più di proprietà e di lirettezia ci obbliga il Pre- 
cetto } che Dio ci diede di amarlo . Egli è "di lui una 
viva efprcffiflrima Ipiinagtnc ; onde è , che fe Dio è un 
fomino bene, che di se fteffp godendo y di se fteflb è 
Beato y ha qpella Immagine da lui uh Bene a quel 
fomrao Bene proporrionato , cioè un’ Anima ragionévo- 
le , e capace di godete anch’ e^a quel fommo bene, che 
è Dio , e di elfcre ih lui eterhan^ente Beata . 

^Guidimi pure adelTo chi vuo)e, o nelle prigioni piò 
orrende, o negli fpedali più infetti , o pe’ tuguri P<ò 
vili ; rhi H moBrino pure Mendichi per una fordida 
povertà o calcanti di fame, o emaciati d’inedia , af- 
flitti perleguitati dalle iciagUK, o combattuti dadubbj, 
ciechi , o guidati dall* ignoranza al precipizio , o (epol- 
ti fotto un letamaio di vizi; la fomiglianza della Na- 
tura , che meco han comune , ricordandomi , che fono 
creati da Dip^ creati ad immagine Tua, creati per lui, 
mi rimprovera bene d' indegno della fomiglianza di. 
Dioj's’ jp non ho‘ amore per'loro,'fe quelF amore non' 
ufa tutto il fùo potere ,- per loro proccuraP ogni Bene, 
quando Dio ha voluto,' e fatto loro cop la Tua Onni- 
potenza, in creandoli, quello gran Bene di un elfcre 
dotato di Ragione , libero , e capace di amare F infini- 
to univerfale elTer Tuo , e capace di quel fommo indi- 
fettibile Bene, A’ egli è'in se inedcfjmo. 

Se’ r Amore altro' non è, che un voler benc„a chi 
fi ama ^ le la ragione di voler quello bene , è il me- 
rito, e la capacità di chi è amato ; ha ben’ Iddio im- 
pegnata la fua Onnipotenza a mettermi col Tuo coman- 
damento in obbligo d’ amare il Prolfimo , mentre con 
la fua Onnipotenza ha fatto lui Immagine fua , capa- 
ce del fommo Bene , e me capace di volere a lui que- 
llo Bene, c di proccurargliene in mille guife , alla_. 
propria mia c fqa capacità proporzionate , il confcgiii- 
mento . 

Anime fredde, infenfibili, che non avete una fcln^ 
tjlja d’ Amore del volfri Proffirài , voi ve la pigliate 

coll’ 
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Coir Onnipotenza del voftro Dio, cd impegnate conia 
vofl’ra o Cupidità , o fierezza , il pregiò e il fine della 
fua creazione ; e per quanto fia in voi , contravenen- 
do al Precetto , che Dio' vi fa d’ amare' il ProlTimo , 
rompete ed impedite delia fua Onnipotenza e gli effet- 
ti ei difegni. Il confprvare le cofe create, il dirigerle 
c guidarle all’ ultimo loro fine , è una tal confeguenza 
della Creazione, che delia Creazione medefima è piìl 
tofio una continuazione ; tanto non può dirpenfarfi da 
quelli effetti quella prima onnipotente cagione, da cui 
deriva . £’ quella una verità sì indubitata nei Mondo, 
che paffa per Legge naturale preffo tutte le Nazioni •* 
Che chi dà 1 ’ efiere , obbligato fia a dare i mézzi per 
copfervarlo. Interrogatene i Giurifli ; .t vi diranno , 
elTere fu quello principio fondatq il loro trito alfioma; 
Alimenta debentur jure tiatura : affioma , che non am- 
mette eccezione al credito ^ che hanno i figli di cdòr^ 
alimentati dai Padri. 

L’Onnipotenza di Dio ha dato, e dà TelTere a tan- 
ta moltitudine di Poveri , d’ Abbandonati , d’ Ignoranti 
d’infermi, d’ Afflitti ,che fanno forfè il màggior nu- 
mero dei viventi . Concorre , egli è vero , con la fua 
continua operazione a confervar loro quell’ effere , che 
loro diede ma dove è Talimento della temporale , do- 
ve il pane della fpirituale vita , per le quali polfano' 
agevolmente condurfi' all’ eterna ? Dpye ? Nelle voflre 
rendite, ò ricchi ; nef vollro fapere , o Dotti' ; nelle 
voflre botteghe, o Artefici; nelle vóf^re eredità, o te- 
flatori ; nella voflra fanita , nell’ opera voflra, nel cuo- 
re , nella voflra Carità , o Crifliani . Sì in voi , e nel- 
le cofe yollre è tutto il fovvenimento dei bifognofi , 
che loro dalla Onnipotenza d dovuto, ed pfTa yenefe^ 
ce difpenfatori e oiiniflri . 

'Voi* ben fapete. Signori miei, che il mio, e il tuo 
non entrarono con l’ Uomo nel Mondo . Ci furon chia- 
mati dalla ragion delle genti, le quali introduffero per 
vicendevole patto , e quafi comune confenfo , la divi- 
fion delle cofe . Or quello patto fra Uomini , ed Uo- 
mini , poteva egli togliere alla divina Onnipotenza i 
fuoi diritti, per gli quali doyeanó tutte le fueCreatu- 
' ' re cf. ' 
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re eficre a proporzione ^del Ipr bifpgno y e confervate 
c provvedute? Nò certamente ; perché eftendo indifpen- 
fabile la Legge di amar Dio,^eflendo Dio la ragione 
()i amar il ProlTimo j tanto è indifpenfabile all’ Uomo: 
la legge alla Carità, quanto all’ Uomo è intrinfeca la 
fua flefìfa Natura; tanto è immutabile è quel Dioiche 
ne è oggetto , 

E forfè che in queda diviCone delle cofe, introdot- 
ta dag(i Uomini , non ha protedato Iddio per l’ inden- 
nità degli orfani , delje vedove , de’ carcerati , e di quan- 
t’ altri polTono dell’opera o dell’avere altrui effere bi- 
fognofi f Quali furon quei popoli o sì fegregati da lui 
per le Idolatrie, p sì degenerati dall’ effer proprio per 
la fierezza , trai quali , e nei quali non manteneffe egli 
vivo il famofo : Quod libi non vis , alteri ne fecerìs : 
che fa intendere ad ogni anima ragionevole j d’ etTere 
obbligata ad amar^ il fuo prolfimo , come se ftefla ? 

Che fé alla fua più efprena parola , alla fcritta fua 
Legge io mi rivolgo: tanta iq effa è la cura, ch’egli 
fi piglia 4 ’ iftruire e dj muovere il Tuo popolo al fov- 
venimpnto <legl| altrui bifogni , che difcende per fino 
a ricordargli di non lafciar lenza ajuto il giumento 
dello fteflb nemico, ove il truovino per via fotto la 
foma paduto,. £ premj, e pene, e inviti, e minacce, 
e rammemorazione di benefizi, e promeffe di beatitu- 
dine ; tutto adopera per ifpiegare a quel popolo eletto 
la importanza di quel Dili^ens proximum tuum ficut te 
ipfum y che avevi^ detto . E perchè fapelfero , che que- 
fto doveva elfere un efercizio non di pochi atti , ma 
continuo e (uccelfivo, gli alficurò , che fempre ci fa- 
rebbono fiati dei Poveri , e eh’ effi dovevano fempre 
foccorrerliv. iVo» dterunt pauperes in terra habitationis 
tux: idcirco ego pwtcipio'-tibi y ut aperias manum fratti 
tuo^egenò , & paupert y qui tecum verfatur in terra . Il 
direfie quafi una madre amorofa , che non fa finire di 
efaggerare al fuo maggior figlio dei fratelli minori i 
bifogni, e le maniere di provvedervi. ^ 

Miferabili tutti dell’Univerfo, ah perchè non pofs’io 
tutti radunarvi in ifpirito, a tutti voi predicare , a tujti 
voi far capire q^uefia infallibile verità : Che Dio v’ha 
' . • , prov- 
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provveduto di tutto, di tutto. Compatifco' le impazien- 
ze, alle quali vi Ihmola il folto aHedìb delle volire^ia- 
lainitk: Ma perchè pigliarvèla contri d’ uiì Dio, che 
v’ha sii abbondantetncme preparato vitto , e veftito, c 
«cura, e confìglio, e protezione, e difefa, e abitazione, 
e fepolcro ? Quelli Ricchi , quelli fini , quelli faggi 
che voi invidiate, non fono che vollri Agenti ; Iddio 
ve gli ha colli tuiti per talli ; s’è fcaricato' di voi fopra 
di lóro , chiamandogli a parte di Tua Onni^tenza còl 
dar loro il precetto, c lalciar loro il potere ,.e 
bligo di fov venirvi . ' ' ' ' , 

Una rifleflione però fu quel chUo dico, un penlìero, 
quello che fi fa in mezzo ancora del Grilliancfimo più 
fiorito, mi collringc'a pentirmi degli ftclfi miei dcfidc- 
rj , a ringraziare Iddio dk non aver qui prefenti quei 
poveri , ette pur’ io ci bramava .• che dove io penfava ^ 
conlolarne i gemiti , le bellemmiè più atroci ne avrei 
provocato . Ah non r avélTe mai fatto mi rifpondereb* 
Dono elfi , non l’ avelfe mai fatto . £ forfè che , a dir- 
la com’ ella è , non ne avrebbono ragione ì Ghi è ora- 
mai , che non operi in gujla , come' fe dovellè emula- 
re r Onnipòrenza di Dio nel contentare , nell’- ingran- 
dir fc medefimo , tiel latollare d' ogni cibo ancor più 
vietato le proprie paffioni , fenza punto penfare al man- 
^ tcnimcnto dei poveri ? Si arriva per fino a voler con- 
fecrare 1’ ufurpazione di ciò , che loro dovrebbefi , coll’ 
invent.irc , per fottrarfi dal fòccorrcpli , certe difpofizio|- 
ni in morte, e certe opere di pietà in vita , le quali 
altro non lono in fine ; che sfoghi (ludiati di una in- 
contentabile fuperbia j avidiffima di una gloria tranfito- 
ria e terrena . Àmminillrazioue infedele , che quafi diffi 
giuflamentc fi tira dietro le querele più acerbe, eie im- 
precazioni più difperate de’ poveri . 

Ma fe tacciono 'effi per un’ affiflenza particolare dì 
grazia, con la quale d’ ordinario il Signore i gli arric- 
chifte al di dentro , verrà ben tempo , che chiamatici 
ai conti della noflra difpenfazione quel Dio, che a noi 
la commife , farà vederci , a quanto ci obbligava il 
fiu) Comandamento , in cui era' impìegàta tutta la fu4 
Onnipotenza, e dirò così, la Tua Divinità, perchè im- 
pegno 
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pegno e di fua Creazione , e dei mantcmm’ento , cW ' 

egli dee fare di ciò , che creò , e delia direzione e go- 
verno , eh’ ei debbe averne ! -, v 

Poteva ,, non v’ha dubbio , il Signore imraediatanien- 
te per fe figliare a fovvénire , a provvedere il noftro 
proffimo j^e come agli -Ebrei nel deferto., far sì che non 
s’accoffafle infermità 'a’ loro corpi r-che non fi logoraf- 
fero le vefti, che aveflTero o' dalle fontane fegUaci j o, 
dalle - nuvole olTequiofe , o nelle manne cadenti , e di 
bevanda e di cibb un opportuno^ riftoro , e dagli Angeli 
condottieri e guida è cotifìglio'. 'Ma quale eccellenza fa- 
rebbe (tata qiicfta del fno governo , e qual più ‘tojto non 
farebbe ftata di .un tal governo la ripugnanza con l’oN 
timo 'di Idi enere~^ che vale a dire, con la fua medeii- 
divinità? ' ' . 

Ripugna all’ottimo di lui eflère il create le cpfe, e. ^ « 

confervafle , fenza poi dar loro la perfezione , di cui . * 

fon capacP nel conftgui mento del fine, per cut le creò.- 
Quindi è , che impegno di fua Onnipotenza è il go^ ' 
vernarci , ^ichè elTa ci creò, e ci conlètva*. Il govtr- 
tiare altro non è i che un dare ulterior perfezione allo 
cófc, che fon governate , e condurle- al confeguimento 
del fine, che non può 'eflere, fe non iì bene, facendo 
sì, che di lui vadano partecipando, 'finché a .lui intiera- ^ , 

mente ft ijriifcanò . Il fine a' cui Dio col fuo gwrerno 
guida le' creature', è* Dio mtdcfìaio, e così un bpne 
fommo , infinitamente partecipabile ..Adunque il fuo go- 
verno ha da perfezidnare l.e creature coti la maggioré 
participazione di se fteflò , di cui fieno le creature ca- 
paci. Fra le creature -gii Uomini fon capaci di unirli a 
lui , perchè fono .fua irnmagine ; adunque in ragione 
d’immagine fua dee perfezionarli, per' éosì con la .piò 
conveniente maniera a fe , ultimo loro fine , guidarli, 
e così fardi loro quell’ ultimo< governo ^ che aU’-'uUi» 
mo di lui effère oorrifpondc. > ■ »• . 

" S’ egli gcjvernalle l’Umvctfo immediatamente perle, 
e portfiffe' , coitie accennai aver' fatto col fuo Fopoló 
pellegrino, opportuno provvedimento alli hifogni degli 
Uomini ,■ avrébbono gli Uomini, io noi ni^o, molta 
fomiglianza coq quel Bene fommo, che è Dio e nell?- 
Tomo IL Q effe- 
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infere thè da lui come hanno,' avrebbono, e nella-^ 
participazjone della di lui Bontà , che in quel di buo- 
no, che foflero, e che avelTero, in fe godereboqo . 
come Ppi ritrar potrebbonp in.-fe quel pregio 5Ì pro- 
prio del foramo Bene, che è Dio » cioè- relTece TJrin-' 
Sipio-, fonte, e cagione di Bene anche'ag!»- altri? Ah 
che il dare agli Uomini.' quella perfezione non IoIq 
ar godere il Bene, ma. di poterlo comunicare anche a 
gli -altri produrlo, è l’effetto, e vanta piìi bello dc\ 

luo governo , • „* . , 

Ammirai altre volte l’ordine, e T armonia, con la 

ouale tutto corrifpondefi 1 ’ Ùniverfo j e lUKO anch’ offo, 
il genere Umano parevatqi un gran corpa , ' in cui U 
diverfit'a delle membra , e gli ufi var), a cui fon de^ 
ftinati , per quanto fieno vili , non tolgo» bellezM) 
ma bensì l’ aggiungono . Penfai pib volte^, qual infeli- 
« Repubblica avremmo , f? una comune uguaglianza, 
o una giornale immediata Provvidenza, di ffo toglief- 
fe di mezzo quel vicendevol bifogno, che gli unidegh 
altri abbiamo , e che gli uni agli altri e ci fogg;«ta, 
e ei unifce come, membra d’un corpo. Ma non aveva 
io per queftq oapito quel raiftcriofo detto del (avio , 
Itives Paufei- okviaveruntftbt't, uttmfque operata 
eli .Dominus^ Adelfo intendo , eh? egli è impegno di lua 
Onnipotenza:, il .raantenare quella difuguaglianza , .il 
far' foccedere Tempre vai) ,• e fempre nuovi in -Ogni fia- 
to i bìfogm ,, perchè gli uni gU^ ahri- aiutandoci con f 
Amore da lui comandatoa ,..elaltaffitho l\eccellen^.del 
fuo Governo, per chi affomigliandoa a lui c nel Bene, 
che abbiamo r e nel comunicare agli altri ib nofito Be- 
ne , confdfiiama d’intendwe nel Precètto , eh egb et 
fa come- Dio di amarci inlìeme, tutto .il piu ftretto im- 
neeno di lua Onnipotenza', o fi confideri la Creazione, 
che-di^ noi; fgU fece y o, fi rifletta aliaiCoufervazione 
e al Governo', chè di noi tiene ^ ‘ ' . • , , 

Amiamo dunque^ amiamo 1 .noftri Prommi , fcrchè 
Dio cel conaanfai, ed è'impegao 

te Deità , che fia, quello .Preèttto ubbidito. Ma da chi 
Vi efigefi.' quella ubbidienza- ? d« chi ? Da noi,. che fi- 
■nalmeme’:nulla abbiamo a -^fvt ael nofiro 
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dirlo , e r ubbidianjo cphfuo; perchè fuo è veramente* 
quanto noi diciamo noftro Egli è infallibile : oltre i’ 
elfere ) anzi per effere fue Creature , ’fianjo di ‘lui Sud? 
diti e Servi : onde è , che* il- fuo Precetto crefce di for- 
za f perchè (b Padrone v giacché* feguita S. ^gqftino i| 
dire t che ipfurtn Ptum h.ibemut ^ quod ab ipjo conditi 
fumus : Domintim quod ipji fubditt fumiis ^ 

A ben’ intendere , che Dio comanda la Carità verfo 
il prolilnio, ed una Carità operatrice , animata da -Mi- * 
fèricordta , e dilfofa in beneficenza ; e ce la comanda^ 
in qualità di Padrone j impegnando cosi la fua autori- 
tà; richiamate al)» mente, che co fa voglia dire Padro- 
nanza. Chi dice Padronanza: dice podellà^ ò potere_> 
con preminenza ; e quello è come il principio : dice or- 
dine déLl^rincipe, o Padrotie ai fudditi^oServi je que- 
ftd è come meziol'di’ce ordine dei Sudditi , Servi , 0 co- 
fc comiinquc fiafi poffedute, al Padrone; è quèdo della 
Padronanza e dominio è come fine. 

Vedete, fe ‘tutta non* iltipiega Iddio la fua -autorità 
nd ' corpaOdarci in qualità di Padrone - 1 ’ amare il 1^'ofli- 
mo . Come può egli miglia (ar comparire la fua po- ■ 
del^’ che in un tale Precetto., che -a dirittura cadendo 
su i pi^ felici , su ì meglio danti ,;su ì piò grandi fra gli 
iJomini , |f cpdringe à.conofceré Una podanzà fuperio- 
fc, dà cui debbono ricever legge anche nell- ufo-di cib^ 
che fembra lorò piò proprio? A quedo Préeettò van con^ 
giunte e promeffe' e minacce.* adunque è ben aflbluto, 
e ben fuperjore quel Potere, 'chip f»> fc la Ricchez- 
za , la Sjciertza , -la Profperità, e quanto pub effer dì* 
grande o di pnprtwolp^ in’ Terra ,* è ciò' appunto’, ‘ché 
luggetta airUbbidienza chi lo 'poSicde ; -in vece' di efem* 
tarnclp . £ dove una tal-Podedà nonvenga ricono- 
fciuta pare ’a voi. Uditori che -da -per tenerfi Òzìofa , 
t non cercare le vie- di farli conofcere 4:oi gadighi r 
■ Date un’ecch lata alfOtdine , e'al rapporto , che debbo- 
no aver jc còfe tutte pqlfcdute col loro -Padro«ie;e dite, 
come farebbe Dio, in' qualità' di Padrone , fine delle nodre 
ricchezze , delie nodre rendite, dc’noftri poderi , de’.nodri 
ftud), delle’ nodr* arti’,. quando à fé' non le avelfc ordi- 
nate nel- dedinarte al fervigio del nodro Proffìmo ? D<h 
- ‘ Q. i . veva 
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tevaOio effcre men Padrone per (juefto , perchè weav 
jbifognolò? o non più tofto'dovcvah da noi riconofcerè 
la forama fua Padron;^nza j perchè non bifognofo 'di 
nulla? Deus meus y a Im diceva il Saltniila, Deus meus 
cs tUy quoniam honorum .meoru,m mn e ges . E per que- 
llo ripiglia Agoftinp , egli è vero Padrone , Ideo verus 
Dominus y qui Servo non indigety & quo indiget Servus., 
Chiudete' pure , o Servi , e Sudditi di queftu Dio , le 
vife^e dèlia della volita pietà fovra i Pellegrini , e gP 
Infermi s hi i Calunniati , ed Afflitti, filile Zittelle' pe- 
ricolanti , e fu i Peccatori traviati . Serbate pure i vo- 
flri danari, le voftre Eredità , l’opera voflra, o al vo- 
ftro luffo , 0 al voftro vantaggio , o al voftro qualfifia 
maggior piacere. Voi trattenete voi (leffì, voi ferma-, 
te tante Creature , quanti fono i yoftri beni dà corre- 
te . in bio , come volito , e ìoró Pin». Adunqué'^voi' 
eli togliete la fua Padronanza .. Raddoppiate. pure i vQr 
ftri guadagni, accUtpuIate Roba : nia quefl’Qrditle a lui 
di tutto -il creato, perchè tutto è fuo,dpvrà peli volito ' 
malgrado avwerarfi, e voftro malgrado efeguirfi . ImpenT 
fate fararinò 4e vie, con le quali deluderà le afluzic^ 
della vQllra tenacità . IV^a intanto rotto, per quanto è 
in vpi , l’ Ordine e* il. rapporto a' Pio di voi , je, delle 
(cofe voftre , farà im^gnb della f^ua autorità il- farvi 
provare , ch'egli non vuole -avere rtè a voi, nè alle CQ- 
w vpftre alcun’ Ordine , cyrne per aRro ‘la natura della 
padronanza efiggerebbe . 

Egli è vero, che.Dip confidecato' in fe fteftb non ha, 
nè puè). avere Ordine o, relazione a c.ofa alcuna fuori 
di fe, perchè quefto il irebbe umellcre, dipendente-», 
quando a lui ogni menoma imperfezione, ripugna tanto, 
quanto il non eftpr Dio . Ciò non-oftantc però fa egli 
con la fua infinita Bontà tutta fua quèfta relazione al- 
le Creature, perch4 la vuole, propriamente, intrinfeca a 
tutte le 'Leggi della fua provvidenza , Sieno pur tutti i 
|*rincipi , e tutti i Padroni della Terra '■ordinati per in- 
trinfeca natura del lor dominio al Bene univerfalc dei 
loro Sudditi , 'dei loro Servi -, dèi loro Stati ; e itltriU- 
feco fia loro il dejbito di proccurarlo ad effi : Dio , che ! 
Iteli’ iqdipcndente e(Ter ‘fuo non ' ’riconofee queft’ Ot- 
- . • . . 
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dine y c. quefto debito , perchè EflTere afToluto , vuoJt-l 
averlo negli atti eiVrinkci .della ‘ilua Padronanza , or- 
dinando il fuó Potere, è del fuo Potere leggi,- ai Bene 
delle fue Creature. Per quello forfè dilTe Agollino che 
la intera e piena qualità dj Padrone Dio 1’ ha dal Tem- 
po, non dalla Eternità. Dominum effe non fempiterrmm 
habit . . • . • 

Qu^’ Ordine , e quella relazione , per cui fi compie 
al di fuòri la fua Padronanza,. Dio vuole averlo fpe- 
zialmente, verfo de’fiifognofi , qualunque lìa .la Torta del 
loro bi fogno , perchè li- vuol* provveduti, c li vuol 
provveduti da*chìunque è loro ProlTimOf Adunque chi 
all’ Ubbidienza di quello fuo Comandamento fi fottrag» 
ge, non, vuoh che- Dio- abbia quell’ Ordine ai -Poveri, 
come.« a Tuoi Sudditi e Servi -, e toglie alla di lui Pa- 
dronanza quella ellrinfeca perfezione . Diportandofi in 
tal guifa con elTo lui , qual motivo avrà egli di voler 
poi Iqrbare quell’ordine verfo dj noi, e per noi, fuddi- 
ti idifubbidienti e infedeli , . c <li voler indirizzare- 1 ’ ufo* 
della fua Podetlà al 'nollrò Bene o temporale , od eter- 
no!’ Alleghi fue ragioni chi sa trovarle. , - , 
Quanto a me , veggo pih tallo , che quanti fanno t 
lordi a quello Precetto , impcdifcono quell’ Ordine di 
Dio a fe medeCmi , .quando ben’ egli non ricufalTe d^ 
averlo. Il Precetttò è di amare il nollto ProffimoccH 
me noi llelfi .• Diliges Proximum‘tuum Jtcut^te ipfumz 
d’ amarci vicendevolmente l’un l’altro come Crìlloamb 
lioi . Dunque a tutti impone 1’ Obbligo di amare ; ma 
in tutti pone le ragioni di effere amato . Oh «quanto 
è vero , che Dio nihil vuh qùoà >ftbi profu , jed illi 
cut jubet '. Io mi crede'va , eh’ ei non volelTc con un 
tale» Conaandantento fe non il Bene di una partq ,, e* 
dirò così , della piò abbietta e minuta del Popolo fuq; 
mà oggi truovo , .che ognuno , ognuno del Popolo fuo, 
è 1* oggetto di quella fua 'Benefica Padronanza .• Debbo 
amare , ma debbo elfere amato debbo fovvenire , ma 
debbo eller fovyenutpp e chi è', che' o di 'terreni aiu- 
ti , o di f^yrituali non abbifogni? E^necelTarìo il vo> 
Uro pane„ ai Mendichi , la, volita alTillenza agl’ Tnfer- 
ini , il vofiro copfigUo ai dubhìplì f ^ voAra Carità 

Q 3 a» 
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li tniferabili i tna a yo* ^ neccffario il rhcrito delld 
lor pazienza per fofpcBderc -i flagelli ^ che farebbero a 
Quefl’ ora piombati full* voftre inicjuit^ } le benedizioni 
della lor gratitudine pcj- confervarvi la fantta tante 
volte abuUta centra di Dio, ia interceflione delle lo- 
ro Orazioni p^r'óttenefvi quelle grazie. , fenia le- qua- 
li trovefefte intralciata di fpine , e imbofehiata di trir 
boli , germogliati dai voftri tnedefitni comodi ^ là 
via della ialute * Togliafi quefto Artiof .vicendevole i 
ed ecco rotto quell’ordine , che Dio degnavafi av^é^ 
al noflro Bene per lègge àmorofa' .di fua amabilifiima 
Padronanza; ecco difpreazato/^, impugnato in -vece di 
eflere da noi ricohofeiuto , H*fuo Inferno Dominio . 

Il dominio, o fia lo .fteflb che Ja- Padronanza, o fia 
della Padronànza un’efercizio ; a Un effetto, piene odiftin- 
-to, a confidecato in tre titoli, che tutti c tre debbono poi 
tinirfì a formare una perfettiffuna Padronanla . Domi- 
nio di Giurifdiziorifc , Dominio di- prt^rietà ;• Dominio 
di Ufo. Quale' farà l’impegno, ifl' cui troveraffi l’ au- 
torità d’un Principe onnipotente quando tutti e tre 
fe li vegga ingiuftaraente nègàre ? . •Prcwnde egli , che 
ila ricónofeiuto il Tuo Dominio di Giuri^izione , che 
lutto confifle nell’impotre Leggi , ed a mi fura di qùcj- 
le -giudicare chi è Suddito; col folo dichiararci ,cht-> 
auefla Lesge d’amare* é particolarmenta. -Tua • Hoc ejt 
, «t diligam invieem . Difubbidite- a 
quella'- fola ^ e poi ditemi , in. qual’ altro fuo cOman- 
damento potrefle confeffare 1’ ampiezza tutta della fùa 
Giurisdizione , o a lei fottometrervi ; QielVa abbraccia 
il facro * e il profano , refletrto , c l’interno, e il 
pubblico , ed il privato. Ella c’indirizza à Dio, per- 
chè Lui dobbiamo confiderarc e -credere nel Ptolfinlo ; 
e. perciò è regola della Fed^ ; e della Religione,' che 
a lui debbiamo. Ella ci fpinge coj noflri Pròffirrli a_. 
Lui còme uitidaO comune nouro- Fine, t regola la 
.{Ira Speranza v Ella efige" in-pruova dèli’ Aniore, che 
a Dio dobbiamo , l’Amore degli Uomini , c- ordina 
l’interno deLnòftró cuore 'dilatandone la Carità r Prc- 
Icrivc una fomminiftràzione generale di- ajuti , ® P*"®* 
pam tutta la noftra elàrema condotta . Ci prefenta or 

luno 
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P uno ot 1 * altro dei Miferi y ‘C penfa al Bène 'lóro 
particolare ; ma vuole al tempo ftelTo il Bene noftro ; 
e il noftró Bene, e quello dei Poveri fovvenuti , paf- 
fa ad cflèr Bene e fpirituale e terreno di tutta h Cri- 
niana Repubblica , in oli viviamo . Ove qud'fta Legge 
fi trafcuri , qifal cohto fi faccia di volita Padronpnza , 
in_ quinto è Dominio di G^iurisditione , voi lo vedete, o' 
mio Dio , FofTe almeno un po’ meglio riconofeiutà , in 
quanto ella è Dominio di proprietà Tni funi Cosli\ 

& tua eft Tèrra ; e pef Ijuantp ne abbiate dellinati 
hoi e i frutti e grinfllidi , voi nc'fiete Tempre il Pa- 
drone . ^Quanto abbiamo , l’ abbiam da voi ; ma tutto 
egli è vbllro in. guifa , che tuUo ritorcelo^ come e 
quando a vói piaccia, il vi potete. ’ 

Noi fa egli, però, e ce ne lafcia un libero godimen- 
to e poflTeflò ) che che redaminoin contrario le Ren- ’ . 
dite profufe ad ingranar mandre di Peccati , le Sanità 
facrificate alle lafcivté, gli Onori impiegati a propaga- 
re conctdfione c vendette ft- le Creature tutte cofiret- 
tc a fervire o di rriat'èria , 0 di 'prezzo , o di tellimg- 
nj alle, di lui medefim'e offefe ^ Badagli , che una par- 
te ancor menoma di quantó abbiam da lui , lui co- 
me in ricognizione di fùa Padronanza fi 'tributi . Que- 
llo dal Mondo ancor nafeente , c fotto la Legge di 
Natura anCor bambrao , he’ fagrificj^egli voHc.. Quello 
nelle Decime ‘, negli Olocaulli , nelle Primizie , nel 
marrtenimento dell’ intera Tribù di Levi^, nel Mpndo 
già adulto , e di Legge più regola’ta" capace , egli im- 
TOne . Non dovrà egli avere 'altrettanto nel Crilliane^ 
fimo , Popolo di fanlificazione , gente la più benefica- 
ta , Legge la più fanta , la più illuminatrice di quan- 
te mai foflero ^ Lafcia egli forfè di efl'et Padrone , 
perchè a quanti Beni ci diede in Tetra aggiùnfe !a_. 
difFufione , qàiàfi flètti per dire , di tutte le fue Ml- 
feticordie ì • * . , 

Ab noti mi'dite , che quello Dio hg già riprovati e 
Sacrifizj , '.ed Oloeaulli , rinunziate tant’ altrè oblazio- 
ni- , cole tutte che potevano ai rfollri grolTi faritafnlt 
farlo credere di cofe terrene ^ o di caduchi vantaggi ca- 
pace . Non (teerpiam j fc ne proteftò con Davtdde , 

Q, 4 domo 
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Joni» tua -v/tulot , ncque de gregiùus tuis hircos ..Noi»»' 
vpolc che Pagri ficio. di lode . Immola Dea facirificium 
laudis : che di fangue verfato, di carni fvenate , di cOf 
fa terrena , ei non fi palce , e a chi fel pcrfuadefl<_«» 
fimproveVa : Numquid manducabo carnes taurorum , aut 
fanguinem htrcorum^potabo ? Ah non nflel dite , Udito- 
ti , perchè mal capirefie la mente di Dio ,.che tanto 
è. lontana dal rinunziare al Tuo direfto Dominio -fopra 
quanto poflcdiamo qyl in, Terra -, che anzi nella rico- 
gnizione dovutagli vuol’ egli valerli del Dominio di go- 
dimento , di ufo , detto volgarmente fra noi Domi- 
nio utile. . ' 

■ A noi riferbavafi quella vanto di vedcjrc uri' Dio bifrf- 
gnofo di lioi , da noi cibato 'nella faine , tla noi rillo^ 
rato nella, fete , vellito ignudo , infermo fervito., ^i- 
gioniere vifìtato è protetto Quell’ ultim<> atto di Pa- 
dronanza rifervafi egli da ufare fopra il .fuo Popolo di- 
letto , fovra il' fuo impero d’ acqiiifizione . Per quello 
egli ci diede quello Precetto d’ amarci noi > come egli 
ci amb ; perchè in tutti noi confiderato » io tutti fof- 
fe' amato e provveduto . . ' 

CrocifilTo Amor mio i lafciate pure, che un ul pen- 
fiero empiendomi di meraviglia e ribrezao , occupi tut- 
to il mio cuore . Poco importa , fe pertje;’ la forza di 
ragionar la mia mente , purché in Voi tutto fi perda 
il mio.cuorp,. Voi dunque godete le 'mie -Limòfine , 
voi mangiate il mio pane voi ricevete» coafpi;to da’ 
miei fervigj ? Ah cari amatifiìmi 'Uditori .• xhè pibafpet- 
tate in 'quello punto di me ? Per quanto io folfi per 
dirvi ; nulla, io direi . Amate i Prollìmi , amateli col 
cuore , amateli con l’ opere ; e verrà un dì , che nuo- 
vo Incjtpibil contepto ricrecravvi nell’ Anima il fenti- 
re dalle labbra di quello tto .• Efwrivi , & dedijiis 
mihi manducare ^ fttivi , & dedifiis mihi btbere , nudus 
eram , & cooperuijlis me : e tutti ad uno ad uno con-, 
feffar fatti a fe , e goduti da lui gli effetti dell’ Amór 
Vollro Verfo dei Prolfimi . Quod uni ex minimis ìrn^is 
fecijf/i^y mihi fecijlts . Matt.- 25. 40. Al Cielo pertan- 
to , al 'Cielo ; Venite a godere del vóllro Dio , Dio 
Amore , giacché Voi cbn 1 ’ Amore ve 1’ acjj.itiilalle 
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Venite' ( 1’ intcfe il Martire S. Ippolito , venite ; ^ui 
Còritatem meam ferVaJìi^ ^ ficut ego Caritas fum . Su lu 
a goder col voflro Dio \ a regnare col Signor voflro : 
egìi ftelTo v’ invita Venite , venite , ùcneditìi Patris 
mei . Benedetti del Padre mio . E perchè non dire .* 
del vpftro Dio, del Signor voftro ? Ah che il fommo 
del voflro inerito è V cflerc flati veri Figli nell' efcrcizio 
di un vero Amore ,, come la forza maggiore del gran 
Comando ,>che a queflo Amor vi obbligava , era ap- 
punto rdfere Precetto dì Padre ; ed oh qui si ch’egli 
iinpcgnb tutta la' finezza deli’ Amor fuo 1 

* ■ ■ ' ' ' 

Parte Seconda / 

e ' * • 

E ’ Vero , che tutte le Creature eflendo Immagine 
di quella eterna' Tempre attuale Intelligenza , che 
è Dio , prodotte da lui in fimifitudine di fe fielTo , 
hanno il bel v^nto di eflTece di lui Figliuole , a diflin- 
zioné di tutte le altre Crcatiire o inlenfate , o irragio- 
nevoli , che di lui folamente fono fattura . Ma que- 
fla Figliolanza' non ce lo fa riconofcere abbàftahza per 
Padre . La Figliolanza" perfetta è quella , che riceven- 
do l’eflTcre fomiglianté a chi glielo. da, riceve altresì 
le ragioni di godere le ricchezze e i< Beni di chi le dà' 
relfere.. ‘ . 

Abbiamo, noi forfè -, Uditori , per la fola Creazione 
"il diritto di godere quel Dio , dhe intera Beatitudine 
di fe' flaffo , può*f»lo elTere noflra Eredità , Ricchezza 
«oflra , noflra beatitudine ? No certamente , che non 
v’ ha creata Natura ,.-cuÌ poflfa naturalmente compete- 
re il godimento di quell’, infinito Bene i che è Dio>- 
Volevaci la fua Adozione i la quale ci defle per Gra- 
zia quefla ragione , che per Nafura'-^vere non poteva - 
.tno . La diede , e quanto a fe la diede» tutti per mez- 
zo di queflo Unigenito fuo naturale Figliuolo . Prxdc- 
(iinavit nos in adoptionem Filiorum per fefum Chrijhtm 
in ipfum . Con un eccélTo incapibil d’ Amóre ci adot- 
tò col fangue di queflo Dio umanato , ficchè ipfunL.. 
Patrem , legue a dire *Agofliho , Patrem h 'abemus ^.quin 
ejus adoptiom renati [tmus . £ -quello ccceflb, i’ Arno- 

le 
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re non" lo impegnerà a volere in qualità di Padre, che 
ci amiamo l’-iln T altro ^ Venerò l’Angelo fterminato- 
re in Egitto degli Ebrei le |)orte e’ le cafe tinte col 
fangue dell’Agnello ^ non s’ accollò còl fìagello ; lafcib 
in elTe borire il contentp e il gaudio . Ah petchè mai 
non veneriamo anche noi il fangue di qué^o Agnello 
immacolato , che tutl;o , col fuo pfezzo è in cialche* 
duno de’ noftri ProlTimi ? Perchè ‘non obante il merito 
dr< quello fangue dovranno alfediarli e fame , e fete i t 
infermità , e-rancori. c milétic , e -peccati. ? Grida in 
loro , grida irt noi la voce di quello ‘làrigue , che ab- 
' biam tutti un ì’adre ; che tutti fiamo 5l-atclli , perché 
di Dio Figli ; ch’egli Volle effere con Amore infini- 
to lor Padre , perchè ci amaffimo l’un l’altro , come 
egli ^ci aijnò in adottandoci ; e purè la' voce di quellò 
fangue non* è capitg ; quello Amore'delcortume arnan- 
tillimo Padre non viene ifltefo ; ed in vano e 1 ’ una è 
l’altro efclamando ripetono ! Vidett , videte , qualerA 
Cavita, tem dedit nobis Patet , Ut Fiiii Dei nomin^mur \ 
Cr fimus . 

, La previde il Redentore , if quale febbene perì’ÌJma- 
na a^gnta Natura poteva dirfi Prmo^enitus in niultis 
FratribuSf per la fua divina perfonftlità non poteva far 
nbmero fra gli Addottati ^ erf effendo per Natura una 
cola ifielfa col Padre egli pure col Padre e con lb,Spi- 
rim Santo quella Adoztóne a tutti gli altri Uomini 
concedeva . Lo previde j che male, avretpmo intefe le 
ptetenlióni .dell’ Amo.r fUo , e male del Sangue fuo le 
dimande * Per quello in qualità’ di Padre, o diede , o 
rinnovò quello Comandamento di andare 'il Proflimo , t 
amarlo come egli buon Padre , Padre prjovido , amoro- 
ftffimo Padre , amò noi-, allora appunto ch’egli anda- 
va a morite * Non afpettò aVfare il fuo tcllamentò’ fo- 
pra la Croce ì iKfe’nel Cenacolo , e ^rima di lafctare 
• a’fuoi Fedeli tutto fe llellp nell’ Eucarillico Sàcra'men- 
to ^ prima di lafciare alla fua Chiefa 1 ’ amminillràzio- 
jne delle fut grazie qel Sacerdozio. , dichiarb fua Leg- 
ge , lua collante altiflìma immutabile Volontà quello 
Amore •• Di un Padre , clic muore , ogni delìderio , 
ogni licprdo è. un Comando . Chc^fatà di Un tal Pa* 
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intòrrtb alla Carità t" 2yi 

dfc f Padre di folo Amore , perchè Padre per adozione 
c per grazia , Padre' che va'a morire per confermare 
con la fua rnorte l’ Adozidn di noi fatta ? Che /arà , dif- 
fì , di un tal Padre Un efprenro Comandamento ? Hoc 
èfi Praeeptum meum . Può. eflcr meno , che ‘indi fpcn fa- 
bile cdndizio'ne alla fua Erediti ? £ 'quand’ altrò noo^ 
fofTe , còme dovrebbe efeguirfi ì '* * 

Poteffeto gii- Angiòli per un momento ’fcbrdarfi tutto 
quello , che. fanno , e' fi tenendo T attività del perfettif- 
limo loro intendere , folte loro propofto a penfare ^ 
quale credeltero efter dovélte Una Comunità di .Uornini 
ragionevoli’, che averterò in Precetto 1* amarft T un P 
altro da un Dio , e perciò Creatore, y Gonfervatore , 
Governatore di tutte le fue Creature ; da un Dio Pa- 
drone univerfale , e perciò avente Podeftà , ordine , e 
fine , valevoli à cortituire Doftimio di. Giuri (dizióne , 
Dominio dirètto y e Dominio utile : dà un Dio Padre 
per creazioiie , più Padre per adozione, più Padre an-v 
cora ; perchè Padre e tertatore .^/Ah che . tenamente 
conchi udefebbono eff> , che in un lai Popolo farebbe 
impoffibile il -ritrovare un Bifognofa , rincontrare una 
MiVeria , /che nóh forte da R^ifericordia e fovvenuta,. e 
affirtira . E pure, oh Dio ! oh Dio / Porerte anifi ve- 
larti 4 niente con l’ale , e non' vedere , quanto fia_^ 
vilipefo un tal Precètto . A confrontare il. CattoUcif- 
mo.con queSa Legge di Carità , fono sì diverfi , che 
bifogna conchiudere per neceffità d’ illazione » che o P 
una , 0 P altro , cioè o quella Legge , o queflo Popo- 
polo non fià di Crirto . La Legge è tua t fe ne dichia-- 
ra egli ftertb . Hoc ejl Pràceptùm Meum , ut diliga tis 
invicem Adunque i duri di cuore ',-i diffidenti , quelli, 
che amano (blamente fé ftefrt , il lor faflo , la Lor go- 
la , i lór divertimenti . e piaceri j quelli , che come la 
Figliuola del Profeta per coniando di Dio pottebbero an- 
t\i effi chiamarfì per propria tenacità col nome di Abfque 
Mifericordia ; che vuol poi dire la rtiaggior parte del 
,Criftianefimo y cKe noi) ha là vera Carità del fuo Prof- 
fimo : che farà ì farà Popolo di Gesù Grido ? Io non 
lio. cifore di dirb . Pur vuole PAppofloIo S. Giovanni 
eh’ io dica : che dovè non i Carità > non-è Dio ^ che 

chi 


■ uigiiizoa Dy VjOOgle 



r 

151 Ra^ìmitineMo Primo 

chi alla Carità non ferve , non ha Dio per Padrone *;jr- 
chi non ama i Fratelli , non ha Dio per Padre . E fe 
di queftp Dio il confeguimcnta^ , di quello Padrone la 
mercede , di quello Padre l’Eredità y e- l’eterna Vita / 

Qui non dUtgit ( oh lentenza degna di tutti i penlierì 
degli Uomini / ) qiiì non diligit j manet in morte . ' 

RAGIONAMEMTD 

SECONDO, 

f # 

ItitornQ alla Carità. 

' 2 Vb» diligàmus verbo , ntque lingua , fed o^rOf | 

& veichate . i.Jo: 111. iB. 

S E fu mai vero, egli è vcrrlTimo ^e’ tempi nodri ,, 
ciò che fcrilTe ne’/qoi ^il Vefeovo S. Gaudenzio / 
cioè i elTere gli Uomini giunti a legnò non lolamènte 
di voler peccate non folamente di volere il peccato 
impunito, per lo perdono ; ma' di voler con ragioni au- 
torizzare , e quali legittimafe per glullo il loro pceca- 
re. Per quello fi lludia, -per quello confultafi, di que- 
llo fi parla \ c riefee loro così Bene 1’ intento , che a 
fentirli dilcorrere , pochi femfarano trafgrefTori della Leg- 
ge tutti pa’rlano bene , e "per via di fpiegazionì e di 
chiofe ,ne fanno al cafo particolare quella piò benigna 
applicazione, che' loro aggrada . Ma del sì fere addurli 
ragion migliore non lì puote , che il detto del Santo 
da''tne accennato. Puh amnh homo non folum cum ve- 
niaj fed cum raiione- 'peccére , Io non intendeva , come 
da una mente creata pel conofeiroento del vero , dota- 
ta di ragione a rinvenirlo , pcrfnafa che folFe della ve- 
rità c giullizia di una Legge , potefFero comandarfi al- 
la volontà atti da quella Legge inordifiati , e a «juella 
Legge contrari'. Me h> fpiegò' l’Angelico 'San Tom- 
niàlo rnlegn'andomi , che la Mente ricev'e dalla Vc-^ 
loHtà la forza di) muovere poi all’ atto la. médéTìma_^‘ 
.volontà. La ragipoe è 'chMlilfuna perchè la Mepte '| 
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moVendò ia volontà agli atti col motVrarfé la connef* 
r>on\f , che .hanno al confeguiniento del fine, ed a lui 
dirigendoli ed ordinandoli y non può elfa dar loro que- 
fta diretiorie f queft’ ordine, ove il fine prima non fi* 
4:0(11 tuuo e prefcdto dalia volontk^che <è il primo mo- 
vente nelle tàcoltà della hodr’Anhnd. E noi vediamo 
noi deplorabilmente in pratica tutto giorno , che' vo* 
iendofi efHcacemento quel piacere , quell' utile , quella 
gloria , che dalla Legge è vietata , la ' nodra mente al 
tonfeguimento di quello fine, già prefcrittole dalla vx), 
lontà ; ordina e dirige tutte le noftre confid^razioni ,c 
tutto tl’penfamento della Legge , che o dal rimorfo 
della cofdenza, o dalia operazione immediata della.^ 
grazia le viea. propoda, perchè ne tragga miglior con- 
dotta , ed atti a lei conformi preferiva ? Oh poteva 
Ijcn’io, ciò fuppodo , sfiatarmi je.ri' mattina a modra- 
xe r intrinfeca forza della gran Legge d’ amare ,i npdri 
prolfimi , e amarli- jn Dio , e per Dio . La volorita 
Umana è prevenuta in favore dell- amor proqirio ; ha 
detto per fuofine il fsQ piacere,^ il fuo comodo, il fuo 
bene particolàre ; è a- quedo folo farà che il difeorfo 
delia fua mente applichi e tiri quanto di queda Legge 
può fuggerirfele . Ho io il torto* , fe i pià div quelli , 
i:he m’ afcol tarono , ove pur qualche imp^dione facef- 
fe in loro^ la Dio mercè, 'il mio parlare, nonficonr-' 
tentare dt ammirare 1 ’ impegno di Dio in queda Leg- 
ge, e' non fi lusingano tutt’ora di non efTei;e a queda 
Legge di (ubbidienti , e perchè di - quando in quando caw 
de loro di mano una qualche beneficenza, e perchè lì 
perfuadono o di non pàtere quanto vorrebbofio , o dì 
non dovere tutto quello che -poffono , Quedo almeno 
è 1 - univerfale codumc . Al parlare tutti fono .cantati' 
vi, ai fatti pochi (fimi : quafichè, al contrario d’ Ifao 
co , Dio ppte(Te ìafeiarfi drappar. di mano la fua bene- 
dizione ed pedità dalla vny* di Giacobbe fenza cond- 
derare le tìlaqi''(^ E(aò . Non diligamus , Signori miei 
riveriti , non dfligamus verbo neque lin^a , fed opere i 
0 vernate i ce ló, intima k’^ppodolo S. Giovanni . A 
ben am^re ir>nodro pro(fimo , .bifogna amarlo con l’O- 
jpere 4 amarlo eòa Verità ; L^ Opere ci vogliono tutti 
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ordinari al 'pro/Tuno noftro'', la Ventàcci vuole Hittt 
cdhformi 'al noftro Dip . Vediamo come ,''e (ara lo 
fìelTo che veder le maniere d- adempire ciì(,'ehe ieri 
r Conofcemmo di dovere- ' ' . r 

1. Baifa intendere > ohe -il fgpremo noftrp Moparca—. 
diede al noftro 'proiBmo rdfece; che il codituì ad efì- 
gere e godere i. diritti di Tua padronanza ,, che la adot- 
tò iiifieme con elfo noi alla fua-^ figliolanza per inten- 
dere , ch’egli vuoPeflere nei noftrp proffimo amato ; onde 
i’-amore a cotefto proliinào. altro non. è « ohe amore di 
Dio. Se (juefte amoVc pofla eftere oziofo, in un’ 'Ani- 
ma « dicalo il Pontelìcé San '.Qregorio ; Nan^uàm eji 
Dei amor oiiofut f operatur emm. magna, y ft ftt \ Si ve- 
ro operati renuit ^ amor voìmJÌ . Tanto è 'proprio all’ 
amore l’operai cofe grandi, che fe non opera , non è 
piò amore . Vbltmtas enim ,( aggiungerebbe qifi S.Tom- 
malb ) eft effeQiva ^ eorum y qua vult y fi f acuita^ adfit. 
La volontà non Vuole ciò, 'che potendo' non .fa . 'fii- 
^ fogna ben dunque dire ^^the • Ila di- nuova .invenzióne 
r amore di tanti citanti CriHia^ói. V -o iche fiano can- 
giate le facoltà delle noftr’ anime fe.'ha da crederli 
-anitato il proftìmo da 'loro., c^ie -nulla fanno per lui, e 
nulla gli cagionano di>.beiie . Dicano quel che voglio- 
no, e (cudno come fanno ; effi non amano, perchè 
^ non pperano; e ppr-qiunto vogliono far-ccedet di fa- 
re, nulla fanno. • • 

1 Vi condurrei pur vcJentieei’, -uditori , in ifpirito per 
le- cafe ad uni ad una .di' qtiefta voftra Città, per far* 
vi con gli 'Occhi propri vedere, quante lìeno lìnie- 
ric', che- inceppate dal* coftore non, ardifeoao comparire 
in pubblico V., Quanti mangiando pane di dolore , bevon’ 
acqua. di iagrinte ; quanti laterali da' debiti ereditati , 

• e veffuti da’ coeditori .inclenienti , fpogliatj di ogn’aver 
re, pagapò ulunetdi affanni e i^i- piànti’ . ..Quanti opt- 
raf fenza lavoro ^ quanti Infermi fenza medici-, e me- 
dicine y quante pudicizie u tingono aftediafe nella lor 
povertà - Quante ragioni o di , ereditò, ’o^ di contratti 
giacoono opprefte con. Le. .famiglile ,* cui competono -, 
perchè non hanno ccm<'che- cpmperarfì chi le .porti ad 
un -.Tribunalè . QiWnca ignocanzn di Dio , e dèlie co- 
^ < ' ■ fe cf- ’ ‘ 
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k «ffitnriali da.credeBfi, eotpprefe tutte fotta il nome 
di 'Dottrina Criiliana^ Oh. quanta ignoranz-a ! ( lafcia' 
temi, qnì luogo per quelia sì nccdfariq -digreffion di 
querelai, che n«n è per .quefta fola Gittà ) oh quanta 
ignoranza -di Dio in un tèmpo, dove le fcuofo della 
DottriiM. Cril^iana compone, folp c|i quattro minuti fon- 
oiulli , ordinlri'amentp i pià poveri , fan. conofcere,che 
la nobiltk^ ,le perfope civili , e quali dilli, gli altri tut« 
ti , fe giungono^ ad ^(Tere ammeilì alia -.facra Comunio- 
ne, fi .recano ar gran vergona in appreCTo Tinterveiii- 
re allo infegnarli delia Dottrina Crilìiana , Oh quanta 
ignoranza di Dio ! Per qufefto pOi vanno alla finfufa gli 
fcatidali , e le oppfcffioni , i gemiti , e le beflemmie , 
con quel 'pib «K miferie e di 'mali , che troveremmo 
dove meno lì penfa , e che a me. non lice qui nè pur 
di' accennare t'C^al follievo a tanti mali, o.;;qual foc- 
cojfo? Chi me lo addita^ ' • ■ , 

■ Criftiani , eccovi il vero Dio,» bifognofo m tantc„..» 

f iife dell'opera • voli ra. Gi^ voi lo amate : or che fa 
amor voftró, fe la non ajuta 1 Che fa cotefto-amo- 
, efìe fa^ Dovrò ió dirlo? S’ inhngc a tutto potére 
di non jredere ' tinta mrferia j ne tratta le pruove dì 
piò chiare per invenzioni, per impofture , per baratte- 
rie . Ove poi voglia feria da men fevero , alle fuppli- 
■the , le quali l^nno. la gran forte’ di giugnerli alle..» 
òrècchie ftpdia di- fece una rifpofla lavorata a ‘frafi le 
più 'atfFcttuoTe ; 'ma intanto la più follecita* attenzione 
la impiega a ferfi un argine ralla mano, e un altro al 
cuore, con le dìFgrazie correnti, con le contribuzionè'' 
/offerte , coi campi , che non rendono f coi . debitori, che 
non pagano, con la lite , che pende , còlle te'mpdfc-^» 
che flagellano, che' fecolo finalmente , che mal comin-, 
ciò , e peggio profegue. Doglianze - di sì buona appa- 
renza fervono ai^ più così bene , che le hanno appara- 
rate a me moria , e dal frequente dirle e ridirle fon 
giunti à perfuader fe 'medefmM di avep quel male , che 
ripn han’tu^oye di effere in 'una' intpofenza , 'in cui 
non-'fono. Sanno però di non efftyvi, quandÒ" fi _traN 
• ta di Converfaziohi.,'è|i giuoco , di tavola ,‘ di compaefa; 

« fe il fappiano in altro, io noi vo'dirc. - • 
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Vivpva a’ tempi di Giuvenaie .in Rorpa un UoBw ’di 
tale llamp»^ e ehiamavaG Numitore . Nobiltà r ricchez> 
za, buon tratto Tornavano in guifa , che le ’ Iperanzc 
d’un buon'amico ridotto alle, angurie d’un grave bifo- 
gno il prcfero di mira, per averne il'folo preitito'di 
Dòn lo quandi, danari , Àaidò l’amico, e pregò; ma Nu> 
mitore velU di sì belle protese , e di tante .Gnccre con<- 
felGoni un tondo : Non ho certamente che darvi , « cor^ 
che aiutarvi che l’amico dovette .partirli btfognofo co> 
zQ’*era,e piìi che .non er^ obbligato . Portato dall’ . in- 
quietezza di fuò rammarico, girava con palTò irrefoluto 
per Roma,' penfando,'come luoT accadere, alia Tua ne ▼ 
ceffita piìt che ai mezzi di rimediarvi : quando ecco s’in- 
contra in un fervo diNumitore, xhè iopra ■bacile'‘d’ar.- 
gentq . p(^rtava un non lo che di coperto , 11 ferma , e 
chiede* che cofa, e .a chi porti ; e alzando nel tempo 
ftel[ro il velo, vede’gioje e regali di maggior e molto 
inaggior prezio , che il dà lui richiedo a preiìanza ; e 
fente dirò dal fervo, che tutto va in dono à Qaintil- 

la . Quihtilla , che Ah quelle , dunque , dillè T.ami-^ 

cq', quelle fono le miferje di Numitorfe , -per le qua- 
li non . ha, non ha con chevajutarc gli amici-' Povero 
Numitore ! ■ 1 ' • 

Non habet infelix Numttor^ quod donet ' amico: 
Quintina quod donet y habet , • 

Voglia Dio , che non giungano mai i bifognoG del 
Cr.idiàneGmo a fqpere le Ipeiè o gl’impegni- di chinic- 
ga loro foccorfo. Mi feri d| ogni (orta, non vi cadcllie 
mai in penfiero di cercar quello corno. Vi badiilcref 
dere, che.il vollro vitto lo facchegigiar|o le gragnuole, 
le vollre liti ' le opprimono le aboliate appUcaziofii de* 
curiali , i grandi a 0 ari dei giudici . I peplìcri , la cura , 

T affillenza., che a.voi dovrAbpnfi, van rapiti dai-difallri, 
che inondando a guifa di' mripfo torrente , tutto egual- 
mente devallano, e rompono ogni confine*. Ma Quin- 
tilia . Eh tacete . Quanto vi vcntflè o^veduto , o lapu- 
to, entra nella, convenienza dello flato , Il vollro ioy- 
venimcntO’ è .tutto- trePfuperflùo 'dell’, altrui tondizinne* 
Lo. diffe Prillo: Quod fuperefi date Eleemofynam 
58, 7. e quedp, fwpernuQ 'j nipno,,. pgr quanto- Xi cerchi 
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dì ritagliarlo ) niuno ve lo contende « Sappiate però,ef* 
fert tante ncceffità di ogni ftato , che fe ci furono Teo- 
logi arditi abbaftania per ifcrivere j che nei Principi 
appena y e appena nei Re , può trovarfì fucilo fuperfluo 
a voi dovuto , in oggi tutti fon Teologi per dibattere^ 
drfapprovare y o almepo almeno fpiegare la condanna y 
che di un infegnamento a voi sì pregiudiciale ha fatto 
la Chiefa . ‘ 

Oh mio Dioy perdonatemi , k dico, che ne fapeva> 
te pur poco f allorché comandale ; Frange efitrienti pa- 
rum Tuum , egems indut in domum Tuam : If. 58. 7> 
L’umana fapienza’ è arrivata ad intendere y e può tnfe> 
gnarvi , che opere di cotal forra voftion potete pireten*- 
derle pel noftro proffimo . Il noftro è noftro; e il fo»> 

K) fuperfiuo a noi , che mai non fi trUbva y può effer 
dei poveri . Vi fa orrore , Signori ihiei , quella animo« 
fa riconvenzione y eh’ io fo al Signore intorno a quella 
indifereta fua Legge di volere y che il noftro amore ope- 
ri in favore dei prolfimi , e 'operi eoi noftrol Ma non 
è quefta forfè la rifpofta^di fattOy eh’ egli continuamen- 
te - riceve ? Non ho che darvi ; Ognuno ha i Tuoi ag- 
gravi -, Le rendite non baftano alle fpefe ; Nel noftro 
ftato abbiamo a Itentare .quanto i ' mendichi nel loro': 
fono i referitti piò cofteu y che abbiano le iftanze di 
quefto Dio ‘in ^ca de^bilognoft , o di chi per' loro 
parla e proccura . Invenzioni dell’ amor proprio y che.^ 
r.on vuole il bene del profrtnao y ma folo ha per fine 4 
pretefo bene di laziar fe medeGmo. Ex fubjìantia Tua^ 
fac Eleemcjynam , & faciem 'tuam non avertas ab tdia 
paupert , fu il teftamento y coi quale confermò il Ggiiò 
nell’ oflervanza dei divini Comandamenti y che a lui la- 
feiava qual preziofa ereditò il faato.vecchio.Tobia. il 
dare il fupeiiluo é Giuftizia y'c non amore y perchè alta - 
fin Gne elio non è noftro ; del nolfto , del noftro ha da ^ 
farfi largo l’amore . . •* 

Se non che quefto amore medeGmo è talmente do- 
vuto a- Dio nel profGmoy e al profiGmo per Dio y< che 
quanto egli può fare, tatto in certa manierai può dirG 
debito y. e debito di giuftizia . Con quefto nome efaltol- 
lo il Profeta Re^le . Difptrfu ^ dedtt' paupert bus •Jafi*' 
TomdL R tia 
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$ia eins mtauf in fmcuium fgculi . Filits veflr/f m^da- 
fg ut fAcìant iujiitias 0“ Eleemofy'nas ; diè in ricordo an- 
che ai nipoti il mentov^rto Tobia . Attendate , ne juftt~ 
tinm fneiatis torum howinìbus: diflè Crifto alle turw , 
che il fcguivano . ,E cosi -in ahri luoghi delle divine 
Scritture . Oh la cApilTero una volta quella utile veri- 
tà i Grilliani ; cJi la oapilTeio , che fi vederebbwo gli 
alti di Carità efercitati cerne bramava il fanto Prete ai 
1 /Iarfiglia Salviano , non quafi prxfumptione ^nantts , 
kd ivntilitate folventis . Ah che pur troppo a noltri 
eiorni fi piefumc donare j quando fi paga . E quindi 
l'poi ) the f Amor nofiro non Iblamcnte iK)n opera 
cib che dee i ma quel che opera ^ non opera come il 

^11 iMaegiof male del Mondo è 1’ appareoM del 
«e . Se le Idmofine « la prot«ion delle Vedove e dei 
Pupilli • le vifite degl’ Infermi , c.qpant altre fi veg- 
azioni di apparente .Mifericordia nel Mondo , U 
mhiainairero airefame di quello eh elTer dovrebbot^ ; 
io credo pure , che rivedrebbéfi nei Cri filane fimo la^ 
flravaganza medefima , fucceduia negli ^rei di Ger^ 
ibiima a’ tempi di Efdra. Riedificaodofi il Tenipio con 
quella più luminola - tnaguificenM , che poteffe farlo ere- 
ire dalle fue ceneri , c dalla fua defolazionc riforto , 
miillc eran le guife , con le quali tornai 
in giubilo di ^alunque condizione fi folTe la 
Jb di. quel Popolo dalla Attività ricondotto . Mai 
.Vecchi ; ah i Vecchi , che avevano vedutt k bell^ 
aaek nloria del primo, urlavano di dolore , e amara- 
•mcnte piangevano di quei roedefimo , .di che editava- 
no gli altri . Nee potwnt .quifquam toSHoffere voce,^ 
tlamerh'loantium , & vocem fittus Pepfélt i Perchè lo 
sfc«D di tutti non anivafi , che in un fuono di conlu- 
. Si edifica, il Tempio , .« i.pm ne fiodon® 
penfa al come , e i più Sav, ne piang^o ♦ ‘P»* Pr- 
oporzione , dicendo , qual proporzione di qucfto al pri- 
mo * di quello a Dio? ' . • ,L- 

: . Se v^ha fra di voi , Uditori , come ben w mi Pjr- 
. ìfoado' niolii fra voi ritiovarfene fe v ha chi fciolto 
4 idalla da» cattività’ deli’ Amo? proprio noltro an«Co 1 1- 
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'' Imctno aUa Carità . ^ 

tanno ^ rimiri con occhio difappaifionato ta Carità in 
quella idea , che nelle tre Leggi ^ e di Natura , e 
Figure « e di Grazia Dio ce ne diede : in quello efem- 
plo , che Cnllo ne propone'in le lidio,* in qiKlla pra* 
tica y che ne ricaveranno con gli Appoiloii i primi Ser 
coli della Xhiéfa : giri intorno lo fguardo, e vegga di 
che fi vantino , di che efuicino , e per poca non -triv 
pudiino con cantici trionfali i Crifiiani de*\nofiri gior* 
ni « Un inquieto bulicame di oziofi Mendici mantenu* 
to a tozzi accattati con inapqrtufiità , e talvolta con 
la previa fol^renza di molte ingiurie o per le. Chieret ^ 
o alle Porte delle Cafe» i il . primo fpettacolo , cbepal> 
rino innanzi a chi loro parla di Carità y e lo &nno con 
tal giubilo , che fembrano aver’ in elfi tante truppe ben 
%egolate da efpugnare il Paradifo.* quando pure non vo« 
lelte dire > ognury dj^ro un nuovo Lorenzo « ch& vi 
mofiraffc ne’ Pov^ tìtti que’ tefori , che avevano.da^. 
Dio in > ufo non che in cufiodia .. Pallèranncx » farvi 
un lungo catalogo delle Opere pie , degli Spedali, hdi 
quant’ altro ha di caritativo- infiituto in Città ': *quafi 
iolTe opera loro, quel bene in cui non> ban parte , o 
vi hahno. la menoma.. Vanteranno, cheinùn talgior- 
no deli’ Anno efce- di loro, Cafa tanto di pane , che in 
un tal- di O'. della fettimana ,' o del' mefe ila prefifTa^ 
una tal fomma di foldr e al pib di Lire da. dif^eh- 
farfi / altri — ma di loro ,. e di- tutti i lor pali onon 
.vi fidate alle, elprcfiioni., ed al giubilo, o non peniate 
a, cercare. qual -proporzione abbiano- fimili opere di Cà* 
rità. con lo 'fiate di chi le fa ,, e con -quello di chi le 
xiceve . - - I V 

Avrete ai^omento dì gemere , e di lagritnare , fe vi 
[ porrete a confiderare qual’ Utile ne abbia chi le riceve . 
I Quanti mancan di vitto !' quanti non. alimentano con 
quel foceprfi , che l pericoli ,, e forfè i peccati delie> 
l d’anime 1 di quanti è piùt tofio irritata che- làziaca 
V la fame .' quanti piìt felicj , perchè pib infoienti fanne 
I ricavar tanto, dalle Limoline , che ne avanza loro da 
kialacquare nelle ubbriachezze e ne l giuochi ! Chi è , 
che< venga col temporale ajuto, condotto a Dio f quali 
pupilli ricuperano il fua,^ qual’ £ducazione ha la.po» 
• Ri ve- 




■ Ragionamento Setonio 

vcY« gioventti ^ qual’ impiego gli' abili alle 'fatiche T 

2 uai ricovero gl’ invalidi ? Per conto dei Luoghi pii « 
egli Spedali , o altre fantilTime idituzioni , dirò qui 
ciò , che ho per collume di penfare altrove . Io iwn 
mi vi porto mai o con la confiderazìone , o coi piede » 
che non mi fembri di vedere in loro ildedino di'quei- 
le antiche fabbriche , le quali fatte con indicibile (pe> 
fa dagl’imperatori per condurre e provvedere 1’ 'abbon- 
danza dell’ acque 'ài Popolo Romano , aridi « e guadi 
avanzi delie guerre è del tempo , fono all’ ammirazio- 
ne d^li fpettatori argomento della Magnificenza dei 
Secoli andati , e della trafcuraggine dei nollri . Le Ope- 
re pie ritengono i nomi antichi , ma in pib d' un Luo- 
go gH antichi uffizi perdettero*. Accufano ^.mancata ->in 
nei la. Carità , che fondolle ; e noi ci lufinghiamo f 
fhe ci elentino-dall’ operare , quando all’ opere c’invi- 
tano pee onantenerle . Dio^non contentoffi di aprire le 
foigenti fu' il monti j di^ loro con la fua Provvidenza 
il con che fempre fgorgaflTero» e in fuffidro dei' fiumi') 
c dei fonti fa y che la iua Beneficenza in piogge oppor- 
tune difeenda . Qual * proporzione col numero' e con 
k necellità degli Efpofti , degl’ Infermi , dei Pellcgri-'^ 
tu hanno' gli Spedali ^ quale coi pericoli della Pudici- 
zia i Confervator; ? quale in fomma con la univcrlà- 
Ic nécefUtà, la Carità univerfale? A velTcla almeno con 
lo *llato di chi la efercita . 

' A chi entrava nell’antico Tempio di Gerofolinla la 
fola vida della vittima faceva intenderò la condizione 
di chi la offeriva perchè Dio gelofo dr non cfenfarchi 
che fia dal riconofeere. il' fuo dominio con proporzione 
nllo datogli chi riconofeere col fagrifizio il doveva , la 
diverfità delle vittime , e delle offerte , par bocca del 
fuo Mosè preferitta avea'. Ricchi di mandre - è di ar- 
«menti ) offerirete Tori -, ed Agnelli Voi , ' che non 
contate greggi fra i voftri averi, darete colombe ,'0 tor- 
tore , altri augelli di poco prezzo , e facili «a rinvenir- 
fi . Poveri da voi mi bàttano poche fpiche , o pochi 
frutti;'. Mendichi , un pò di farina , o una piccola., 
porzione del voftro pane farà tutto 1’ incomovio , che , 
averete-pcr me . Ma fe tutti tutto da me avete v 
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altfesì dovete da me riconofcerlo con efièrìrmene par* ' 
tc , c parte al voftro avere proporzionata . Così mre* 
fe , e fpiegiy la legge dei facrifiz; F Angelico . Stavi 
adelfo chi dalle opere di Caritk , che fi fanno a* tem* 
pi noflri , voglia conofcerc lo, fiato del Caritativo , Oh 
che abbagli / oh che errori ? tanti Litigantt , tanti Prf* 
gi omeri tanti Orfani fenza fcritture, fenza difcfa , fen»- 
za Procuratori , e Avvocati ! chi npo argomcntercb* 
be impòfiìbile il trovarli Notari , Caulìdici « Legali 
che avefiero tempo , c comodo da profondere in ozio- 
fitk fcandalofe , in converfazicmi ridicole y le non ia 
peggio ? Tanti infermi abbandonati y ‘'come potranno 
far credere efiervi Medici oziofì , Speziali y che in po- 
chi anni arriccbifeano fino a mutare di Stato i O nort 
vi fono Mercatanti , o non hanno ad efiervi tanti nu* 
di . O il Mondo lì è finalmente dilìngannato nella fua 
pompa , o gli Artefici e gli Operai non hanno a mo* 
rire di fame . Sì foca ifirnzion ' nei fanciulli y e nelle 
• fanciulle , o lìa nelle Arti , ò nello fpirito , vorrèbeii" 
dire non elTerci più nè Laibi j nè Religiofi di capaciti 
balle vole ad in legnare . * ■ . ^ 

. Se da quel che ^ fi fa palTeremo ad èfaminare qnel^ « 
che fi dà , come dalle Limòfine forfè le più abbondan-' 
ti, che fogliono farli , potrò io credere elfervi alcuno ^ 
che abbia le cento , le dugénto , le quattrocento ,'le 
mille doppie di entrata- in un Anno? Guai a me , fc 
io pretendeffi -infegnare , che P obbligo della Limofina , 
fottentrato a quello delle ^Decime , e dei Sacrifizi cadellè 
appunto Xq la decima parte di nòfirc rendile ! Sarei, 
Rigorifia a fegno di farmi riputare non buon- Catto- 
lico . E pure, qual ragione trovate voi, che Dio voglia^ 
per fe , ‘anzi lì contenti della decima parte di quel ^ 
che è Tuo Ma io entrar non voglio à tafiàr la mifu- 
ra delle vofire Limoline, e delle vo lire opere. So, -che 
avete di grandi fpefe . Pregavi folo a non efcludere la 
Carità , e per ottenerlo vo progettare un partito. Ave*- 
tc. fratelli , avete figliuoli , avete fervidori , contatene, 
uno di più; un fratello di più ; un figlio di più ; un- 
fcrvidore di -più .• e lìa il voftro Dio , Ila quefto Cri- 
fio Mi arroflìrci di farvi un tal progetto, Ic'aon foT* 
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fc di Santo Agoftino / che fra i capi di voftre fpefe ì 
computa & Chrijium , va dicendo'* computa & Chri- 
/kun - ' ' 

A non farlo « qual proporzione ha la voftra Cariti 
col voftro llato ? Quemodo poteris , m iferìcors ejìo : è la 
joaniera di adempire con i’ opere Una vera Carità , Quo- 
modo poteris , So , eh; il dire di non potere di pih ^ è 
la feufa uniyerfale ; s'io leggo il > Vangelo , nella 
rifpoda ) che daranno i reprobi a queAo Giudice eterno , 
quando ii condannerà per non averlo fovvenuto nei Po« 
veri 1 non truovo alleata queda impotenza .-Non di* 
ranno- di non avere potuto : diranno di non avere cfe> 
duro -) che Dio’ foflc nel Povero : Domine quando 
vidmus aut efurienttm j aut fitientem , aut nudum ì 
Non è dunque mancanza di potere , è mancanza diCa« , 
rità; fe non forfè ancora di Fede . Diligamus ergo non 
‘Utrio , ncque, lingua , fed opere : e perchè la propor- 
zione, delle opere fia più giuda , lì pigli da tutto ‘l’ef- 
fere nodro , e non dai foli nodri averi . 

^ In materia di Carità > é Milericordia noi fìam rego- 
la di Dio. Come nbi opereremo, faciet Pater meus 
c^le/iis diflc Criflo , jfic faciet . Habet , lo fpiegb a 
meraviglia Teofilatto, habet me Deus ut exemplar ; quod 
ttiiis facio , facit ^ mthi . ■ • • 

Uditori amatiffìmi , perdonatemi , fe io entro nel 
vodro cuore , che troppo naturalmente mi vi. conduce 
il mio argomento . Nòn vi chieggo il "^conto dei vòdri 
averi j yi chieggo quello dei vòliri Peccati non ter-* 
co quale , o quanta libertà vi lafcino per Poveri le vó- 
flrc fpefe , il vodro dato ■: vi cerco , quale , e quanta 
necefntà vi dicano aver voi delie, divine Mifericordic i 
rimorfì delia vodra Cofeienza , Peccata tua ,* dice ad 
\^nuno di noi lo Spirito Santo , eleemofynìs redime : 
Tanta mifericordii coi Poveri , quanta ne volete da 
Dio . Come opererete * ftc faciet Pater mrur ocl^fiis ; 

* fic faciet . Che ho dunque a far’ io. di quidioni e dot- 
trine , per diminuire l’ obbligo di quedo Precetto di ama- 
re il- Proffimo , ed amarlo opere , opere ì Ecceda pur’ 
io il comando , ecceda i iimiri del mio Superfluo * ded 
mio ÌWmo-..: quis Jcit ^ grida, Sai vianò, quis feit 'an pec- 
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Intorno alla Cariti. 

eaterttm menfuram oòlata compenfent ^ fi novk quifquant 
quanto redimere Recata pojjit , utatur fcìemia ad fedem* 
ptionem . Contentifi delle opere di ftif .Carità ) cHi puiV 
rilevarne la proporzione coi Tuoi -Peccati , ma chi non 
può cur non tantum ■offerat , qmnttm potefl ? Carità' y] 
Carità , Carità di opere , di opere noflre ; e del no^. 
ftro ; di opere proporzionate al bifogno , c‘al potere 
nè creda mai di aver fatto abbalìan^a , chi adattando-’- 
fi tutto al ProfTìmo , vuol conformarli tutto con Dio 
c così amare Optra , & verìtaie , onde ciò , che non può 
compenfare magnitudine pretii y faltem >mentis dtvotro» 
ne compenfet . VoklTe Dio , che tutte le opere y le^ 
quali u fanno y e fi fanno del nodro y e fi fanno con. 
qualche proporzione y fodero opere di 'vera Carità y lUx 

10 ne temo y e pochi truovo argomenti da*^ confoadpre » 
o fiipcrare il timore . 

<- E'comuna doglianza y e tardo di fin ganno degli amati- ^ 
ti y ed amici più appallìonati del Mondo y che pochi 
amano daddovero y e pure quanti motivi y oltre quello 
del Bene dell' amato y ammette feco l’Amor terreno y 
tutti badevoli a .mantenerne il fervore y cd alimentar- 
ne la damma r Quanto farà mai più rara a trovarli In 
verità dell’amore nell’ Amore Crilìiano del ProfTìmo y 
che di natura divino y vuol’ edere ficuro da ogni baffo 
motiyo, che non lia Dio.^ Sia pure operofo quanto egli 
vuole ; non è Carità y fe non ama y e non opera ve- 
rnate ; e così in primo luogo con verità. y d’ intenzio- , 
ne y vernate pura intentioms , come fpiegà e- cofnenta 

11 tedo addotto dell’Angelico mio S. Tomniafo. 

Se la intenzione altro non è che un atro della vo- 
lontà y la quale determina (e y e le Tue azioni ad un 
fine y ed altro y che a Dio y non può dirigere e fey e 
le fue opere y con le quali fovviene il ProfTìmo y la- 
nodra volontà ; fe vuole amare davvero con verità di 
pura intenzione. ' 

Anime innocenti condotte dalle miferie a configliàr- 
vi col vodro bifogno y badate a voi . Guardatevi da 
certe Carità di feconda intenzione; attendile y non più 
a falfis Prophetis y ma da certi ajuti , che wnfunt ad 
vos m vtJUmentif ovium y e fono lupi -rapaci, andoft di 
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sfamare, , o <li carni pudiche , o di foihinze ufurpafe 
le ingorde loro PafTioni . Bella fincerità d’ intenzione / 
moftrare di foccorrervi per Dio , e togliervi Dio. 

Non ho io concetto sì vile di alcunodi voi , che mi 
afoolute , Signori miei , e fo pih toiìo , che acceG di 
fiiuiìo zelo Gate per ifca^iarvi contro-afTaiTini di cotal 
lorta con tntte le pih Tevere maledizioni . Serbate co- 
ledo zelo ) nè mancheravvi forfè occaHone di ben’ufar» 

' lo almeno coir idruirc i miferabili a ribbuttare coteda 
falfìflima Carità , e 1’ opere Tue con un rifoluto ; pe-. 
eunia tua ftt tecum in perdi tiònem . Ma dove ben’ an« 
che ,pna tale occafìone mancade ( e voglia -pur Dio , 
che manchi Tempre ) non farà male impiegato un tale 
zelo a diTaminate la' verità della nodra intenzione y Te 
veramente ella tenda a Dio nel ProlGmo y c al Prodi- 
mo in Dio. „ . • ' 

Sarebbe forfè Modena la- prima Città del Mondo Cat- 
tolico , che .vedefle contravenzioni a’ Tedaracnti anti- 
chidimi y concudioni di Luoghi pii , debiti di rigoroTa 
giudizia y diporti y e derivati a Todenere 1’ Epicheja d* 
un’ apparente Mifericordia ? Redituzioni mal’ adempiu- 
te in ifcarfe Limofìne y Legati pii dimezzati in volon- 
tarie beneficenze y Doti divenute caparra di lafcivie y 
prel^iti fatti Temi di uTure y o cangiati in pietra Tepol- 
crale ai crediti dell’ Innocenza y Toccord opportuni ad 
’ un particolare bifogno y come podi fui banco per e,fi- 
gerne il frutto di lavori dagli Operai y di -Tervith dai 
famigli^ri y e fard così un utile titolo da negar le_> 
mercedi y e i Talarj ? Non farebbe certamente Modena 
la prima Città del Mondo Carolico , la qual fode co> 
iìretta a vedere y e piagnere Carità sì dravolte . Loia 
quel Dio y che a gurfa.di Giacobbe vede ben mille vol- 
_ tc i traditori J^ratelli di qualche inaoceutc GiuTeppe y 
prefentarne a lui la Tpoglia infangai nata, per muoverlo , 
a tenerezza , c modrar compafdone y quadùhè non fa- 
pelTe y che non le fiere y ma deld Tei trucidarono . Si 
divorano, i Poveri., e d danr\o' in Limofinale lorofpo- 
gliq ., E quedo-è un amare opere , Ù“ ver.itate ? Buon 
per noi ^ .che jl nodro Dio s’è dichiarato, quii conto 
^li facpii^ di dmile Carità •• qui offert facrificium de 
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fabfimtia pauperìs , quafi qui vi£iimat fiUitm in confpt-, 

Eiu Patris . 

Non fni ftupifco io più , fe viene comunemente ri- 
putato amor vero , e verità d’ inteniion'nell’ Amore « 
il mùoverfì a fare qualche atto di Mifericordia fenza di 
mifericordia fentire un piccolo movimento y ma folo 
per fottrarll alia importunità di chi richiede y per fervi- 
re alle dimande o di una Dama , o di un Religiofo y 
o di un imico y per^ farli largo col credito di buoa 
Crilliano , per confervare o a le , o alia Cala il no-' 
me , ella gloria di facoltofi , per ifpacciarfi perfona uf- 
^ziofa , e potente . PolTona tutte quelle y e molte al- 
tre palpare per intenzioni pure e fincere y ove 1? con- 
fideri la maggiore y e più obbrobriofa malizia dell’ al- 
tre . Ma la Verità una in fe ftefla y come uno è quel 
Dio che è Verità ugnalmente che Carità ; non ten- 
de che a Dio . Confiderà Dio pollo in angullie , fog- 
gettato ad oppreffioni , tormentato da povertà , bifo- 
gnofo in fomma dell’opera nollra , e per quello più 1’ 
am^ più il cercare ) ed a lui per lui indirizza opere t 
e foccorfi degni di lui_. * 

Non vi eravate ancora efprelTo , o mio Dio , di ef- 
fere voi nei votlri Poveri, quando vi diceva Davvidde : 
Deus meus es tu quonìam honorum- meorum non eges . 

Ah s’egli faputo avelTe , che voi folle per dichiararvi 
da noi pafeiuto , vcllito , protetto , fervilo nei vollri 
Poveri ; fe a lui avelie come a noi rivelato : quamdtH 
uni ex minimis meis fecijìis , mihi fecijiis : avrebbe dì 
qui preC i motivi di nuovo amore , ed a voi avrebbe . 
detto con più di tenerezza , come dir polliamo noi y 
e vel diciamo di fatto ; Deus meus es tu ; quoniam ho- 
norum meorum eges , egts. Qual’ altro fine può, avere!* 
amor aollro , e l’ opera del nollro amore , che pon lia 
impuro e indegno , fe il paragona con Dio unico , ve- 
ro , fommo Bene , fattoli bifognofo dei nollri terreni 
Icarf^ incollantiflìmi beni ? Non è forfè giullo 1’ amar- 
lo .interamente nel Proffimo opere & veritate ? 

In quella verità confille' 1’ elTenza dell’ Amore Cri- 
fliano , perchè In elTa , e con effa uniformali l’.Uomo 
a Dio, e adempie di Dio il diligatis ficut dilexi. Che 
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«!tro vuóle Dio nell’ amarci , che il noftro bene ?' qnal^ 
ìntercnTe , qual’ utile j qual gloria ha egli in amarci ? 
Oh (Iravaganza inedita ! noi badiamo alle intertzioni 
dell’amore di un Dio ; t Dio, Dio non bada per 
ne alle intenzioni dell’ amor nódro . £ fenza queda-^ 
purità d’ intenzione difadi di amarlo nel Prodimo , e_^ 
amarlo cóme damo da itti amati , fieut dikxit t 

Incfcufabile umana Volontà , fe a quedo fine sì de- 
gna , sì amabile qualche altro fine, men degnò preeleg- 
gi o framilchi ; e ben vel framifehi , o ló prefcegli r 
Ove a quedo fine con tutta prontezza non ti determi- 
ni . fero dot ^ die mluit : Ip dide un Gentile i II 
non detcrminarfi a operar con prontezza , è io dedo , 
che non voler’ operare ; e il non voler’ operare, è lo 
lledo, che non amare. Amore, che medita di operare, 
c beneficare , quando per beneficare , ed operare non 
avrà egli più tempo , è amore di se dedo, àmor di go- 
dere gli averi, di vietare gl’incomodi , di sfuggir le fa- 
tiche . Intenzioni di riferbare gli atti della Carità ad 
un Tedamento , che mai non fi fa , e che fi riguarda 
fempre in tanta lontananza, in quanta vorremmo , che 
fi tenede la morte ; intenzioni , che pigliano dall’ ul- 
tima ora le milure'dell’ opere loro,' ed* occupano d’idee 
incodanti. c imperfètte la vita di chi non ama , fono 
còme 1 ’ ombre gittate dal Sole, che tramonta, le quali 
occupano tutto il eam)X); ma e quede e quelle finifeo- 
110 in una notte di cpnfufione, e di orrore. 

Non intendede , Signori miei , che io voleflì o fpac- 
ciare , o inculcarvi come prontezza' necedaria alle vere 
intenzioni dell’ Amor vodro verfo de’ Poveri lo fpogUar- 
vi in vita del vodro, come fpoglieravvene alla perfine 
la Morte. Signori no, quedo non dico. Dico, che la 
Todra intenzione fi determini in tempo, efea adedo in 
quelli atti, leitzà i quali non avrà efecuzione giammai. 
Dico , che nort fi tralafci di fare pe i Predimi adedo 
qpel , che fi pub, fulia ingannevole intenzione di com- 
penfarne la- trafgt'cirio'rié col molto , che non fap- 
piamo se fi potrà. Dico irr fomma, che noti viviamo 
Ichiavi deir Amòt* proprio in vita fulla confidenza , che 
Una vera Carità fia per porci in libertà , e libertà d» 
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Crifto, ift^tempo di morte. Qucfto io dicp; e fe q»** 
fto non fate: ^ual verità d’ Amore farà li'voftra? Con 
un cuore si dmo pel ^rofliinO) sì pieno d’amore pef 
voi y pel voftro jntereflTe , pe i Vftftri comodi , voi non 
amate il voftro Profflmo davvero , ma fingete di aman- 
le in una irrefolura volontà di volerlo poi amare una 
volta . E di qoefte volontà ìrrefolute i di quefte falfie 
intenzioni non è forfè pieno l’Inferno», 

Diali > che migliorino gli anni, che voi cangiate for^ 
tuna, che prima di morire conofcrate di aver a mori- 
re , che la malattia , che i parenti vi lafciono liber* 
tà e fenno ^r concepire c dimoftrar quefto amore; 
che abbiate^ Eredi , futia di cui fedeltà poftiate abban- 
donare r efecuzione del voftro amore . Diali tutto que^ 
fto, che non è poco, e ci vuol tutto, nè ci vuol tne- 
no a fare ^ che la voftra volontà fi determini utilmen- 
te una volta, e riducali in atto.' intanto come ubbidi- 
te alla' Legge ? Voi non penfate che a voi', non fer- 
vite che a voi , operate unicamente per voi : c al vo- 
ftro Proftìmo bifognofo rifcrbate le voftre intenzioni . 
La voftra intenzione sfamerà i miferabili ,»confQlerì 
gli afflitti, fóllevcrà gli opprefli, difenderà i calunnia- 
ti ? Potrete ìrt Ibmma dir voi di amare\, e amare coi» 
■^verità d’intenzione? Se vedete una radice in buon ter- 
reno arida lecca non trafudar di buon fugo , non rauo- 
Verfi in foglie: fpererefte, ehe folfe per darvi il frut- 
to? Vegga fi , veggafi anche nel cuor dell* Uomo la— 
Carità piena di fentimemi vivi , e vitali , muoverfi 
eon atti e *fenfi di Mifericordia , anche prima che ven- 
ga la ftagione di una perfetta beneficenza ; altramente 
jclla è mòrta. 

Voi ben capite, Uditori , quanto lontarK) dalla ve- 
rità dtir Amore porti coftoro l’ inganno ; Con la tar- 
danza delle lóro intenzióni fi vanno rntrartencndo fra 
le cofe dcT Mondo fino a perdere Dio affatto di min», 
*nè il, troveranno , quand’anche lembrefà loro di-averlo 
trovalo . Carità fatte , o pure ordinate in tempo di 
morte, quando non fi diè Vcrun fegnó di vera Cari- 
tà in vita, fono per lo più fallaci', e di una fperanza 
peccaminofa y che penfa deludere i rigori della divina 

Giu- 
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Gìufiizia . Perchè finalmente determinofTì quel '!licco a 
I lafciarc a i --Pòveri ciò y che loro non*pattecipò mai 

vivendo ì Perchè ricordoffi degli Spedali quell’ altro, 
che n’ebbe fempre orrore , e fchifexza, e trinciavane a 
fangue le amminifirazioni { e le opere' Perchè diven- 
gono legati di doti a Fanciulle , di limofìne a Vedo- 
ve, di vefii a i Poveri'-, le fpoglic ed i fregi della va- 
niti sì nota a tutti di quel la ‘gran Dama f Perchè 
amareno i Profiìmir peniate . Ognun di loro sì fa, di- 
ce Salviano , . perchè ideo fe evafurum putat non quia 
Bonus , fed quia dives e/l • Confidano , che la -Roba 
fia per portarli in Paradifo, quali che, léguita lo ze- 
lante Salviano , Deus non vitam qutrat haminum , fed 
pteuniam . ' 

Tolgami Dio dal difapprovare t Legati pii, e Ic^ 
difpofizioni -caritatevoli in morte. Le approvo, le lo- 
do, configlio, le predico; ma il vivere con .quella in- 
tenzione di farle allora, e intanto non far nulla , noti 
è Amor vero, nè farà mai amare o/>ere , & vernate. 
So che di quelle difpofizioni pie, anzi delle intere ere*- 
dità dei fedeli collituivafi non folo nel primo Seco- 
lo , ma ben per dieci .e piò Secoli nel Crillianefimo il 
patrimonio de’ Povert , coll’ aflegnarle alle Chiefe fen- 
za veruna claufola di condizione, e di aggravio, per- 
chè fenz’ altro il patrimonio di Grillo , e delle Chiefe 
( lo fapete, ma ricordatevi di faperlo, o Ecclefia Ilici ) 
il patrimonio di Grillo , e delle Chiefe è patrimonio 
ancora dei fuoi Poveri . Ma quali erano le frali , con 
le quali facevanfi quelli laici , 'e quelle iHituzioni -' 11 
tale, la tale dà, offre, efibifee, lafcia , dona in reme~ 
dium anima fux , in remedium pèteaiorum fuortm . I vo- • 
Uri Archivi beri polfono mollrarvi , che quello era tut- ‘ 
to il tor tellamento. In . Adunque il si fare 

in morte , è rimedio del non poter farlo in vira , o 
del non averlo già fatto., Giovi adunque, pur giovi a 
chi fcolTo allora dal male, conofee il fuo pericolo; ma 
quelli , che fpe futura largitionis intanto non amano, 
intanto contravengono aH’ obbligo di amare il Prolfi- 
mo , come potranno dire di aver amato, opere , &“■ ve* 
ritate ? , 


Digitizo..’ : , v. 




'Interno alla Carità . j 

Sacerdoti « che alfiltete ai moribondi , pel voftro fa> ^ 

grofanto carattere > per quelle chia.vi del Paradifo, che 
avete in mano , io ve ne. feongiuro^’ almeno iti qué- 1 

gli ultimi giorni , almeno in queU’ore fatali ricordate 
loro ) che debbono comparire dinanzi a un Dio, I 

che tratteralli come (ar^ ftato da loro trattato ne' Po* ' 

veri : che In <mel Giudizio , per cosi dire > delia fola , 

Carità verfo il Frolfirae ) come fé nec alias virtutes y al i 

dire di San Leone , net alias offènfiones habuerinty del- 
la fola Carità o fatta o negata verranno difaminati,e 
per lei fola o condannati od,a(foiuti . Se bafterà loro 
ufarla in morte , io non lo so , perchè non ci vedo ad 
evidenza, che fia un amare opere, & vernate una in- 
tenzione si ritardata ; so bene , che il non farla nè 
meno in morte, è perdizione. Nefciày fcrìffe in quefto 
argomento ifteffo il citato Salviano , nefeio an in ejf- 
tremié Malis aliquid tentare mediana Jet certe nihil ten^ 
tare terditio -eli. , ^ ‘ 

• ' f 

Seconda Parte . 

. ” I 

E Pure quefto rimedio fe ben' cftremo ed incerto , ri- 
medio "però Tempre unico a chi non amò con^ ' 

Amore benefico c vero, infin che vifle, da chi fi ufa? 
da niuno , o quali ninno . Trovatemi teftamenti del 
noftro Secolo che accrefeano , o fondino i fovve- 
nimenti dei Poveri . La Carità che non operò , che 
non ebbe verità d’ intenzione in vita f non ha ve- 
rità di effetti nè meno in mòrte'* L’Amor proprio i 
che dominò il cuore Umano per molti anni, vuol do- 
minarlo anche full’ ultimo ; e fe per l’addietro ad im- 
uedire le*^ opere , o toglier loro la porzione dovuta col-' 
legoiTi col timore di vederli mancare il bifognevolc a fe, 
al fuo ftato , ai fuòi difegni : a falfificare la verità di 
una operatrice Carità , non contento' di avere prefcelto 
fini men degni y frappofto indugi e tardanze, collegafi 
col fervile Timor della pena , e toglie a quello qualun- 
que avanzo .di Criftiana Carità , chè folle rimafo nel 
cuor deir uomo' la verità degli effetti . 

- Che detterà cotefto Ti^or fervile, ove con l’ Amor"' 

-i i. prò- 
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woprto conglungafì : che detceHi ? non ho io ad iodoviaar- 
lo ) e cosi l'avefte voi a cercare . Sforzi, e ripieghi per isfug* 
gire la pena , che fi vede imminente .* MelTe per se ,* MefTe 
per l’Anima fua; Uffìzi^ anniverfarj . A quelti unica- 
mente lì penfa «qliefte unicamente rivogliono. Suffragi» 
Suffragi. Non altro* s.’ intende oggimai per nome di Le- 
gato poi , ed ogni Teftatore vicino a-naorte> a guifa di 
un aliìderato , che veggeodofi affocate a letteti sufut 
giace , le fiamme Agt‘di acqua i acqua » ogni teftatore , 
diffi> vicino, a morte, quali che già folle nel mezzo del 
Turgatorio , Melfe , grida, MelTe, Mefle ; Melfe agli 
Altari privilegiati ; Melfe nei funerali j Melfe nel Set-*, 
timo i Melfe in perpetuo . - 

Benedetta pur Ila la divina Mifericordia diqueftaCrU 
fto , che lafciocci il Tuo puriffimob Corpo. il Tuo pre* 
liofiffimo. Sangue per Sacrifizio propiziatorio e pel vi- 
vi, e pei morti . Ne. adoro il valore, e fin d’^adetlb io 
prego che full’ Anima mia , fciolta dal pelo diNquefta 
fango, il rilloro di quel Calice facro lì verlì. Ma' tut- 
te Melfe, tutte Mellè, e niente di Cariti? che Amore 
è quello ? Mancherà forfè il Sangue di Gesh Crillo a 
gli Altari , le non ifvenate di nuovo quello Dio ne*^ 
luoi Poveri ? Tanta fiducia in quello Dio facrificato da. 
i Sacerdoti per voi e niun ribrezzo ,. niuna pietà, per 
quello- Dia abbandonata , vilipefo , mendico , aflHtto ^ 
perfeguitato nel voUro ProlBrao.^- E’^vollra Dia,. è. vo- 
ftra Iperanza , quando vi dice, dal Sacrarnento che que- 
llo è fuo Sangue da rpargerlì in remijfiomm peecatorunt». 
Non fata voUro Dio , non lari vollro Giudice , quanda 
vi dilfe , e diravvi t ^u{irnMu ex minimis veif. non feci» 
fiisy ntc mihi fec(flisl .. , * 

Folfero almeno i Sulfragj ordinati non. gii. figli, d’utit 
Amor proprio > che Colo penfa a , se. lìelfo ,. ma fuggeri- 
ti d» una Cariti,; che tutte vole/fe allegerire. le 'pene di 
di chi abbruccia nel Purgatorio :. che quello farebbe al-> 
meno un effètto ..di vqt'a Carici .. I Morti- ancora, fon. 
nollrd. ProflìmcJ ; ^^ifi ancora debbono dfere e amati , c. 
fovvenutt j. ma perchè poi dalla nollra Cariti efcludére. 
i Vivi , quando anzi il foccorfo del Vivi può, applicarli 
per fiiffcagia ài Defunti^ • c lp(9 gipvaoD i per godere 
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divise mifericordie , le mirericordie ai Vivi da noi ufate ia 
ioro nome , ed a loro fdbnto ; Eh dilauntur pih to(ìo 
fpatia Caritatis con un^ verità di effetti non folamente 
utili ) ma uoiverfali . Ove fervHi una pih fretta mifu- 
ra ) e fi renda l’amor aofiro o tutto Amor proprio y o 
appalfionato accettator di perfone, di qualche particola- 
re miiitricordia parziale y di qualche altra y dirò cosi y an- 
tipatico : io temo pure y che avrà qn trillo fperare nel- 
la quantità delle meiSè y che fi lafcia per Tuffragio do- 
po la morte . 

£' infinito il valore del Sacrifizio^ é veroy perchè rt 
Figliuolo di Dio è la vittima ; non è però infinita Y 
.applicazione di quefio valore y e Dio riferbafi il dare a 
quella applicazione e prezzo e mifura. Darete voi leg- 

all’ afioltno idi lui arbitrio* coll’ accrefeere gli ftipendj 
ai Minillri , col moltiplicarne il numero y coirafficu- 
rarne 1 ’ cdferta in annos plurimos ?' Non fuole cotcfto 
divino arbitrio y per quanto poffiamo conghietturare 9 
pigliarli altra regola per applicare alle Anime il follie- 
vp dei Suffragi y e cosi del valor ioro il godimento y 
'le non il merito di goderli y fattoli in vita da quelle 
anime y cui iòn defiinàti. Se ne protefiano Agoltino, 
< Tommafo . Quella dunque farà la verità 'de^i effet- 
ti nei Suffragi da voi ordinati per 'voi y che farà pro- 
porzionata alla .verità degli effetti che il Prollimo avrà 
goduto dell' amor soffro . 

£ a dir vero per entrare in luogo capace a godere la 
verità, di que* Suffragi y nei quali tanto premette y e fu i 
quali mofirate di fperar tanto, oh Dio! oh Dio! bifogna pur 
paffare fotto la fentenza di quello Giudice, che non ripeterò 
mài abbaflanza; quod unt tx minimis meis fecifiis yrni- 
hi fteiflis . Qua/ verità di aitiore' avtétno noi da proi> 
durre in quel' tribuqale , il di cui Giudice avevaci co- 
mandato di amarlo nel Proffimo , come egli amò noi? 
A chi fiamo noi fiati proveditori , tutori , configlieri , 
avvocati y guida , mantenhnentò , ricchezza , delizia , 
come egli tutto qu^o e fece , e fa per noi ? Dove fo- 
no i viaggi , gli {tenti , le predicazioni , le piaghe , il 
iangue, la yna, .fhe abbiam fof&rto e dato pel Proffim'(^ 
come egli tutto ^uefio e foffri e diede p«r noi? Sono^ 

vili 

\ 


Digitized by Google 



, vj\ Ragìonamemo Secondo 

vili talvolta y importuni., Ichifoiì , indegni appo noi i 
Poveri della terra; hanno più vizj che miferie,piìi col- 
pe che mali . Paffi pure per vero . Ma che merito ave- 
vam noi , perché quello Dio ci amalTe tanto con opere 
di tanto collo , di tanta abbondanza con verità d’inten- 
zione sì pura , di effetti sì generofi?- Aveva forfè a lui 
detto l’Eterno Padre , ch’egli dovelfe riconofccrlo in 
noi, che in noi abità'va che ci fodituiva in luogo fuo 
a rifcuoter le prove dell’ amore di lui , che quanto avef- 
fe a noi fatto , l’ avrebbe prefo a cónto fuo , e 1’ avreb- 
be riputato fatto, a fe lleffo ? Ah che tutto quello l’ha 
ben detto -Gesà pei fpoi Poveri ; ma l’Eterno Padre 
noi riguardava folamente per nemici, quali eravamo. 
Qual verità dunque o d’intenzione, o di effetti ; qual 
giullizia di opere, benché nollre e proporzionate , follcr-- 
■rarfi nel grande inevitabil confronto? E poi dqve man- 
chi o dell’ una f o dell’altra la nollra Carità-, noi et 
prometteremo sì agevolmente il Purgatorio che vuol 
poi dire l’eterna falute ; e come già folfimo nel Pun 
gatorio , penfcremo ad ufeirne a nollro talento fenza 
punto penfare a non isbagiiar nell’ entrarvi Ah d//*^ 
gamus opere , & veritate ; e adempiendo il gran' Pre- 
cetto di Dio, amiamo il Proflìmo con opere nollre , e 
del nollro , • proporzionate 'all’ altrui bifogno, e al no- 
ftro flato ^ amiamolo co'n, verità d’intenzione e «itta e 
pronta, con verità di effetti utili, ed univerfali , e pre- 
mierà la nollra Carità con accoglierci per fuoi fedeli 
quel Dio, che per quefta Carità volle', che ci' foceffì» 
’mo conofeere fuoi fedeli qui. in terra. * •' ~r 

RAGIONAMENTO 

T E -R Z Ó~ 

’ A . ^ ^ so m 

i . Intorno alla Carità v ^ 

Ordinavtt in me Caritatem ^ Cant. IT» 

L ’Abbia pur detto , per fingolare fuo vanto , la_. 
Spof» de’ Sacri Cantici : pub bea ripeterlo con fuo 
». V- par- 
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particolare contento quefta voftra CitA , mìci riveriti 
Signori : che Dio con finezza propria di amante li è 
prefo il penfiero di ftabilirc , e di regolare in lei 1’ 
Amor fuo in quel de’ Proilìmi ; ordinavit in me Cari- 
tatem Egli I’ ha fatto con la irtituzione della nuo- 
va compaenia della Carità ^ la quale nella \rartità delle 
idee , nello ''alTegnaraento de’ mezzi , nella eccella ele- 
zione del fine., dilatali qugfi ad imitare l’ immenfitàdi 
quell’ Amore. Di vino , da cui derivai! fuo difegno, ed 
a cui tutte le fue mire s’ indirizzano . Ordinavit in me 
Caritatem , ripetano con voci di giubilo uguale , e le 
miferie de’ Poveri , e le fortune de’ Ricchi , e lo zelo de’ 
gialli , c gli errori, de’ traviati » E perchè quelle voci 
di efultazionc fieno di ‘comune gratitudine sfogo uguaU 
mente , che di comune impegno argomento , e ricor- 
do , alzili qui r Immagine del CrocifilTo Amor nollro ; 
€ da quelle piaghe adorate fecndendo mirto ad una piog- 
gia di benefici raggi un diluvio del Divin Sangue lU 
quella prediletta Città , ordinavit \ formino in lei a ca- 
ratteri luminofi ed eterni ordinavit in me Qaritaten$-l, 
Arda pur dunque nelle voftre ànime una perfettiilìma 
Carità,- viva ne’ voliti cuori una vera Mifericordia ; 
efea in atto con tutte le migliori operazioni la votlra 
Beneficenza . Tutto e infinitamente di più merita 1’ 
antior da Dio moftratovi in un benefizio si grande , SÌ 
Utile , Noe eri>» , polfo ben ripeterlo con San Giovan- 
ni , nofrergo dili^mut Deum , quomamipfe Drnt prior 
dilexh'fios .. Che /c tanto è vero di ogm Cri Iti. ano per 
P abito fovranaturale della Carità, principio dell’ Amor 
fante infufoci nel Batttfirao , e per le grazie attuali 
eon le quali ad amarlo ci muove : onde proterttfUi A- 
gollinO , che non haberemm unde' illwn dili^remus ^ ni- 
jp hoc -ah aio i eum prior me dtligertt , fumé rem ut f egli 
è yerilfimo di voi- in un fcnlo tutto voitro , Signori 
mici ; perchè datovi^ già dell’ Amore il principio , or- 
dinò aderto in voi le regole , e la felicità delj’ amarlo . 
Se di quella Compagnia 1’ irtituto vcdelTe qui S. Ber- 
nardo , ripeterebbe con empito e di zelo c di gioja .- 
àifee , 0 Qhrifiiane , amare dulcjter , amare prudenter , 
amare forti ter : ^he non fo ccrtiunente dove potcrte con 
Tom. II. S oi\ 
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più ragione ripeterlo ; giacché tutte e tre quefte ma- 
niere di ben’amare da quella Compagnia adempiute (ì 
vogliono ; c Dio a ciafcheduno di voi 1’ adempimento 
agevolonne ,• mentre per iei in voi ordìnavit Carica - 
tem . Di quello gran bene , che a voi fa il vollro Dio , 
. Signori miei ; di quell’ obbligo nuovp , che rilultane 
all' amor vollro : vuol ben ragione , che in quell’ ulti- 
ma volta io vi parli . Imprendo a farlo ; e mettendo- 
vi fotto gli occhi r ordine di Dolcezza t di Prudenza , 
di Fortezza , che mette alla vollra Carità quella nuo- 
va Compagnia , e la facilità di feguirlo e ferbarlo , eh* 
ella vi apre , a vói lafcerb il conchiudére > fe polliate 
.efentarvi daU’afcrivervi in elTa , dall’ allillerla , dall’ar- 
.ricchirla ficchè fempre duri , c Tempre operi a gloria 
di quel Signore, che d’ifpirarla a’nodri per altro infe- 
iicìffimi tempi degnofli . Avrò pollp così ai due prece- 
..duti Ragionamenti il fin dovuto ; perchè fe 1’ Amor 
pratico è il fin della Legge , e della pratica 1’ anima 
ed il follentamento è nell’ Ordine : chi non potrà , o 
non vorrà opere & verjtate amare Dio ne’ fuoi Prolfi- 
mi ; com’egli con tanto fuo impegno c’ impofe , quan- 
,do confideri con quanto amor fuo quello medelìrao DtO 
ordini in noi lo fleflo Amore, che ci comanda? 

E qual’Ordjne è mai quello , che vi pregiate sì at 
.tamente aver Die pollo al voilro amore, o Diletta 4i 
Sion? qual’ Ordine ? .Ordine, ci ri fponde .collei coi pu- 
ri termini ;del tefto Ebreo , ordine di tnilizia y diguef- 
ra , onde to ne tra^a diletto e cullodia , bellezza e 
> vittoria ; vexillavit ptper me Caritatem . E come un 
cfercitp fotto le bandiere mettefi in ordinanza , reg- 
gefi con ubbidienza, combatte coru. forza ; così e le mie 
palfioni., e le mie potenze, e le mie operazioni fotta 
la inlegna della Carità da Dio Copra, di me innalzata, 
.fchierate , con facilità s’indirizzano , con prudenza fi 
. guidano , cqn fortezza trionfano ; e tutto ciò per 1’ 
amore : vexillmt ejus fuper me Caritas : vexillavit iti 
me Caritotem . ^ 

E noi difs’io da principio , che per poco , o Mo- 
dena , per poco non era la lìefià con quella di quella 
.Spola la tua gran Iquc ? Tu ancora > sì ancor tu ^ g 
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£glia prefcelta di Gerofolima > tu ancora pulchra et ^ 
& decora y tembilis ut cajìrorum acfes ordinata , per- 
chè tu ancora puoi dite con veritì. : ardinavit , anzi • 
vexillavit fuper me Car/t/rtrmi.. Girate intorna.una fguar- 
do y Uditori, y e vedete contro di, quello. Amore.- y che 
a Dio- portiamo v e in. Dio ci porta,, quanti, diano. (ot- 
to l’ armi V nemici o per, involarcelo o per fedurlo , 
Le prime. (Irade che occupare fi. fiudiana y fon quel- 
le , per cui quedo. Amore per la. via. de* npdri. Prodi- 
mi a Dio, vuol unirci : Lufinghe per invitarci. ,, Erro- 
ri per ingannarci , Contrarietà, per opprimerci , Gran- 
di fquadre , ma tumultuarie difordinate , confufe y e 
perciò, mezzol vinte in fé dc(Te ,. ove un buon’ Ordine 
alla derrrfinata lor moltitudine li tenga a fronte Al- 
le infcgncv alle infegne y e ordinati nella. Caritluaman-- 
do duteitéw ne illecli'y prudentep ne dscepti- y fprtiter rie 
oppre'fi vedremo-^ quaC fumo al' vento difperfo al folo 
incontrarlo, quell*’ apparato di Lufinghe , d’ Errori , di 
Contrarietà , per altrui, viltà , più ch^er proprio, va- 
lore , sì baldanzofo.^ . . • . 

Dilfi per altrui, viltà ,. e pen.fatamcnte lo difil poi- 
ché a benjnjrare , ove fi perdano’ gli ampri degli Uo- 
mini y trov.eradt che la mpile facilità delle nódre Paf- 
fioni a collegarfi. colle, lufinghe. de* noilri. nemici fono 
dell’ Aniot vero lo fviamento y e del Prpffimoh abban- 
donato. V e di chi lo abbandona ih totale dcrminio,-. 

Richiamate alla mente il Regno la Regia-,, il Tem- 
' [HO V la-- Sapienza, di. Salomone y e. quando- non (apede. 
formarvene un* immagine: proporzionata aprite, le Di- 
vine Scritture , e ne. rileverete Una^ fpecie come di tan- 
ti miracoli dell*, Utiiverfo , per non dire di tanti sforzi 
della Plvina- bene^ca Onnipotenza .. Saprede. voi: dir- 
mi , dove: finidèro tante grandclze » c tante glorie ? 
Lo dilfe a, Geroboamo- fervo> di un. si. felice Regnante 
Ahia il Profeta V che (qOarciando in. dodici parti il fuo 
manto , là divifione del Regno ,,e di Dio il fbrmida> 
bile fdegnp fovra. di Salomone annunciò^, hxc intonan- 
do , hae diéit Dominus: Deusi.Ifrael: ; Ecce- ego.fcindàm 
Regnum de manu Salorhonis<y. eo. quod dèreliquerit me , 
^ adoravtrip ^Jìhartem Deam- Sidentorum > & Cba^ 
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mós 'Deum “Móab ", & M.oloch Deum filiortm Ammon 
Salomone idolatra ■ Salomone cbn facrileghi -.incenHert 
^Ila tnano a piè di piìt Idoli , adoratori di empie fal- 
lìnimc Deità , che iniquità , ed abominazione o ligni- 
fìcavan col nome , o dalla fola eftrema figura fpirava- 
uo ^ Chi potè confonderne la fapienza o frangerne la 
coftanza ? L’avvilirono forfè , o violenza Tuperior di 
tiranni', o foèza infidiofa d’ingannevol difeorfo, in qui 
da’ Sacerdoti profani allacciato , al Tempio indegno , 
ed alla fcellerata Invocazione ftrafeinar fi lafcialTe ' De- 
pravatum ejìfìì fapete Signori mici, depravatum ejicor 
ejta per mulieres , ut fequeretur Deos alienos . La tene- 
ra fua compiacenza per le femmine firaniere , fatteli 
coll’ amor fuo familiari , airecceCfo il portarono ; e_> 
quanti erano di ognuna di quelle femmine gl’ Idoli , 
tanti tanti fece Numi a fe fteITS . Mdificavit fanum^ 
Cbàmos Idolo Moab , & l^aloch Idolo filiortm Àmmon , 
xttqué in hurx modum fecit ttniverCts uxoribus ftiis alie- 
itipenis , qus adfftbant thura , C?* immolabant Diis fuis . 

Fodero almeno di minor numero, o meh’ empie nell’ 
oggetto da 'forò adorato le Paffioni , èhe circondano il 
cuore urbano , c quali Donne firaniere , perchè figlie 
della prevaricazione , femprc^ ftudiano di pcrt'ertirlo ; 
ma oh Dio , che pur ttop^«foo’ efiè innumerabili- ; c 
quello pur "troppo è il loro coftume , «invitare con le 
lufinghe , fedurre l’amore da Dio infufoci e verfo di 
fe , e verfo dc’Proflimi profanando la Carità’ , c fot- 
torrfettendola .alla terrtna irragionevole nófira ConQUi>i- 
fcenza ,*‘chc la cangia in Amore a di piaceri caduchi , 
o di gloria terrena, che poi è fempre amore jnordina- 
ro , ed idolatra di noi medefimi , e di beni infulfiften- 
^ti ’, è bugiardi . Tanta attenzione ai corteggi tanta 
profulìone ih regali , tanto sforzò alle fitenfe , tanto 
iufib negli abiti ,’ tanta 'coftanza negl’ impegni getìiair, 

- tanti palfi al feguito di un volto tanta frequenta di 
vifitc tanti giuochi , il vivere in fomma dei pib nò- 
bili* , dei più comodi nel Criftianefimo^ di oggidì , che 
altro non è fc non un- felTuto di piaceri t divertimcn- 
'ti , l’uno all’altro intrecciati piu torto che fuccefiivi , 
non prevano forfè , cne* gli alfctti yle tutto l’^amore 
' ’’ . dei 


Digitized by Goo^e 



Intorno alla Cenitìt. 277 

dei prb I altro non fono che una adorazione perpetua, 
air Idolo del Piacere , onde polla dirli che adÀavit 
Afihartem Deam Sidoniorum ( la quale appunto era Ve- 
nere ) quel Popolo eletto , che chiamato già da San 
Pietro gens fai^a , Regale Sacerdotium , elle r dovreb- 
be il pih faggio in fé , il più fedele aJ Tuo Oip ?>Le 
. vendette, 1’ emulazioni, le fpefe oltre lo dato, i pun- 
/ tigli , le ingiudizic , le ufurpazioni , le oppreffioni , 
/e fre^i, le concuffioni, e tanti altri fadod continui de- 
litti , ci accufan pure idolatri della Superbia con un 
amoi;e eccedi vo della propria pretefa eccellenza , e dei 
proprio creduto potere . Quanti altari s’ inalzano ali* 
, Interede i quanti alla gelolia o dell’amore , o del co- 
mando ? Ed oh quali e quante fono le vittime , che 
a quedi Idoli barbaramente li fvenano { Dove dove non 
inonda fangue innocente ? da qual terra non portali 
a Dio, fangutnum a provocare il gadigo ? Modra- 
temi , fé vi dà TaHimo , i Tiranni , che a sì vergo- 
gnofa idolatria obbligarono sì gran parte del Cridiane- 
dmo . Quali furono le perfecu^oni , che profanarono 
sì altamente la Religione f Riandate con un penderò 
l’univerfale codume , rintracciatene in que’ foli anni , 
che pedono edere alla vodra memoria prefenti rorigt- 
ite , la propagazione , i progrefd ,* e confedei^te , che 
non furono violenze , ma Ludnghe dell’ inimico / non 
fu odio di perfecutori , ma inganno di Concupifeenza ; 
che in fommà la Carità è perduta , perchè le /lolìre 
Paffioni ci portarono dolcemente ad amare il piacere, £ 
vantaggi , la compitrfa , la t^lfa gloria . Tutto ha ot- 
tenuto l’ Inferno con arte dmile a quella , che Salo- 
( mone fedulfe \ arte , che il cuor forprende, ed infetta 
r amore , onde tanti formand Idoli, quante ha intor- 
no Pafdoni e Venere , c Bacco , e quanti altri Vizj 
Hitrodude ne’ Templi per- legittimarli col nome di qual- 
che divinità r umano ardinoento , da lui vergognofa- 
mente d adorano . Serviranno da fchiave quelle allet- 
tatrici ingannevoli draniefe , che dgnoreggiano ; pur- 
gherafd da quede profanazioni la fantità \ abbatteranno- 
d gl’. Idoli ^ vincerà la trionfante vodra Carità , miei 
Signori f k Ludnghe^ tutte dell’ inimico , c della. ter- 
/ S 3 rena 
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itna Concupifcenza i domef^id tradiménti : io lo pYN 
veggo' y anzi quafi ad evidenzar lo veggo -> nella vera 
foavit'a deir Amore , che vi cfrbifce , fc a cui v’invita 
quella nuova Compagnia della Caritli > ‘la quale ne’fUpi 
primi ■difegni rimette in ordinanza i primi pen fieri , "c 
dirò così le prime intenzioni di quell’ ifiinto^ che fpin- 
gc il noftro -cuore ad amare > 

£’ veramente l’Amore tin atto dell’ Ànima, è verà- 
mcrite l’Anima puro fpirito , e dovrebbe perciò tutto 
fpirituale effere 1’ Amore di lei , e ad oggetti -del tut- 
to fpiriruali portarli ; ma trovali delTa .talmente fpofa» 
ta al Corpo > che fatta in qualche maniera -, per co- 
sì dire , una carne con lui, pare che non fappia ope- 
rare fe non con lui •, o zicevendo dai fenfi degli atti 
propri i motivi , o de’ fenfi Valendoli ad efcguirli , e 
produrli >. Quindi avvien poi , che le cofe ai fenfi piò 
fottopòlìc , e piìi corifacevoli ai fenfi , piò facilmente 
ne rapifeano il defiderio , e 1’ amore ne acquifiano - 
Qual maraviglia , che in confronto di tante Lulilt- 
^hc offerte ai tiollri fenfi dalle circofìanze del nolìro 
vivere , niuna conformità , o ninna dolcezza d’ inchi- 
nazione trovino elfi con le malattie , coi cenci > coi 
fofpiri , coi fetori , coi pianti , con la ignoranza , coti 
ia rozzezza, con le miferie tutte, cheodivife, o con- 
giunte opprimono si gran parte del nolìro Prolfimo > 
e che niuna facilità fi perfuadano pblfibile per abbaf- 
farfi a ricercarli , a fovvetiirli , a-vilitarli , ad alfifier- 
ii , e di perfona , c di fatto' ? Ha un bel dire il Si- 
gnore , ch’egli in quelli ancora vuol elfere amato i che 
fono fue Creature , fua Immagine , luoi fervi , luoi 
figliuoli , fuo Cambio ^ £gli ci fi prefenta in un abito 
troppo fpìacevole j cd il cercarlo in mezzo a tanti mali, 
fa parer qualche bene il non credere eh’ egli vi fia • 
Rieompenfa di beni futuri, eterni , inyilibili , può beo’ 
tifo prometterla ; ma non ha delfa forza ballante pc* 
dillaccarci da’ beni minori sì, ma prefeòti , e fenfibili . 
Sieno pur tutte quelle amarette , e difficoltà , che in- 
contri altrove la Carità t fra di voi , miei Signori , 
fono e raddolcite , e abbattute. Il Crocefilfo , lòtto di 
cui è ifiituita , e fi raduna la Carità Con la nuova fua 
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Compagnia ) è* la trionfante bandiera , che mette of-* 
dine fra i fenfi C la ragione 5 fra le Paifioni e la Fe- 
de ) ficchè ftabilita fra loro la dipendenza , e l’autori- 
tà , forti nel porto, ributtino di ogni terrena Lufìnga 
gli avanzamenti f Ai fenfi , ai feniì e parla e prefen- 
tafi«r amabilità di quello Amor CrocefilTo . QuantodoU 
cementc egli amò noi , tanto è pollo di dolcezza nel 
riamare lui . Per quello alTunfe la nollra natura , velli 
la nollra carne , portò le notlre miferie . Con 'la fua 
vita , con la fua morte ci ha pur fatto ad evideiiza 
conofeere , eh’ egli riputò fua delizia 1* elTere con elTo 
nói come noi . ^al* altro nome adoperò egli con pi!k 
di frequenza e diletto , che quello di Figliuolo dell* 
Uomo ? Ad un Uom ragionevole può mai proporli og- 
getto piò dilettevole , Amor piò dolce , che amare un 
Uomo Dio , il quale tanto ci amò , e amarlo inqpel- 
la maniera' medelima , con la quale ci amò , e con U 
quale mollra ogni getio di elTere da noi amato . 

Io m’ arrolfifco , e in voilro ancora troppo inefeufa- 
bil Toflbr fi volgerebbe , il chiamarvi qui in tellimo- 
nio , o cuori degli Uomini . Sapete ben voi , qùal* 
attr'atttiva fia dell’Amore PelTcre amato , e qual dol- 
cezza nel riamare chi ama . Perde al confronto di lei 
ogni’ altro piacer fue lufinghe . E Cesò vero foavilTimo 
Bene , Uomo , e Uomo per noi ,* amante , e amante 
di noi , non renderà dolce l’amarlo, e amarlo nei Po- 
veri , com’ egli vuole ? 

. La carneo fia in quello Dio, o fia negli Uomini « 
è fempre nollra , ed è di Cesò ; nollra per natura y 
fua per Divina Union volontaria , ma indilTolubile t 
adunque carne di Cesò fiamo noi , e carne fua è il 
nollro corpo . Perchè non annar quello corpo con 1 ’ 
amor di Cesò ? Perchè cedendolo alle falfe lufinghe di 
terrene dolcezze prollituirio nel fango- ? Carine di Ce- 
sò fono i -Poveri , e i tribolati , perchè lafciiarla jmar- 
cire tra mille neceffità , e mille pericoli ? Canttm tuam 
ne defptxeris ( de’bifognofi appunto parlando , c'intima 
lo Spiti to fanto ) Catnem tuam , ma tutto infieme^ 
Carnem ]efu , dirò io con ugUal verità , ne defpexerif . 
Avvi forfè della viltà nello inchinarfi di tanto L Ah le 
. S 4 ad 
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ad uno fguardo , che diafì a (^clìa umanità fagrofaA> 
ta , cede la Concupifcenza de' Piaceri ^ refìda pure, fe 
può , fuperbia vétte , 

Non refifkr^ no nè pur de(Ta -, pe« quanto fieno piò 
arti6ciofe le Tue lufìnghe . Sappiafì , che fìorike , fi 
moltiplica , s’ ingranditce fotto la fcorta, e folto iJ no- 
me di Gesù CrpcefìlTo la Carità j e tutta la dolcezza 
o di piacere , o di gloria , che potranno proporfi i no- 
firi adètti , farà quella di amarlo : amarlo in. fe , ti- 
rati dalla vifibile aifunta noflra natura; araarlo nei Po- 
veri per la medeCmezza delia carne, per la fomiglian- 
za dei patimenti . * 

Venite , Anime coraggiofe , venite ; date pure il 
■ nome a quella nuova Compagnia ; e dove le Lufìnghe 
del Secolo cerc;ifTero difìrarvi , domandandovi il voltro 
tempo , le voftre applicazioni , le vofìre fpefc , e per 
fino le vollre eredità , pet* un gran nome , e per un 
bel' vivete , rifpondete loro con ardire ; additando que- 
llo Dio CroccfifTo i Vexillum e'fus fuper me Caritas . 
Oh amore ! Oh vero amore ! Chi può mirarvi , e-non 
amarvi^ Cuori a tanta dolcezza ancora infenfibili , c 
troppo teneri alfe dolcezze del fenfo ^'Gufiate , & vi- 
dete , quoniam fuavit efl Dominus . Amate quello Dio ; 
pigliate ad amarlo nel Prolfimo opere , & veritafe^ , 
coir impegnarvi a quello nuova Illituto : e proverete, 
quanto fìa egli dolce e foave . Bada gufiate quella dol- 
cezza una volta , perchè P anima voflra fìa naufeantc 
per fempre centra male utique dulces vita carnalis ille- 
ce bras , ve lo promette £ernardo ,, & vtncat dtdcedi- 
nem dulcedo . 

Non pare « voi , che nel fole fuo titolo , e col fuo 
rolo.-(lendardo c’inviti, ed agevoli quella SantifTima.^ 
Compagnia ad amar Dio nel noflro profiìmo, ed amar- 
lo dulater ne illebit ì Quali lufìnghe di terra potranno 
mai i^ffafcinarci , fe contro tutte in voi (quello amabi- 
iilfìmo mio Gesù ordinàvit Caritatem T Perderemoci 
forfè noi nella fleril dolcezza di un inutile amore, per 
non fapcre ben’ inoltrarci alle maniere di efeguir que- 
llo amore .■^.Gesù è 1’ invito c la dolcezza dell' amof 
nodro j Gesù agli atti dell’ amare nodro larà la regoli 

per- 
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jwrchè egli Uom per amore , perfonaliiiente è Sapjcn- 
iw, & vkìt amari faptenter , Mrrate al riSefTo delle 
piaghe di luì di (quella Compagnia le opere i t poi ri- 
ditemi , s'ogli per lei non vi agevola nella dolcezza 
deir amor fuo T amarlo ancora prudenter , «e de<epti \ 
ordinando contro gli errori la pratica voAra.carità vcr- 
fo de’proflìmi. 

Beati poderi, che vederete io atto, e goderete in ef- 
fetti (}uedo prudentilTimo Amore / Voi narrerete eoa 
giojt , come noi lo rivediamo con giubilo , che di que- 
da nobii Città nei fedeli , come già nella Chiefa na- 
fccnte , farà tor unum , & anima una ^ « quedo cuore, 

qued* ai^ma farà una vera carità , che tutti quali 
membra di ua folo corpo, c animandoli , e regolandoli 
nel faggio confeguimento del fine , nella prudente dir 
fpofìziooe d«*meczi farà conofeere di aver'avuto da l^o 
l’ordine fuo di quella fant’ opera nella erezione. 

Anni venturi, a voi quedo contento riferbate. Ned 
a guifa degli odervatorì della natura , i quali nello feo- 
prire che »nno difegnata, o come pur voglio n efTi,ri- 
dretta,ed inviluppata dentro il leme la pianta : quelle» 
dicono ,1 fon le nùlici , e quedo il tronco ; ecco dei ra- 
mi l’intreccio, e forfè forfè que’ mìnutilfimi punti fon 
foglie,* e così tutta per poco non la vagheggiano a par- 
te a patte quafi crcfciuta e già fecanda .* Noi, difli po- 
co in quedo da loro didbmiglievoli podìamo confolar- 
ci nel rimirare la nodra carità >con una cridiana pru- 
denza ordinata ,da I>io in queda compagnia contenv- 
piandola come in ridretto nelle Opere , eh’ ella a se 
deda preferì ve. 

, Vuol foecorrere tutti 4 ed a tutte le miferic vuol 
mrtar follie vo . NuHa non vuole nè di gloria , nd d’uti- 
le pe* Tuoi Confratelli , che nell’ efTere' tali null^ non 
voglionol nè mai vorranno per fe nè di vantaggio, nè 
di. dima { nè di prepotenza nel didribuire, nè di arln* 
trio nel -beneficare , nè di gratitudioe dai beneficati . 
Non didingue condizione di nafeita , non guarda fpe- 
ranze di umana ricompenfa . Attenta a difendere dai 
mali, o ai mali fottrarre il corpo dei Prodmi, è tut- 
ta zelo per le lor’ Anime. Non. .vuol emulazione ter- 
rena 


I 


Digitized by Google 



ift* Ragionamento Terno > 

rena con vcrun’ altra o temporale , o fpirttuale Opera 
pia. Molto meno torta mai loro o luogo ^ o luftro,o 
farà loro d’ impedimento j o intruderaflì nelle loro am* 
ttiiniftraTioni . Con 1’ intenzione, con l’opera, con P 
¥ affetto , con la Umiltà non vuol che fervire . Servire 
a’bifogni; fervire a chiunque in prò de’bifognofi s’im- 
piega; fervire a tutti; fervire per Tempre . Eccovi Dio 
unico fine di tutto il di lei effere . Ma feguitiamone 
hi difamina . 

Quello Ofpizio de’ Poveri fondato coti tanta pietà 
venti anni addietro, e quali fiore fui gittar dello (le- 
lo dalle comuni feiagure d* Italia mozzato fin qua- 
fi alla radice , grazie a Dio riforge , e rimeitefi . Voi 
già vi feorgete con gli occhi vollri e l’utile nel bene, 
che fa, e il merito di una zelante, favia , lodevolif- 
firaa amminifirazione in chi lo regge . Alla per- 
petuità degli anni avvenire , a i bi fogni , che lo 
circondano , alle calamità , che in folta nuvola ancor 
gli tuonano fopra , non bafta ancora il fuo fondo . La 
Compagnia delia Carità a lui volge le fue tenerezze e 
brame: e parla già di fovvenimento, di beneficenza, 
ptefiggcndofi , ma Tempre in fervendo , di col ti vario, c 
annaffiarlo. Quefti fono Artigiani. Che iuftro alla Cit- 
tà , thè pacifico mantenimento alle proprie famiglie , 
che utile al pubblico danno i loro induftriofi lavori f 
Erano Fanciulli di talento, e di abilità (epolti in una 
oziofa vituperevole mendicità La Compagnia della 
Carità con Maeftri , con impiego di meftieri li prov- 
vede. Quefte fanciulle educate sì oneftamente anch’ ef- 
fe alle Arti , fono Agnellette rapite o alle zanne di 
domdftiche jLupe , o agli fcandali di Madre indegne, 
o al brutto abufo di girar per le 'porte , per le ftra- 
de y e fin per le Chiefe , e di giorno , e di notte , ac- 
cattando con fronte già dal bifogno indurata pià peri- 
coli , fe non peggio , pià pericoli , che limofine . Que- 
fti fono Invalgi ,. cui* fi dà vitto; quefti Infermi, cui 
non mancano in propria cafa Medici , e medicine . Là 
fi affillorto Orfani ; là fi provvedono Vedove . Su i 
Tribunali fi fa giultizia finalmente anche per gli Po- 
veri : Avvocati li difendono,; Proccuratori , e Kotari li 
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Tervone; riforgono Iftromcnti fcpolti', ragioni opprcffe. 
L’Innocenza è innocenza^ la calunnia è calannia ; la 
frode è frode ; tna tutro quefto operatur anus^ atqut 
idem fpititMs ^ -dìvidens fifigults > non ;già prout 'vulty\ 
ma bensì a mifura delle forze , che ha, per fecondare 
gli impalfì della illimitata fua Carità-. Ed ho ne avelie 
pur molte delle forze : 'che non farebbe nella eftenfìone 
punto minore la fua attività , di <quel che Ha la fua 
idea , tutta formala Tulle idee di quel Dio > che per 
unico fine ardentemente fi tlafceìfe , e propofe •. Lode 
all’ Altifiìmb^ non importunano giàpih l’altrui divozion 
nelle Chiefe o X^ueftuanti indifcreti , o in abito di quc- 
ftuanti Ladroncelli infoienti , Mezzane infami , non vc- 
defi già profanata da loro con fetide , fchifofe irriveren- 
ti procedure la fantità delle facre funzioni > l’attenzione 
dovuta a i Sacrifìzj> a i Catechilmi, alle Prediche. La 
■Carità ne tolfe il non tollerabile abufo . Al hi fogno fov- 
venne > la giunteria diffipb. Redime dalle uforc gli ur- 
■genti bifogni di non delitto mendiche perfone con gra- 
tuiti preftiti il Monte della Pietà > e rende loro non di- 
minuiti da’frutti> non divorati da’monopolj, i loro pe- 
gni •. La Carità di danaro 1 ’ affifte . Ha limofine, ha 
legati , ha rendite > ha fondi , ha eredità quefta Com- 
pagnia ? Sono a difpofizione de i privati, e de’ comuni 
bilogni •. Vi contino pùr fopra , come fu cofe loro , c 
gli affamati, t i nudi, e ì pupilli, e le vedove , e i car- » 
cerati , c gl’infermi . Vi contino fopra e le Scuole, c 
le Arti , e gli Spedali, e delle pericolanti i Confervato- 
rj, c delle penitenti i ritiri, e l’bneftà delle nubili, c 
il rofforc de’Vergognofi , e i derelitti figliuoli, e quan- 
te altre immaginare lì poflbno vere neceffità . Bada, 
che abbiano relazione a Dio , perchè vi penfi la Com- 
pagnia della Carità, che ha, e 'vuole per tutto ed uni- 
co kio fine avere Iddio. 

A luì, a lui confideraio nel Proflìmo , tutte le fue 
premure addirizza . Penfate poi voi , se cercano eflà 
con tanta anfietà , e per tante vie quefto Dio nelle fuc 
Creature , potrà fofFerire , che a lui quefte Creature 
medefirne non fi unifeano per Tempre. In loro il vuole 
fetvito adefto, glorificato in eterno: Cotìfigìi^ infegna- 
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Olenti , -conforti , avviil, correzioni, parola di Dio,Sa« 
craq^enci , a(Ti(ienza amorevole inciefenTa in tempo di 
Saniti , e in pericolo di malattie fono i 'fuoi èfercizi 

più cari , e a quedi co i temporali bcne&zj apre la 

ftrada. Ama Dio, e il vuole amato. Non vuole altro 
fine , altra mercede non cura , Amore , Arbore . Può 
eflere più laggia nell’elezione del fine? Qual’ Errore , 
qual’ abbaglio, qual falfità di feconda intenzione potrà 
unirfi con Dio? Dio Verità, Dio Sapienza.^ Qual fa- 
cilità in ciafcheduno de’ Confratelli a prefcegliere que- 
llo medefimo fine, ed a lui tutte addirizzare le mire! 
quando fel vede porto in sì buon lume, e da lui odeli 
di quando in quando sì opportunamente chiamato ,* a 
lui con gli efempli , con la cooperazione , con gli aiu- 
ti fentefi condotto, è quafi portato j e tutto per opera 

di querta Compagnia , che tutta è' in querto, e tutta 

in quefto fi adopera . 

- Non vi credefte , Signori miei , che o per genio di 
adulazione, o per impegno di argomento io yaneggiaf-, 
fi, 'dandovi qui come* fatto, e prefente ciò , che fola- 
mente è futuro, e tutto peranche in idea. Non è que- 
fta Compagnia un lemplice difegno ; ella è un corpo, 
un corpo nel fuo primo produrli già ìq fua ragione 
perfetto, un corpo animato, e animato da quella Ca- 
rità, che in. lui vive, in lui opera per Spiritum San^ 
■élum ^ qui datMS e/i nobis . Abbifogna, egli .è vero, di 
nodrimcnto per ufcire in atti di robultezza, ed operar 
cpn vigore ; ma come una tenera pianta ripartifce in 
tante fila le fue radici , e le infinua fottilmente in tante 
parti , 'che promettefi , e fuccia alimento baftevole ad 
ogni ingrandimento fenza danno del campo , di cui pur 
vive: dalla dottrina, dalla pietà, dalle ricchezze, dal- 
ia induftria , da quella qualunque abilità , che trovali 
in ognuno di voi , e di quanti in quefta voftra Patria 
lì vivono, fenza verun voftro danno, l’alimento pre- 
parofli , e lo fi promette . , 

Ed ho qui sì , che fpicca in alto grado la facilità 
di dficacemente amar Dio nel Prolfimo con una Pru- 
denza da ogni Errore ficura . Non vuole quefta Com- 
pagnia da chi che fiafi fe non la pratica di una MÌ7 

feri- 
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fericordia proporìionatidima allo ftato, die qualità, d 
potere, che in lui ritrovali. In leggendo i Capitoli del 
fuo Kcìtuto, parevami di fentire la Carità, che ad ogni 
Criftiano di Modena ripeteffe le parole del Santo Vecchio 
Tobia al diletto hglipolo : Si multum tibi fuerit^ aburi- 
danter tribue j fi exipuum tibi futrit , etiam exiguum li- 
benter impaniri Jìme . L’impegno di quella qualunque 
abilità in cui valete ; quella beneficenza, che ufar potete , o 
grande , o picciola , quella pretendo , quella nai balìa. 
Che difereta difpofizione 'di mezzi per agevolar 1 ’ efer- 
cizio d’ un Amore veramente faggio , e prudente!, La 
flelTa moltiplicità degl’ impieghi , che alTume quetlà 
Compagnia, diviene facilità di efeguirli , perchè diffìcil- 
mente pub trovarli perfona , che non abbia o ^bilità f 
o 'genio ( giacché pur troppo la Pietà umana molte vol- 
te li tegola a genio ) non abbia, di(Ti , o abilità, o ge- 
nio, o comodo per alcuno, di elTi . 

Siami qui lecito di entrare nella limilitudine ufata 
dall’ Appoliolo in materia di Carità. Scordatevi per po- 
co r artificio mijHibile dei Corpo umano ; figuratevi tutti 
di effere una folfanza duramente intellettuale , e che io 
proponendovi il Corpo di un piccolo fanciullo' , perfet- 
to .sì , ma dilfefo all’ altezza >fo)ameóte'*di pochi palmiy 
così vi dicelTi ; Quello Corpo, invertito ch’ei fia da urf 
Anima fpirituale , ha da contenere in'fe attività dico^ - 
lore , corfo di (piriti , fciolta fluidezza di liquidi . Ha 
da avere movimenti incelTanti , c al tempo irtelTo al- 
cuni retti , alcuni obbliqui ; altri perirtaltici, altri- d’ 
irapulloi altri di pefanza ; e tuìti quelli involontarj , e 
(enza difturbo dcll’efterno ripofo . Qttefto Corpo cur- 
verairi,erizzeralfi, porterà pefi , imprimerà movimenti, 
cangerà luogo, acteggeralTi in tante e tante guilé,* e tut- 
ti» quello a talento della ^Volontà.. Con ”q nello «Corpo 
1 ’ Anima ùcdralTi c raccoppiate, e vicine le immagini 
eli corpi ih tafe proporzionata dirtanza 'lontani , giudi-; 
fcherà di ertenlìoni , di colore , di odori . Con quello 
Corpo ella porterà in altri i concetti del fuo intellet- 
to , riceverà in fe quei delli altrui , e fcguitalìl così .i 
tutte annovverarvi le mirabili operazioni o naturali*, ò 
artefatte , che aderto 'in un Corpo animato d’ Uomo; 
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O' a lui fappiamo polTibiji .. Chi di voi^ a non 

E affare più oltre , non crederebbe tutto: quello impoffi- 
iie a (axCiy e delirio o menzogna, ff darlo- per fattoi 
Onde avvien dunque i che fetiza meraviglia, tutto que> 
{lo vediam noi fatta y tutta quello godiamo farli nel 
noUro Corpo fenza penlarvi ; a tutto quello- del- no- 
firo Corpo ci vag.liam.. con tanta affiduitì- e agcvolcx- 
za Udite T Appollolo ^ In im Corpo, dice, egli , fon 
molte membra y tutte neceffarie all’ interno effere di un. 
Corpo y ma niun di loro è un. Corpo intero-.. Tutte 
fon: quelle membra neceUàrie a tutte, le funzioni del 
Corpo ma niun- di, loro- è collretto a farle tutte 
Ognun di loro è- formato da quella infinita Sapienza , 
che nel Corpó li pofe , con una tale organizzazione,, 
che- pee lo più ad uno , alcuna volt» a più atti gli 
abilita . La diverlì'tù degli uffizi ciafchedtino adatta^ 
ti con una concorde armonia, facendo bifogncvoli gli 
uni degli, altri ^ c il Corpo di tutti t e conferva unio- 
ne ,. e fpeditezza e durazionc di tanta veritù. di atti e 
di effetti produce . Ridevole umiltV farebbe quella del 
piede.il dire di non effer del Corpo, a cagione di effe- 
re come (blo abile a. calcare il fanjgo, e llar. Tempre a. 
terra.. Stólta fqperbia dèli’ occhio, le contentodellà fua 
lucida {ingoiare virtù diceffe* alla mano dell’ opera tua 
non ho bifogno - Le. membra , che fembrana le piiL 
deboli , le più fpregevoli nece(fariora fknt . Quante ve 
n’’ha di minute,, d’ ignobili di preparate a’ foli ufi ac- 
cidentali , quante occulte,, quante Invifibill^ ma ognu- 
no di tali membri , ognuna di tali parti è- cosi, utile 
per la faggia difpofizione aìrufo proprio, che ben pub 
dire con. anìmofa verità i nunquid non fum de- corporei 
Purché ogni parte; lafcl reggerfi. dalla Spirito ,, eh!’ è- 1* 
anima ,, a la Ipinge a proporzione e mifura- di fua or- 
ganizzazione, fa quel che dee, ed- opera nel Carpo, e 
per Ipi opera tutto il Corpo, che fenza di lei non fa- 
rebbe perfetto, e sì .concorde governo, delie fue operar 
zioni lenza di i lei noa avrebbe .. 

Oc non vi pare». Uditori, che quella fovraeccellénte 
Sapienza di >Dio nella- formazione del Corpo umanca 
tutta convenga con-la Compagnia della Carità, di cu^ 
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vi parlo f Ella è un Corpo miftico > quale voleva ’l* i 

Apposolo il Cridianefimo appunto per fa Carità, co- | 

me lo è per la Fede . Quello Corpo alTume de’ grandi ì 

impieghi, di, molti impegni. Il pefp non vi fpaventi, 
il numero non vi ritratti Entrate in elTa.'^ voi fiete i 

dellinati ad eHere membra di lei , perchè tutti 1’ uno 
dell’altro , e tutti di. Gesh Crido , nodro beatifftn|t> 
capo , , tutti fiam membri , Ma che membri ? non tut- 
ti capo a peniate ; non tutti occhio ad oflervare , e 
vedere ; non tutti lingua ad inlegnare , e correggere , a 
predicare f ed idruire ; non tutti mano a donare j' non ( 

tutti piè,,o .che. so lo. Tutti menabri / ma niunotu»- 
to il Corpo ! perchè uno è il Corpo j e molte fono le 
membra . Serenidìma Cafa , per lunga ferie d’ Eroi pre- 
lìdio e gloria di quedi fortunatifTimi Popoli , così a -i 
voti de’ Sudditi, al ben dell’ Italia , e nella vita di chi 
regna , e in lunga fuccedione di tardi lontani Nipoti 
conceda la Provvidenza perpetuo il vodro dominio. La 
vodra pietà , la vodro giudizia , la vodra mente, il 
vodro credito, la protezione, la beneficenza, fonone 
debbono edere gli fpiriti pib generod, di quedo Corpo. 

Nobili , e Ricchi, di quedo Corpo voi uete il cuore; 

A voi da fabbricar nuovo fangue ,. e incedàntemente* 
fomminidrarlo in guifa, che per mancanza kIì edb'noA < 
lafcino di operar le altre parti , Cittadini , Merca* 
tanti — . — ' . ■ ‘’A 

Ma tempo è oramai di lafciare 1’ Allegoria impreda* 
taci dall’ Apodolo , perchè v’ha condotti abbadanza^ 
per internarci nella facilità, che in queda Compagnia 
r Amor di Dio ci fomminidra ad affetto di riamare 
prude nter j ne decenti ^ coll’ordine, che a noi , ed alle 
ijodr^ operazioni ella preferive ed impone * Parlifì puf> 
re fuor di figura che P importanza dell’ opera » c l’ 
amabile verità dell’ argomento lo efige . u 

. In. queda Compagnia, e da/ queda Compagnia dama 
unicamente Dio nel Proffimo, e il Proffimo per Iddiop 
nè v’ha errore nella elezione del fine . Halli quedo- 
Amore ad efeguire tutto da tutti , ma non tutto da 
ciafeheduno; e così non v’ha Errore nella difpofizione 
de’ mezzi ; voi già I' udide . Perchè dunque-, fe bene,- 
( da 
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da poche fettimane ulcita irt pubblico aOf» è gii forte 
di membri , di forze rohbuHa qucfta ^Coiupa'gn>a f per- 
chè non ddatafi , perchè non opera? li farà ^ il farà, 
e viva Dio , il fari in breve . Havvi , hat vi un Erro- 
•re, che dai favorirla, dall’ adì (le ria , dal fervirla anco- 
ra vi trattiene , c fe rigtrardarvene come imprudente 
amore . Io l' ho fcopeno e vò didrugger'o ; aiwi* a di- 
bafteii lo fcoprirlo a voi medefìmi . 

Così non vi fofle, come v*^è univerrarmenre negli 
-Uomini quella prevenzione , che ogni nuova opera pia, 
ogni nuovo efercizio di Cariti, o che ìAituifcafi, o al- 
trove idituito ; fra di loro , fi* una nuova contribu- 
zione , che lor $’ aggiunga , è in divota apparenza una 
oppreffionc » cui reggere fe fi volefiè , tutto cangiar 
dovrebbefi l’ ordine' dell» Cafa , il conto delle fpefe, P 
economia de’negozjy e delle rendite, fe.non fors'air- 
che delle -intere Gittadi il politico inacceffibil governo^ 
Quindi è poiyche fenz* pii- inolfrarfi, altri hi biafiinaf 
altri piò: maiizTofo ne loda -H diregno , e impoflibii ne 
mofira l’ elccuzione / altri la piagoc finita, nel fuo prin- 
cipio, e morta ne? nafcere, perchè dalla vada sfera de* 
pofiibili , vede già fpiccatifi mille comratempi, e mille 
accidenti per atterrarla .-Altri irt altre guife ne parla; 
# tutti fi Autorizza no di quakhe ragion- per fotrrarfene; 
Oh 'ftolta , oh infonfata prudenza del Secolo 1 Giudicar 
delle cofe di Dio , della Tua Legge , delle maniere di 
adempirla a dettame di un marcio Intcreffé , di un in- 
gordo , e inordinato Amor proprio* Se ogni parola di 
Dio, » teliimomo ddio Spiriro Santo, ha i (uoi contra- 
• drctori , io m’immagino pure, che ne avrà quella vol- 
ta-, avuti- molti , quella ehe av^ intimata la erezione, 
perfuafo il tnamenùnemo, inculcata la cooperazione di 
quell* fant* Opera, ehe è tl nuaffimo de’ divini Coman- 
damenti , della Cattolica nofica profeffione ilcompendioi 
■ Gli avrete uditi ancht voi , nè qui mi giovai ri- 
piteré i dotti loro zclantilTiini ragionatnerHi . Par- 
liamo di ' noi , c fra noi . Qiialunque Ila il voftro 
frato , fate voi? qualche limofma in tutto T anno l 
Io non oc dubito . A chi la fate , e perchè ? Se- 
condo che vi è richiefia ; per altrui importunità,' per 
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voftio coftutne, ed a cafo . Saprete dirmi) ^ual ben* 
o fpirituale o temporale abbiamo fatto a chi le dede, . 
le vollre limoline ? io larei quali in illato di giurare;,) 
che no . Ditemi dunque : non farebbe Carità più pru- 
dente mettere quelle llelTe limofìnc in mano di chi le 
diUrìbuilTe con più profitto dei Poveri > a i più bifp- 
gnofi fra loro ; ad efclulione degli fcandali , ad impe- 
dimento de’ Peccati : Peccati , che sì altamente offen- 
dono Dio; che tanto di fiagellive di mali tirano ad- 
dolfo alle intere Città « in cui lì annidano ^ Eccovi la 
Compagnia della Carità pronta a fcrvirvi • Che nuovo 
. aggravio avete in quello ? perdete voi forfè la libertà 
di operare a voftro talento? E ove pure quella libertà 
vi fembri un gran bene, voi non la perdete.* la rego- 
late ; perchè aferitto alla Compagnia operate infieme 
con lei . Mie Signore , miei Signori , la nobiltà della 
voftra condizione vuol Damigelle , vuol Servi ; e so 
ben’ io , che ne cangiate di molti , e di pochi trovate 
o la fedeltà , o i cofiumi , o 1’ abilità di piena volita 
foddisfazione . Sarebbevi forfè impoGzione intollerabile 
il pigliare fra quelle una Giovane » fra quelli un Uo- * 
mo ) cui le feiagure contrarie « non che diverfe dal 
fangue e dalla nafeita , fan riputare fortuna la dura 
condizion del fervire ? La Compagnia ve li prefenta : 
ve ne fcuopre il bifogno ; ve ne prepara gli animi all* 
ollequio più affettuofo e più proprio . Intaccherebbe 
mai la galanteria dei vollri abiti y la maellà del vofiro 
fallo ) il bandire una volta quella dannofa e dannevole 
opinione , che U bellezza , il pregio « la proprietà de* 
drappi , de’ nallri , degli ornati , dei lavori , non polla, 
clfere che un non*so che d’ inefplicabile infufo loro da 
un clima llraniero ì Quante, fam^lie fi manterranno 
con le Arti al vollro medefimo luflo» al vollro sfarzo 
sì ncceflarie ? La Carità le promuove , e vuol che vi 
fervano... Saravvi forfè men cara la comparGi di.vollra 
pompa , fe non è in tutto peccaminofa , o fe la fanti- 
ficate in parte con un motivo di Carità.' Uomini irre- 
foluti , che a polTedete , o cumulate , nè fapete per chi, 
fenza mai badare allo Spirito Santo y che va dicendo- 
vi : qux parafìi , ckJhs trmt l Sarcfte forfè men Ricchi) 
Tomo IL T omc* 
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a* meno contenti -, viverelte anni men lunghi , fc un 
peofrero dei Poveri vi dettalTe per ternpo un .Teftamen- 
to che non fon'e una meditata vendetta v^una rabbiofa 
dcluiion de’ Parenti, uno iftiiuire erede la fuperbia del 
voltro fafto per memoria del voftro nome? Un Tefta- 
mento , che fofl'e non una eftorfione di privati umani 
motivi fuggenti ad un mezzo morto da ipocrite interef- 
fate premure, ma foflè una difpofizionc Criftiana,' fatta 
interamente da voi con tutto fenno , con tutta perfe- 
zione di Carità, che beneficaffe i bi fognofi. con l’ operai- 
i morti con l’applicazione dell’ opera in lor fufFragio 
voi medefimo dell’ opera , e de’ fuffragj col merito )• 
Una difpofizionc in fomma, per cui .ferbando l’ordine, 
di cui fi pregia la Carità , ajutafte la volita Patria, e 
facefte in lei lopra vivere il Crilliano amor voftro , c 
del voftro Criftiano amore a i poderi e 1’ efemplo , c 
l’invito? Legali, un pajo di Caufe di più portate fenza 
falarìo,’ Medici, due vifite di più fenza prezzo: Mae- 
ftri , qualche Scolare di più lenza ftipendio ; 'Artifti , 
un lavorante di più in bottega , o un garzoncello di 
più , cui , mettefte il pane in bocca col dar l’Arce in 
mano : larebbe forle una contribuzione da non {offerir- 
li ? Non iftarebbe forfè col voftro bilancio qualche 
avanzo di panno per veftirc i miferabili , o Mercatanti? 
Il diffalco di voftre lifte , o Speciali , non lafcia forfè 
luogo a fomminiftrare qualche medicamento agl’ Infer- 
mi ? EicclefiafticiC e qui con la fronte per terra pri- 
ma di favellarvi , adoro la fantità del voftro grado , e 

D uella dei coftumi , coi quali lo foftenete ) ciò che 
i rendite beneficiarie ftipravanza al congruo , onefto , 
moderato , Evangelico voftro foftentamento , è dei 
Poveri . Avete dottrina , avete prudenza, avete pietà 
per ben diftribuirlo ,* ma voi non fiete per tutto ; non 
vedete per tutto ; a tutto penlar non potete . Nella 
Compagnia per voi , e in voi per lei , farà più lume, 
più cognizione , più zelo . So che dal .fervire l’J^ltare 
voi non pigliate nè fafto da gareggiare co’ Laici , nè 
morbidezza per dilordinar nelle menfe , nè argento da 
profondere in’ giuochi , o diftìpare in ifcandali . Sapete 
voi troppo bene il detto di S. Girolamq , che dei be> 
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lù di Chiefa quanto prater fmpliccm viflum , & veJU^ ' 

tura ritiene per se ; o toglie > comunque fiaG , a i Po- 
veri il Cherico , furtum ejì , rapina eli , facriUgiwn eft. 

Ma il voflro tempo , i voGri Gudj , il voGro talento » 
in che rcndefi a Dio? Un po’ di ConfefìTionalc, un po’ 
di vifit^ . agli Spedali , un po’ di Dottrina CrilHana « 
qualche dolce fraterna correzione in fegreto , qualche 
morale ilbruzìone in cala , qualche ragionamertto in f 

pubblico ) qualche Predica nelle Chìefe, avvilirebbono 
per avventura la voGra dignità ? Sturberebbono forfè 
con indifcreta fatica il gran penGero di non far nulla? 

Confìgliatevi tutti con l’ amabile Crocefiflb , che per 
invito ed efetnpio la Compagnia vi propone ; e l’ Amor 
proprio , per quanto Ga da invecchiato coGume aGir 
Gito y non potrà certamente ingannarvi , ficchè non 
corriate ad amar Dio nel voGro ProGìmo , e a valer- 
vi cosi deila favia dilpofizione de’ mezzi , che al con- 
feguimento di un ottimo Gtie la Compagnia vi efibi- 
fee . Amerete t sì amerete dulciur ne illeììi ; prudenut 
ne detepti ; e la foavìtà e la- prudenza della VoGra 
Carità foGerranno la voGra coGanza , onde atnerete /or- 
titer ne oppreffi . . 

* Seconda Parte . 

E’ la Fortezza ( c chi noi fa ? ) una Virth , eh® 
modera U timore , e 1’ audacia nelle cofe difficili o a 
fofferirfi , o ad intraprenderli ; ond’ è che il Forte con 
favia pazienza , e con ardir giudiciofo opera e foffre . 

Con la foavità di amare Gesh nei fuoi Poveri , vin- 
ti gli sforzi della rubclle Concupifeenzay o Ganci pia- 
cere dei fenfi,o fia nel vano deiiderio di gloria; vinti 
gli Errori , che poffono ingannarla o> nella elezione 
del Gne, o nel buon’ ufo de’ mezzi, nell’ amar con pru- 
denza .velia è già forte in queGa Comparita la voGra 
Carità, miei Signori, per moderare ogni timore, ogni 
audacia, o Ga nel patire, o Ha nell’operar cofe grandi 
per la efecuzione dell' amor fuo . Quali fatiche, quali 
pericoli potranno,, intimorirla ? Le fatiche ripartite li 
Iminuifcono f i pericoli preveduti non Ibn più tali; 

T a Au- 
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Audacia in quefta Carità non ha luogo , perchè l’ope- 
ra in quanto è di tutti « non è preTcritta da umano 
penfìero, ma dalla Legge di Grido; in quanto è par- 
ticolare di ciafcheduno, ella non li affume , ma viene 
ìmpoda, e impoda o condgiiata da molti, che di lei, 
e del poter di chi opera penfano la proporzione . Adef-- 
fo intendo, con quanta ragione dicede l’ApodoJo.* 
Car/tàs patiens ejl. La pazienza è parte della Fortez- 
-za, e la Carità ordinata dalla Fortezza non fi difgiu- 
gne . Padì, parole, veglie, dudj, applicazioni ed in- 
comodi fi -cercano , e s’ incontrano da chi ama per 
fcrvire l’amato. Il Tempo dedb, che tutto abbatte, 
a fronte dell’ Amore non regge : Caritas nunquam ex* 
cidit . Servì due fettennj Giacobbe all’ indifereto Laba- 
no ; e ridir non faprei gli denti , e i pericoli ,' che pa- 
tì , e fuperb , c in cala, e al campo, e famiglio, e 
p«(tore ; ma perchè 1’ Amor fuo ferviva in Laoano a 
Kachelle ; anni ;SÌ penod , e sì lunghi , a lui non par- 
vero che pochi e brevilfimi giorni , La vodra Carità 
iti queda Compagnia regolata con sì alto benefizio da 
Dio medefimo ,* io già la veggo si forte , che non fo- 
]o vince i privati bifogni, e i privati pe tieni i , ma già 
la feorgo affrontare le pubbliche calamità per tenerle 
da quelta. Patria lontane, o per ifcacciarle, quando vi 
li fodero intrufe ; anzi a guita appunto del montovato 
Giacobbe la truovo a ftretta lotta con Dio, e al pari 
di lui in certa guifa prevalere adveyfus Domimm , 
Pruovifi ( ah non fi pnwvi giammai •' ) pur diali che 
li pruovi la divina Giudizia a 'combattere queda Cit- 
tà o con le caredie univerfali , o con efercitL foredie- 
ri , o con quelle truppe di mali , che guida e coman- 
da la Fede, la quale già da sì gran tempo non lungi 
fi aggira , guatando con occhio bieco e minacciando 1* 
Italia; di queda Città farà detto, che qui miferUordia 
& vtritas tìbviaverunt fibi'. La, divina Giudizia-dal Cic- 
lo , la caritatevole Mifericordia dalla Terra s* incon- 
treranno ; e queda ricevendo 1’ alTaito fitut caJìrorHm^ 
aeitt ordinata , già difpode e divife le fchiere ,. prepa- 
jrati gli ajuti , e ripari , aduefatta 'ai fovvenimenti , e 
all* opere tutte opportune > contro la fame , contro le 
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oj^prefFioni t contro le malattie, contro ogni mireria* 
e fìn contro la morte^ obbligherà la Giuftizia a ritirar* 
lì , e darli tutto della vittoria 1 * onore all’ Amor del 
fuo Dio , che si forte la refe; vexillum éjus , ripeten- 
do , fnper Me Caritas : ordinavit in me Carrtatem • 
Ordine , ammirevole ordine ! A me pare oramai di • 
fentire applaudito ii trionfo della Carità , dalle voci 
congiunte dei Poveri beneficati , dei Popoli falvati f 
delle anime al Cielo donate , che tutti e tutte ad una 
yoce ripetono . Beatus , qui intclligit fuper egenum , 

G" pauperem , in die mala , e fìa pur quaifi doglia • m 
die mala liberabit eum Dominus . 

Oltre le fatiche , e i pericoli ha però la Fortezza delf 
arduo ancora da fuperare \ e fono le ingiurie . Quelle t 
a dir vero , tanto fembrano far contrailo pìh chiara - 
alla Fortezza , quanto alla Carità lì congiugne , e la 
Carità per lei opera , quanto che fono qualche cofa.^ 
pià di ie ftelTe , allorché fi avventano contro del be- 
nefìzio , e contro 1 ' amore , che il porta . Ma Ceno 
pure le ingiurie nemiche della Fortezza in fe fleCàL- 
conlìderata , non Tono pih tali quando, è Fortezza di 
Carità . La univerfalità , T ordine , la maniera , che 
tiene in benefìcare , e beneCcando migliorare l’anima 
ed i collumi di chi il benefìzio riceve , mettono purc_^ 

D uella Compagnia in ficuro dalle ingiulle doglianze t 
alle accufe temerarie , dalle falfe invenzioni , dalie 
ardite importunità , con le quali viene talvolta, e fa- 
rà fiata forfè pib volte mal ricevuta , 0 tentata la vo- 
llra Carità particolare . Uditori . Non balleranno , lo 
fo , r impegno d' un Dio Legislatore , la vera bene- 
ficenza deir Amor vollro , la facilità propofla a tutti 
di cooperare a quello Amore , che vuol renderfi a Dio , 
come da Dio noi l’abbiamo : non balleranno per far 
sì , che non abbiate ad udire chi biafimi quello IHitu- 
to , chi fe ne chiami pregiudicato , chi vi fìnga, pv 
entro qualche cola di umano . In quante guife , con 
quante arti potrebbe forfè , fino in mezzo al Santua- 
rio , cercarfi di fare di quella Carità o degli cfercizj 
di lei la condanna ì non furono foli i tempi di Ezc- 
cbiclle a veder nel Santuario adorato e fcrvito da un 

T 3 popo- 
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popolo di Miniftri Jdoium zeli , 1’ Idolo del Zelo . Xc- 
lo ) che di Minidro lì fa ufurpatore della Divinità « 
e vuol pafeerfi di facrifizio , Con tutto quello niuna 
difficoltà per vincere avrà quella Carità y che ordina- 
ta da Dioc Dio folo cercando, nel'fervirlo negli Uo- 
mini nulla nulla pretende dagli Uomini . Non qutTÌt 
qus fua 'funi , non xmulatur , non cogitai malum , non 
agit prrperam ; c provocata non irritatur ; perchè delTa 
non può avere nemici , fe quelli medefimi , che vo- 

{ •lionoelTer tali, controdi lei., cita fìnceramente ama , 
argaraente benefica , e nelle vifeere della fua miferi- 
cordia teneramente gli accoglie. 

Efca pur dunque ad intraprendere cofe grandi una 
Carità ben difpoda a foffrire . Ella è si forte nell* 
Amore , ohe non può temere difficoltà , non può ardir 
troppo nella intraprefa . Due fono gli atti dei Forte ; 
uno , direm così , circa la propria materia , ed è il com- 
battere- ; e l’altro circa il fuo fine , ed è il godere—» 
■della vittoria . Efec , in loro, ripeto, la volita Cariti 
ad intraprendere dei grandi J e veramente Criftiani fuoi 
difegni la efecuzione , che io quando penfava di am- 
mirar il valor della pugna , cfulto in vederla già go- 
derli il frutto della vittoria . Ella ama i fuoi ProlTimi 
perchè Dio Creatore , Dio Padrone , Dio Padre il co- 
manda- ', ama come dee , perchè ama con le opere , 
ama con verità , fa che altri amino , e tutti polTano 
amare , pccchè facilita 1’ amar con dolcezza , e cosi 
iion fedotti da lufinghe , l’amar con prudenza , e co- 
si non ingannati da Errori; amar con fortezza , eco- 
si fwn opprelTi da Contrarietà. Ah dunque ella è quell’ 
Amore , che in Deo manet , & Deus in co ; e aven- 
dò Dio, elTendoin Dio; chele rimane da conqui Ilare ? 
Dio è fua vita; opererà con Dio, e per Dio . Dio è 
fua ricchezza ; farà provveduta in Dio , e da Dio . Dio 
d fua r^ola ; e ftendcralfi dovunque è Dio , durerà 
con l’cflcr di Dio . Dio è fuo fine unico , ultimo ; 
goderà di unirC a lui adelTo con le opere , con la vi- 
iione beata in tutta 1’ eternità . A quello beatilfirao fi- 
ne la porteranno ad unirli in terra , ed in Cielo gli 
cfcrcitj delle fué Opere , Opere non invenzioni di Uo- 
mini 
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nini quantunque pj ^ ràa dettami di Gesù Crùlo , io- 
fi nta del Vangelo , pruove di noftra Fede ; Opere^ 
dd Redentore preferitte , e lodate, d’ imperdibile me- 
no , e d’infallibile rtcoinpenla dotate , del Redento- 
r< coi meriti , e col (àngue impretiofite per noinel- 
1 { varie e molte Indulgenze , thè di qucfto evangelico 
llituto ai Confratelli ben giuftamente ha conocd!ute -, 
ome vi fuppongo già noto , ia S. Chiefa ; 

Ajutatcìni voi , o Signore , a contenere i trafporti 
di mio povero cuore, che vorrebbe pure ufeire in fen- 
fidi congratulazione e di lode con .quella 'voftra Cit- 
tà , da voi si dillinta , di voi sì benemerita con la^i 
ifttuzione di quella fant’ Opera . I penfieiri de’ Cittadi- 
ni^de premure de’ Ricchi , lo zelo degli Eccleliaftici •, 
la Mgilanza del Pallor facro -, 1’ augufia fovrana €le- 
meiza del Principe , e dell’ augufia fovrana Clemenza 
del Principe , che regna , imitatrice 1 ’ indole generofa 
della degna fua Prole ., a gara fi dichiaran per lei , a 
gara in lei cercan di amarvi , a gara s’ impegnano , 
perclè di quefia Compagnia con le 'opere ,voi Gate,.,» 
amat* j amato in voi ; amato in noi, amato per Tem- 
pre .Motivi sì forti quale violenza mi faegian fui cuo- 
re , prchè io ne parli , e ne parli con lode , voi Ip 
vedete,- ma voi fapete altresì, che del mio Minifiero 
a voi Itbbo ogni penfiero , ogni fillaba , ogni accen- 
to ;*ea voi fi toglie in quello luogo , quanto agli 
umani rguardi in quello luogo fi dona . Voi dunque 
accettate in facrifizio quei fentiraenti , che già vedete 
nel cuor mio per quella SerenilTima Padronanza , per 
una Città si Cattolica , per una udienza sì pia , e Col 
folito dell, vollra bontà rendeteli loro in Mme delle . 
voftre grazie , per le quali Caritas adimpleatur . 

A quelk Crilìo Legislatore , Elemplo , c 'Giudice 
della vollra Crifiiana Carità , una feria confidcràzione 
di volta in volta , miei riveriti Uditori . La compa- 
gnia della Orità come fuo Autore lo innalza ; k>vél 
propongo qua voftro Giudice. Egli come vofiroefem- 
plo morì inprLvocaticntmCaritatis. Chi vuol riamarlo? 

Ah fi ami da urti , fi ami per lèmpre . Egli è amo- 
re , e vuole anprc : amore alle Tue Creature, ai fuoi 
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Servi , ai fuoi Figli ; amor benefico è vero; amoré in- 
negabile , perchè facile ad cf(^uirG con dolcezza , ccjz \ 
prudenza , con fortezza ; poiché egli fieffo ordinavi 
in vói , or dinavi t Caritatem , 

Non flavi chi da quefia Carità lì ritiri . Tutti o cca 
l’opera , o con la robbf l’ ajutino ; tutti la fervano cc* 
quel che poffono \ tutti fe ne ricordino in vita , fe_r 
ne ricordino in morte . Sappiiffi , che ella è Prcccto i 
di Dio , che l’adempimento non ha da cffcre giudicj- 
to dal noftro Amor proprio, ma dal rigore particolac 
di quefto Grillo^ che la Compagnia facilita ai fomnU 
il ben’ olTervare un sì importante Precettò ; c dov^ 
mancano le mie perfuafioni , fottentri quello amabilT* 
fimo Dio co’ doni Tuoi , & abundare facìat Caritet^ 
vejhram in invicem , & in omnes . 

Me felice , fe potelTi promettermi , e ripetere *n- 
COT io col Salmilla .• & dicet omnis populus : Fiat lat . 

' 1 L F 1 N E. 

. * • ' I 
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Delle eofe piu ' notabili del ^efente Trattao 
* ^ ' della Carità Crijìiatia , , ’/ * 

^ , A . 

É0 

» • , , * I 

♦ A Delardo Abate Santo , fuo difinteteflc »;€ amore 
Xx della Povertà. T. i. pàg. 507. 

Agollino Santo Dottore in prò de’ Poveri fi valeva de’ 
vali Sacri delle Chiefe. T.i. pag. 164. cin quali ri- 
guardi egli^accettalTe l’eredità , e i leg^i fatti alla 
Chiefa . T. i.pag. 195. , e 502. 

Aleffandri (Jacopo ) fuoi fenti menti 'intorno al!' inter- 
porre Ja limofina alle Melfe . T. i.pag 242. 

Alloggiare i Pellegrini opera di Mifericonia. T. i.pag. 

209. Riguardi, che debbono averfi p«f quello. T.i, 

. pag. 210. .* / ' 

Am- / 
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Arabrofio Santo Dottore fuoi, fenttmenti intorno al va- 
lerli in prò de’ miferi de’ vali Sacri delle Cbiefe . T. 
1, pa^. 1^2. loda le limoline per gli Defunti . T. l. 
pag. 202. 

Amore di Dio lo lielTo, che la Carità. T. i.pag. 14. 
Virtìt non diverfa dall’ amare il proflimo per amore 
di Dio. T. I. pag. 1 V fuoi atti altro di precetto, al- 
tri di conliglio . T. 1. pag. 4^ radice d’ ogni bene . 
T. II. pag. 7?. 

Amore del prolTimo prefcn'tto a noi d.illa natura irtef- 
fa . T. I. pag. 17. ma molto piìi da Dio . pag. 19. 
è un’efprcflb comandamento di lui . Ivi. Spexialmen- 
te è venuto a predicarlo i! figliuolo di Dio.T.i.pajg. 
29. c 18 Confile in elTo il diflintivo de* Crilliani. 
T. t. pag. Predicato incelTantemente dagli Appo- 
' Itoli. T. I. pag. j;8. e feg: fuoi atti , alcuni di precetto 
ed altri di confido . T. l pag. 

Amore del Proliimo ; fuoi uffizj fpiegati nel comanda- 
mento a noi fatto, di amare gli altri, come noi Itef- 
fi. T. i.pag. 48. di non fare agli altri cjì», che nan 
vorremmo a noi fatto . T. i. pag. 49. , c di fare agli 
altri ciò, che vorremmo fatto a noi Iteifi. T. pag. 
50. ognuno può far del bene agli altri , e beneficar- 
li . T. I. pag. ^ dee pigliare^ le fue mifure dalle 
forze noltre, t dal bifogno altrui . T. i. pag. 66 . è 
azione piò Itimabile di tutti i facrifizj. T.i. pag.2^3. 
Piò deve efcrcitarfi verfo i Parenti, che vcrfogUal- 
tri . T. i.pag. 28^. ' * 

Amor proprio difordinato negli Uomini . T. i. pag. 3^ 
anche in amar gli altri , e in far loro del bene fu 3 ^ 
elfo intervenire. Ti 1. pag. 46. , contrario alla Carità 
c fuoi effetti . T. i_. pag. 6 ^ 

Anime , chi attende a condurle al Cielo, efercita il pili 
bello della Carità. T. 1. pag. 47. anime de’ defunti 
fuffragate ancora con le limofine . T. i. pag. 194. & 
210. Zelo delle anime fommamentc grato ^ D10.T. 
I. pag. 104. e 243. 

Appoftoli infigni Predicatori della Carità. T. i.pag.37. , 
mal foffrono la profufione dell’ unguento del !.t Madda- 
lena . T. r. pag. 13 3. 

Arci* 
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Arciconfraternità della Triniti di Roma dipinta gl’offvi- 
talità de’ Pellegrini . T. 2. pag. 4$^ dello fteffo no- 
me in Napoli . T. 2. pag. 57. di S. Girolamo in Ro- 
ma . ivi . 

Avarizia nata dal troppo amore di noi flcffi * T.z.pag. 
^ 4 ~ \ 

Avvocati ,de’ Poveri neceffar) a ogni Città. T. 2. pag. 
122. 

• B 

B Agnez ( Domenico- ) fua fentcnza intorno aH’antc- 
porrc le limofine alle MefTe . T. l. pag. 2^7. 
Baldifiano ( Gio:Mària ) fondatore dell’ ofpizio de’ Po» 
veri in Modena . T. 2. pag. 170. 

Beneficenza comandata dalla natura agli Uomini. T.i. 

, pag. liL ma piìi da Dio, pag. e maffimamente_-. 
.'nella legge evangelica . T. u pag. e come 
ognuno può far del bene agl’ .altri. T. 1. pag. 9^. 
fieni donati alle Chiefe , affinchè ne fiano partecipi an- 
che 1 poverelli . T. 2. pag. 167. 169. e 210. 
fiernardo Abate di Chiaravalle meglio giudica il fiirli- 
mofina a’ Poveri , ‘che Tornare di foverchio le Chie- 
fe . T. L pag. 144/ ‘ 

BJofio ( Lodovico ) fuo difintereffe , % amore de’ Pove- 
ri . T. I. pag. :jo 6 . . 

C ' ^ * 

C Areerati , lorvifita, cfoccorfo, opera di mifericor- 
,dia T. 2. pag. Il 7. Vifitatori di cffi necefTari. T. 
2. pag.118. come deoba faVfi la loro vifita. T.2.pag. 
LZfL e 129. mif^icordia loro dovuta . T.a.pag. i ?o. 
Carità , che fignifichi . T. l. pag. ^ la principale tra 
' le virtù i ivi . una fkITa virtù è T'amare il proffimo 
per amore di Dio . T. u pag. ^ Ha da uguagliare 
la diìuguaglianra fra gli Uomini . T. i_. pag. 15. La 
. maggiore di tutte le divozioni. T. L. pag- quefla 
principalmente è venuto a piantare fra gli Uomini 
GcsùirifTo. T, I. pag. ^o. 

C.-irità Ino Panegirico , e diferezionc de’ fuoi effetti pref- 
fo T Appoflolo T-z.pag. 29. mancante nel Mondo, pie- 
no perciò di mài . T.i.pag. ^ 

Combattuta del troppo amor proprio degli Uomini. T. 

i.pag. 
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t. pag. ^ e ringoiare nella Chiefa Romana . T. i. 
pag-i8^- 

Carità fpirituale pii» ftimabilc, che la temporale . T. i . 
pag.to4. e T; 2. pagj d. in quella s’hanno maggior- 
mente da diftinguere gli Ecclefisfftici . T. 2. pag. 1?. 

Carità della lìngua come debba efercitarfi . T. l, pag.78. 
Carità n«’ giudiz),. T. 2^ pag. Iki. Carità fraterna. T. 

Il pag. &2^ Carità deve andar congiunta con la pru> 
denza. T. 2* pag. 139. IncitatncBti alia medefima. T. 

1. pag^ 2i4.dovrebbe dfere ladìvozione più cara d’ognu- 
no. T. 2i_ pag. 2id. mezzo efficacilfimo per ccnfc- 
guire il Paradifo. T. 2. pag. 218. Premi a quella pro- 
meffi da Dio. T.2.pag.22ó. 

Carità, compagnia di queAo nonw dovrebbe ilHtuIrlt in 
ogni Città. T. 2. pag. 51. Tutti’ dovrebbono appli- 
carli airefercizio di quella virtù . T. 2^ pag, «;4.i deve 
predicarli al Popolo . T. 2. pag. 61. deve anteporli 
all’ altre divozioni. T. z± pag. 63^ E’ ingegnofa.T. 

2. pag.78. doveri particolari deThe perfone di eferci- 
tare la Carità. T, 2. pag. 82^ Vedi tmore del Prof- 
fimo , 

Caritas , come debbe fcriverlì , Prefaz. 

Caritativi quanto ampiamente pFemiati da Dio. 1. 
pag.117. ‘li predeftinae ione il lor cuore miferi- 
cordiolo , T.i.pag.275. 

Carlo Magno ncordevole de’ Poveri nel Tuo tellamento. • 
T.j.pag.211^ 

Cafa della correzione da defiderarfi in ogni Gktà . T* 

2. pag. 166. I 

Caflà delle limoline anticamente efpofla nelle Chiefe-/ 
per gli Poveri. T. i. pag.180. ^ 

Catechifmo Romano quanto inculchi l’ufo della limofi- 
na . T.i.pag.2i6. 

Cc lario fratello del Nazianzeno lafcia credi del fuo i Po- 
veri .T. i. pag.202. 

Chiefe , non fi deve permettere in elle il quefluare a’Po- 
yeri . T. 2. pag. 1 88. erezione d’ elfc , e loro ornaro ^ 

*• pa g.128.Vedi Temali del Signore . Chiefa Ro- 
*^*na , efempio della Carità verfo 1 Poveri . T. 1 .pag. 

* Sj.jC tfcH’ofpitalità verfo i Pellegrini. T. 2.prg*i78. 

Cn 
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Cipriano Martire fue fervorofe prediche per la limoCna. 
T.i.pag.iSz. 

Clemente XI. amatore de’ Poveri , e cafa della corre- 
- zione da lui fondata in Roma . T. 2.pae.iÓ7. 

Collette anticamente fatte per follicvo de’ Poveri . T. i . 

' pag.180. e 181. da farli anche ora . T. 2. pag.i87. 

Compagnia della Cariti da iliituirfi in ogni Città . Suo. 
fine . T. 2. pag. 52. è propolla da Dio, e le fue leg- 
gi vengono dal Ciclo. T. 2. pag. 55- Tutti vi polfo- 

■ no ellcre aferitti . T, 2. pag. do. dovrebbe far predi- 
care la carità . T.2.pag. 62. promuovere l’ajuto dc’Po- 
veci . T.2.pag. 91. 

Compatire gii altrui difetti, atto di bella carità. T. z. 
pag- 37 - 

Concupifeenza lo HelTo , che troppo amor proprio . T. 
2. pag. dp. 

Configli della corità Crifliana . T. i. pag. 47. 

Convertite: Vedi Femmine. 

Correzione fraterna', atto di carità Crifiiana . T. 2. 
^P*S'. 33 - 

Crilliani debbono difiinguerfi dagli altri per la carità 

. verlò ‘il ProlTimo . Xi. pag. 35. .Primi Criftiani quan- 
to fi amaflcro 1 ’ un 1 ’ altro, ivi , Quanta cura avef- 
fero de’ Poveri. T.i. pag. 175. Faceano limoline per 
gli defunti. T. i. pag.213. Da opere 

di mifericordia . T. i. pag. 1 i . 1 57. Come debbano 
regolarli ne’ loro tellaraenti . T. i. pag.Z7p. 

Criilo Signor nollro quanto efficacemente comandi l’ amo- 
re del ProfTimo . T. i. pag. 24. Principalmente ha 
voluto piantare fra i fuoi fedeli la carità. T. i.pag. 
28. Sue premurofe parole intorno a quello . T. i. 
pag. 35. Suoi efemp; di carità . T. i. pag. 101. Suo 
rigore nel finale giudizio contro i non caritativi. T. 
I. pag.n3. Efempio a noi di rutta pazienza.T.i.pag. 
7^. Di tutta carità.T.i.pag.Sd. 

D Efunti fuffmgati dalle meffe, limoline , e orazia- 
ni, T. ». pag. 19 1. 

Difetti altrui , il fopportarli nobile atto di carità . T. 


>2, pag.*3. 
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Dio quanto (ìam tenuti ad amarlo . T. i. pag. 14. Lo (lef- 
fo éamar lui, che amare il prolTtrao per amore di Dio . 
T. I. pag. 15. Quanto premurolamentc egli coman- 
di quello amore. T. i. p^. 19. E’ perchè. T. i. pag. 
22. Sua immenfa cariti . T. i.pag.104. Rigorofo vcr- 
(o i non mifericordioli . T. i.pag. 109. Liberalilfimo 
verlo i caritativi. T. i.pag. 117. 

Dio antepone l’operedi mifericordia al Sacrifizio.T.i.pag. 

147. Le efige da tutti . T.i. pag.250. 

■ Doni fatti al Tempio , debbono nelle neceflità fervire a’Po- 
veri . T. I. pag.173. Deftinate le rendite d’ dfi anche in 
follievo de’ Poveri . T.i.pag.210. 

Dottrina CrKtiana, opera di mitericordia l’ infegnarla . T. 
2. pag. 5. 

Drefellio (Geremia) Tuo Trattato della limoHna.T. i> 
pag. 237. » ^ 

E Cclefìadìci chiamati da Dio all* efercizio della carità 
fpirituale . T. i. pag.104. Limoline , e alimento a chi 
d’erti dovuto. T.i. pag. 147. Con quanto riguardo deb- 
bono cercare le obblazioni al Tempio^ della roba altrui . 
T..I. pag. 1 51. Benefiziati obbligati adare il fùperfluoa* 
Poverelli. T.i.pag. idz. 

Ecclefialìici , Con quanto riguardo debbono configliare i te? 
(lamenti in prò de’ luoghi facri, quando ci fon Parenti. 
T. I. pag.298.301. 306. Più degli altri fon chiamati all’ 
opere della mifericordia fpirituale . T.z.pag.i 3. 
Ecclefialìici qual debba eltereilloro zelo in laivare i Rei 
dalla morte . T.2.pag.iZ4. 

Eredità quando non amate dai Santi . T.i.pag.304. 

F 

P j' Anciulle pericolanti bella carità il fovvenirle . T.z.pag. 

196. Procacciar loro buona educazione.T.z. pag.200. 
Fanciulli efpqlli , obbligo della carità del Pubblico il ricet- 
tarli , ed alimentarli . T. 2. pag.ioi. Obblighi di lor Ge- 
nitori di rifare le fpefe al luogo pio , che li ricetta . T. 2. 
pag.105. 

Fare agli altri quello , che vorremmo a noi fatto ; Regola 
nobile della carità Crilliana . T.i.pag. 99. 

Femmine convertite , l’ aiutarle opera di carità. T,i. p.aor. 

Fer- 
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Fcrrcrio ( S. Vinecnzo ) fuo ardore in infegnare la dottri- 
na Griftiana.T.2.pag.8. , n 1* 

Figliuoli l’aveme, fe baftantc feufa per non dar!» alle limo- 
mofinc . T. i .pag.i 8q. Riguardi , che s’hanno d’ avere in 

tal congiuntiKa.T.i.pag.184. 

Fofcheran ( Egidio ) Vefeovo di Modena , uno degli autori 
del Catechilmo Romano. T. i.pag.aié!. 

Fulgenzio Vefeovo Santo, fue limofme a’ Poveri lafciate nel 

teftanrento . T.t.pag.i9|. 


G Eribne ( Giovanni ) come dedito airoperc della nniferi- 
cordia fpirituale . T.z.pag.8. 

Giovanni Appoftolo memorabili fue parole in inculcare^ 
ratnoredcl Proflìmo.T.i.pag.57. 

Giovanni Crifoftomo antepone il foccorfo dc’Poveri aU’orc- 
zione , e ali’ ornato de’ Templi.T.i.pag. 29. Quanto lo- 
di le limofinc per fuffragio de’defunti . T.i. pag.zo5. 
Girolamo Santo Dottore loda piuttofto rùnpiegare il fuo in 
limofine a’ Poveri , che in foverchi ornamenti del Tem- 
pio . T.i. pag. 140. . _ 

Giudici, carità loro neceffaria verfot carcerati.T.2.pagai9^ 
Giudizio finale , dove fi farà un rigorofo efame di chi farà 
mancato nella carità. T.i.pag.iiz.Quantoivi amorofa- 
mente accolti i caritativi . T.i.pag.iz4. 

Giulio Tommafi , Duca (fi Parma ; tenero amatore de Po- 


veri .T.z.pag. 75. 

Giuochi viziofi quanto da fuggire.T.z.iMg.i 7 S. . 

Gregorio il Grande Papa , fuo maravigliofo amore vetfo i 
poveri. T.i. paga9i. ' 


I Gnazio , Santo fondatore della Compagnia di Gesh , fer- 
vorofo nell’infegnarc la dottrina Criltiana.T,i. p^.R 
Ignudi , il venirli , opera di mifericordia , ma <»n quali ri- 
guardi .T.z-pag.90. ' 

Impotenza all’ opere della mifericordia indarno allegata da- 
gli Uomini. Totale in niuno fi dà.T.i.paga 95 . 

Ingiurie , il perdonarle atto belliffvmo di carità Cnfliana- 

Infermi poveri, atto d’infignc carità il foccorrerluT.z.pag» 
. 91. Spedale per quello lodati, e ncecflarj.T.z.pag. 93 - 
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Incurabili y quanta mifericordia fi debba avere di loro. T. 
2.pag. 98. Come ancora de’ malati per la loro intempe- 
ranza . T.z.pag.j 00. maniera di foccorrerli nelle proprie 
cale . T. 2. pag.107. Della ior cura chiederà conto Iddio. 
T.2.pag.iio. 

Innoccnzio XII. Papa . Ofpiziode’ Poveri da lui eretto in 
Roma.T. i.pag.id7. 

Interefic ingegnolo Configliere « quanto da fuggirli . T. i . 

pag.i<4. - 

Ilidoro Pelufiota' antepone il far limoline a’Poveri all’ orna- 
re i Templi.T.i.pag.i42. 

1 vone Parroco Santo y Avvocato de’ Poveri. T.2. pag. 1 22. 

L * ^ 


L Avorare y chiunque pub , dee applicarfi . T. 2. pag. 1 50. 
Dare da lavorare a’ Poveri opera di mifericordia.T.z. 
pag.2i(5. ' . 

Leone il Grande Papa , fue mirabili prediche intorno alla 
limofina.T.2.pag. 185. 

Leonora d’ Aulirla Imperatrice y fuailluftre carità verfo i 
Poveri . T.2. pag. 2 17. 

Lettere bell’ atto di carità l’ infegnarle per l’ amore di Dio . 
T. I .pag. II. 

Limolina; ufo di dia quanto inculcato dal Catechifmo Ro- 
mano. T.i. pag. zi^. Per cagione delle ci rcollanxe pub di- 
venire pib grata a Dio , che la melTa . T. i.p^. 225. E’ 
anche effa un facrificio a Dio.t^ub impedire gli altrui pec^ 
cati , e perciò fommamente grata a Dio; ivi., . 

Limofina fpirìtuale verfo il prolfimo nòllro come cara a 
Dio . T.i.pag.y. 

Limofina temporale verfo i bifognofi incefiantemente rac- 
comandata daDio.T.i.pag.ioó.E’impolla a noi d’obbligo: 
ivi . Di quella precilamente chiederà conto il Signor Ge- 
sù Grillo in giudicare gli Uomini . T.i. pag.i 1 3. Quanti 
premi promelfi per ella da Dio . T. i. pag.i 20.>Talora_, 
più lodevole , die l’ erezione , o che il troppo ornato dei 
Templi . T.i.pag. 1 28. Dee farli a’ Poveri y non ai ricchi . 
T.i.pag.149. Si fa a Dio ftefib.T.i.pag.i ji. 

Limofina temporale . Impolla da Dio per comandamento 
ai Critliani . T.i.pag.178. Quanto predicata dai Santi 
Vefeovi , c Papi ; ivi ; Con chi debba efercitarli.T.i.pag, 

. 190. 
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ipo. Gran fuffragio per gli defunti . Ta.pag.195. 

dai Santi per quello : ivi , e pag. 198 ; 

Litnofìna temporale da tutti 1 * efige Dio , ma con qual mo- 
derazione . T.'i. pag.i^x. La pace di alcuni pub fuperare 
in merito la molta degli altri. T.t.pag.254. Con qual e 
ordinefiadafarfi. T. I. pag.264. Pib fruttuofa fatta in I 
vita t ma almeno da farli in morte. T. i. pag.Z79u Ricor- 
darfene anco ne' tedamenti . T. i. pag. 2^. Suo nome 
abbraccia tutte le opere della mirerlcordia.T.2.pag. 4. 

Limolìna meglio farla in vita . T. 2.pag.ai7. O almeno ia 
morte. T.^.pag.ai9. Senza dit^ueda 1 Ricchi difficilmen- 
te fi falvano.. T.a. fttg.221. In quella fi efercitanO molte 
te altre virtù .T,i. pag.az^. \ 

Limoline dotali per le povere fanciulle, opera lodevole di 
miferlcordia . T.a.pag.zoi. 

Limofinieri , quanti premj loro prometta Iddio T.,r .pag. 
117. Vedi Caritativi. ■ 

Lorenzo Giulliniano Santo Patriarca , Tuo grande amora.^ 
de’Poveri .Tora.a.pag. pz. 

Luoghi pii fantamentc iditoiti dalla ckritli Crilliana . T. z. 
pag. 92. Riformati di quando-in quando .T.,2.'pag.. 95» 
Incitamenti ad aumentarli. T.z.pag.io4. 

Lullo nelle lacre funzioni non Tempre lodevole . T. i. pag.. 
148. Divorator delie cafe , e feufa detellabile dei non fa- 
re limofine .T.i.pag.z7 5. • 

M 

M Addalena , profufionc del Tuo unguento mal fofièrta 
dagli Appoftoli . T.t.pag.izp. 

Maedre delle fanciulle Povere, tocca alla carità il farcele 
edere . T.z.pag.zoz. 

Malati Poveri . Vedi infermi. 

Maomettani confonderanno i poco caritativi nel dì del 
giudizio,. T.i.pag. 275. 

Mazzarofa ( Filippo } Tuo zelo in incidcare la limolìna . T. 

2. pag.7^. - 

Medici , e medicamenti da provvederli a’ poveri Infermi . 
T.z.pag. 104. 

Mendicantf foredieri fé s'abbiano a fofferire . T.z. pag.141. 

Vedi Poveri , Qj*eftuare , e Vagabondi. 

Meda , maggiore tra t Tuffrag; per gli Defunti . T. 1. pag* 

194. 
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194. Non dee impedire 1 ’ ufo delle limofine. T. 1. pag: 
197. Obblighi di mefiè non impoili una.volta da chi do« 
nava alle Ghie fé . T. i. pag. 224. .Ma pò», è folo/afTra- 
gio de' morti . T. i. pag.2zó. Ha un valore infinito , c 4 
un’altro finito . Ta.pag.25 5. - a', . 

Miani ( Girolamo ) fua gran carità verfo i Poveri , ed infiè' 
me prudcnza.T.z.paga 52. 

Milericordia. Dio Tefige da chiunque vuole mifericordia da 
lui. T.i.p.114. Antepofiaal facrifizio. T.i.p.150. èzz^ 

Mifericordia Ipirituak , fue opere , T.z.pag.8. c io. 

Mifericordia , alle fue opere incitato ogni Crifiiano . T. i.. 
pag.2$o.ma con qual moderazione, X.i.p.252. Figliuo> 
la della carità.T.z.pag.2o8. ^ 

Mondo tuttavia pieno di mali , perchè non abbraccia la ca>> 
rità. T.i.pag. 52. 

Monti da Pegni lodati come atto di beila carità.T.z.p, 205^ 
dalla farina ) ed altri . T.z.pag. 209. > 

N 

N Eceffità cftrema , grave , e comune de'Poveri.T. i .pag. 
255.e 2d4.Grave 1 0 comune dei Proffimo ci obbliga 
a fovvenirlo, T.i.pag, 108. 

Neri ( S. Filippo ) Suo difinterelTe > e amore de’Povcri- T.i. 
pag.306. . 

Non fare agli altri cib > che non vorremmo fatto a noi nefTi. 
Regola nobile della carità Ccifliana . T.i.pag, 5 1. 

O 

O Bblighi di efercitare la carità quali fieno nell’Uomo, 
T. i.pag-4648.5d. e ^4. , ; 

Orazioni de’ fedeli : fumagio efficace per gli defunti • T« < i.> 
pag. 2JO. . ... 

Ordiné da offervarfi nel fare limofine ,T.i. pag, z 6 ^. e 279. 
Ornamenti fuperfiui de’ Templi , T.i.pag. 154. 

Opere buone alcune di configlio , e di iupererogazione^ ed> 
altre di precetto . T.i.pag.6o. e 128. 

Opere buone neceffarie al Criftiano per falvarfiu Ta » pi. 53, 
Specialmente neceffarie >o utili quelle della carità.T.i.p. 
$5. Quanto quelle premiate da Dio . T. i,pag.4. 

. Ofpitalità ) virtà figliuola della carità grata a Dio. T.a,p.39« 
e 40.SpeciaImente praticata in Roma . T.2.pag49. 
Ofpiz> de’ Poveri , loro utilità . T. 2,pag.t 59. Anche anti- 

* V cau 
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camente in ufo . T. 2. pag- 144. Difficultk in mantenerli. 
T. i . pag.282. Ciò non ollante s’ hanno da promuovere. 
T. 2. pag. 168. Fondati in varie Città . T.a.pag. 169. 

' P.' 

P Aolo Apposolo quanto incuIcalTe l’ amore del pro(Ti> 
mo T. I. pag. 39. E le limofine T. i. pag. 175. 
Fammachio , Tue limofine per la moglie defunta . T.i. 1 
pag. 175. 

Paoli ( Vincenzo ) fua carità vcrfoi Poveri infermi T. 

2. pag. 195. 

Parenti fe da anteporfi ài Poveri nel fare teftaracnto' T. 

^ I. pag.115. ^ Riguardi, che debbono averli in. 

tal congiuntura T. i. pag. 280. 

Parroco i^ato per la fua bella carità.T.2.p.28z. e 299. 
Paxzarelli. obbligo di cufiodirli , e curarli T.z.pag.ziS, 
Peccati polTono impedirli colle limoline. T. i.pag.216. 
Pellegrini , dar loro alloggio. Opera di mifericordia T. 

2. pag. 97. Riguardi , ^e s’ hanno d’ avere in ciò T, j 
2. pag.244. Quanto generofamente accolti , e bentrat* 
tati in Roma . T. a. pag. 40. 

Perdonare a nemici , precetto importante della carità Cri< 
fiiana T. 2. pag. 42. • 

Perpetuo Vefcovo Santo chiama fuoi Eredi i Poveri T. i. 
pag.49. 

Pier Damiano Vefcovo Santo lodatilfimo pel Tuo amore 
verfo de’ Poveri T. 2. pag. 19. 

Pinatnonti ( Ciò . Pietro ) Sua fentenza intorno all’ an- 
teporre la limofina alla melfe T. 1. pag.203. 

Poveri: ètenuto.per«bbligoilCrifiiano a iovvenirli T. 

I. pag.2 18. Talora piò meritorio il dar loro foccorfo, 
che Tornare i Sacri Templi T. i. pag.227. meglio im- 
piegata in loro la limofina , che in donare ad Ecclefia- 
• Ilici già affai provveduti T. 1. pag. 50. Son d’ elfi nelle 
necelfità i doni fatti aL Tempio . T. i. pag.130., e 1.32. 
Poveri: Con quanta gelofia debba cercarli il loro foilievo 
■■T.t.p.i48.e 1 57.Come trattati dagli antichi Crilliani T. 

I. pag.ióo. lalciati Eredi dai Santi T. i. pag.175. opera 
di carità il prellare loro denari . T. i. pag.177. lotto que- 
. Ilo nome precifamentedifegnati i Poveri vivi fulla Terra 
' T. i.pag.2oji.Di loro ricordarli ne’ tefiamenti T. i. 

• ' . pag. 
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pag.217. 

Poveri, che poffono , debbono lavorare. T 2. pag. zif. 
Il dare loro è opera di mifericordia T. 2. pag.28o.284.c 
287. Non fi dee permettere il loro quelluare nelle Chic- 
le. T.a.pag. 154. Poveri vergogno!] con vien aiutarli piìi 
che gli altri T. 2. pag.178. ‘ 

Poveri dar loro da mangiare, e bere. T. 2. pag.i87. ma 
non aiutare la loro pigrizia T. 2. pag.19^. Robulli non fi 
hanno da lafciarqueftuarcT. 2. pag.159. Del paefe fono 
da anteporfi agli efieri T. 2. pag.141. Truffatori di limo- 
line qualora poflbno lavorare . T. 2. pag. 14;^. 

Povertli grave, madre d' affaiffìmi difordini , e peccati. T. 
I. pag. 147. _ . „ . 

Pontefici Romani amatori de’ Poveri T. 2. pag. 152. 

Precetti della carità Criftiana.T. i.pag.241. ^ 

Perdonare a nemici -importante precetto ‘della medefi- 
ma . T. 2. pag.2id. 

Predefiinazione , fegno di quefta reffere limofinierc.T. 
I. pag. 48. 

Predicare al Popolo la carità , cofa neceffaria fra Crifiiant . 
T. 2. pag 18. come debba efeguirfi.T. 2. pag.27?. 

Pregar Dio pel Profiìmo nofiro , uffizio della carità Cri- 
fliana . T. 2. pag. 64. • 

Premi difiribuiti da Dio a Caritativi. T. i. pag. 

Prefiare a’ Poveri atto di carità.T. i. pag. 33. & T. z. 
pag. 1 19. 

Prigionieri: Vedi Carcerati, zo^. 

Prigionia, grave calamità degli Uomini. T.z.p.iiS. 

Principi , obblighi loro particolari di carità verfo i Sudditi h 
T. I. pag.ioo. Caritativi come operino . T. 2. pag. 81. 
Poffono impedir molti vizj . T, 2. pag. 175. 

Profiìmo nofiro chi l’ ama- per l’amore- di Dio, amalo 
fteffo Dio . Quanto fia inculcato a’Crifiiani 1 ’ amare’ 
e beneficare il profsimo Tuo. T. i. pag. 35. 


Uefiuare quanto pregiudiziale ai Poveri fteffi.T. 2. 
pag.i4o.*A*Mendicanti robufii non fi bada permet- 
tere T. 2. pag. 142. Quanto utile farebbe di poter 
rimuovere tutti i quefiuanti T. 2. pag. 159. Con, quali ri- 
guardi fi ha da permettere il queftnare T. 2. pag. 174. 

V 2 Rei , 
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R e* , atto di carità il falvarli della morte.T. 2. pag.i 2 5. 
Ricchi piìi degli altri obbligati alle litnofine T. 1, 
pag.2 55.'.eT.2. pag.219. Ditficileal loro il falvarli fen- 
2a di quelle T. 2. pag.22i<. Ricco bugiardo odiato da 
Dio qual fia T. 2. pag.229. _ , 

Roma ; Ofpitalità grande quivi per gli Pellegrini T. 

I. pag.48. • _ 

, S ( 

S Acpifiiio , più che clTo grata a Dio la mifericordia 
T. I. pag.150. Vedi Meffa. 

Satiro Santo Fratello di S. AmbroCo lafciò credi del fu® 
i Poveri . T. i. pag. 202. 

Scanaroli.( Gio: Battirta) fuo Trattato della vifita de 
Carcerati T. 2. pag. 135. ^ ^ ’ . . , _ 

Scandalo deve fuggirfi dagli Ecclcfiaftici nel configliarc 
i tellamenti- T, i. pag.197. . 

Schiavi Criftiani , atto d’ infigne carità il rilcattarli . 1 . 

Scuole ttnutc per amore di Dio, bell’ atto di carità fpiri- 
tuale . T. 2. pag. 11. . „ j , 

Scufa vane d’ impotenza allegate da alcuni per 1 opere del- 
la mifericordia T. t. pag. 128.150.6 z6ó. . 

Secolari invitati anchi elli all’ opere della carità Spiritua- 

, le T. 1. pag-105- e 243. r T- 

Seminar) de’ Chierici utiliffimi alla Chiela di Dio 1 w 

I. pag.14. 

Seppellire i morti, opera di mifericordia T. i. pag. 36. 
Siilo V. Papa , ofpiziode’ Poveri da lui eretto in Roma. 
T. 2. pag. 163. 

Soto ( Domenico ) fua fentenza intorno all anteporre 
le limoline alle Meffe T. i. pag. 238. 

Spedali degli infermi lodati , e necelfarj . T. 2. pag. 92. 
Sopraintendenti a’ medefimi grato merito polTono pro- 
cacciarfi prelTo Dio T. 2. pag. 95. Degl’ Incurabili T. 2. 
pag. 97. De’ fanciulli efpodi T. 2. pag- 99 * 

Spedali de’ Pellegrini lodati T. 2. pag. 34-* Quanto una 
volta in ufo T. 2. pag. 35* 

Suffragi, de’ Defunti la Meffa , lalimoGna, e 1 orazio- 
ne . T. I. pag.i94.C ZIO. * 
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Superbia fpezie deli’amor proprio dilordinato T.z. pag.7©. 
Superfluo di noflri Beni dovuto a’ Poveri T. 1. pag. no. 
Superfluo ne’ Templi, nelle, divozioni , e nelle ren, 
dite T. I. pag. 150. 149 .e 44. 

Superfluo degli Ecclefiaftici beneficiati dovuto per obbligo 
. di giuflizia a’Poverelli T. i. pag.i63.e 230.De’ Secolari 
dovuto per obbligo di;carità a* medefimi T.i. pag.224. 
feufe per non trovarlo quelk) fuperfluo T. i. pag. 270. 

T. 

T Alenti a noi dati da Dio , e conto , che ne di- 
manderà egli , che fignifichi T. i. pag.9<5. 

Templi del Signore ; quanto lodevole la loro'erezione , c 
il loro ornato T. i. pag.130. ma più alle volte accetto a 
Dio il foccorfo de’ Poveri T. i. pag.i3i.Sentimenti del 
Cri Ibftomo fu quello punto .T. i. pag.133. Di Anafta- 
fio Sinaita , e d’altri T.i. pag.134. Di S. Girolamo T. 
I. pag. 138. e d’ Altri T. i. -pag.i 58. Pulizia ne’ me- 
defimi templi commendata T. 1. pag. 210. 

Templi. Doni fatti al Tempio , poffano nelle neceflìta. 
impiegarli in prò de’ Poverelli. T. i. pag.307. Defli- 
nati in follievo de’ mede li mi T. i. pag.180. 

Terefa Vergine Santa fuo difinterelTe , c anjore cella 
Povertà . T. i. pag.i88.e 194. 

Teftamcnti , dee in^efli il Criftiano ricordarli de’ Poveri 
T. I. pag. 198. Come governarli , qualora s’ abbiano 
figliuoli , o altri Parenti T. r. pag.2 55* 

Tommalino ( Lodovico ) fuo Trattato della Limofina . 

T. I. pag.258. . ' ' 

Tomniafo da Villanova Santo , fua mirabii carità ver- 
fo i Poveri T. 2. pag. 222. 

' Trattamento , e mantenimento delle cafe vanamente 
allegato da alcuni per efentarfi dalla limolina . T. i. 

p.'ig. 2 ó8. 

V 

V Agabondi poveri fe s’ abbiano a ' fofferire T. i. 
pag.142. Foreflieri da mandarli alla lor Patria , rr.a 
con quali riguardi T* 2. pag.142. , j 

Ubriachezza, vizio -deteflabile . T. 2. pag.174. , 

Vecchi inabili meritevoli di molta carità T. 2. ivig.19'; • 
Vergognofi Poveri fon da aiutare più che gii altri Ti 

pae;. 
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2. pag.193. 

Vefcovi una volta Vifitatori delle Carceri . T.2. pag.i^o. 
.Venire gli Ignudi , opei^ di nùfericordia , ma con qua- 
li riguardi T. 2. pag.189. 

Vifitatori degli Infermi Poveri , quali debbano effere. 

T. 2. pag.iio. In che abbia da confiftere tal vifita T. 

2. pag.it 2. Vifitatori de’ Carcerati ncceirarj T. 2. \ 

"pag. Il 9>Come debba farfi tal vifita T.2.pag.i29.e 131. 
Uomo obbligato a far del bene agli altri Uomini T. i. 
pag.15. 50.61.6 64. entrando nella focietà umana deve 
amare, beneficare altrui.T..i. pag.iy.Fratellodi tutti gli 
altri T.i.pag.26.obbligato ad amare gli altri , come fe 
^ flelTo T. I. pag. 47. 

Z ' 

Z Elo deir anime quanto caro a Dio T.i. pag.104. 
e 258. 
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DE’ capitoli; del presente trattato 

Della .carità Crifiiana. 

C AP. XTX. Nome di Ltmofin» abbraccia non folamente il da- 
re della roba a’ Poveri , ma anche l’ aiutare chi ha bifogno in 
afraifTime altre manière . L/mo/fna Spmreia/e quanto grata a Dio. 
Inlègnare la Dottrina Crifiitn» agl’ignoranti, di che gran me- 
rito fia . i 

CAP. XX. Atto nobililTimo di carità l’infegnare al pubbli- 
co per amore di Dio le Lettere, c la Scienza, e mallimamen- 
te I buoni coftumi, e la Teologia . Gratiflìmo ancora a Dio 
il fondare Seminar] di Chierici. EccleCaftici fpecialmente te- 
nuti a diOinguetfi nelle Opere della Mifericordts Sfiritutle, io 
CAP. XXL Perdonare a' Nemici , Precetto importante della 
carità Crifliana . Quanta premura abbia Iddio di trovar negli 
Uomini animo sì generolo. Inganni in ciò di alcuni anche buo- 
ni . Pacificare altrui, impiego nobile del caritativo. 17 

CAP. XXII. Compatire gl' altrui difetti, raccomandato a noi 
dalla carità . Efempj a noi dati di Pazienza dal Signor NoUro 

Gesù 
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Gesù Grido. Bel Panegìrico della carità lai'ciatocì dall’ Appo- 
solo . Correzione fraterna y Predar Dio pel prtjfimo nodro, e dar 
Sepoltura ai loro cadaveri , azioni tutte o comandate , o ccn- 
figliate dalla virtù della mifericordia . 24 

CAP. XXIII. Allofìftiare i Pellegrini y opera bella di carità e 
di mifericordia . Quai riguardi in ciò fi debbano avere . An- 
che i Ricchi, purché bilbgnofi d’albergo , hanno da godere^ 
di qneda carità . Spedali de’ Pellegrini fantamente idituiti.No-' 
bili efempi d’ olpitalità fjpecialmente in Roma . , * 38 

• CAP. XXIV. Quanto farebbe lodevole , che dappertutto (i 
crigeife una Compagnia della Carità , Più d’altre Compagnie 
facre, e più di molte altre divozioni , queda rìufcirebbe gra- 
ta a Dio. Direttori di tal Confraternita quali dovrebbonoef* 
fere . A tutt’ i fedeli , purché veramente defiderofì d’ efercita- 
re la carità^ ha da edere aperto l’adito in queda Compa- 
gnia. ... ' S* 

CAP. XXV. Primo impiego della Compagnia della carità dee 
confidere in far Predicare la carità e la mifericordia. Di qua- 
le importanza da l’andare ricordando a tutti i Cridiani i pregi infi- 
gni della carità. Come s’abbiano • regolare in quedo i facri 
Oratori . Troppo Amore di noi JieJf quanto contrario al fanto 
amore del prolfimo . 60 

CAP. XXVI. La Carità della Lingua come s’ abbia da efer- 
citare. Carità in giudicare del Prodìmo nodrq anch’eda racco- 
mandata al Cridiano . Varj altri impieghi della carità fantif- 
lima. Carità ne'Principi, e nell’ altre Gerarchie del popolo .‘Ca- 
rità Fraterna . •pS 

CAP. XXVII. Aiuto de’ Poveri quanto (ia 'da promuoverli 
dalla Compagnia della carità . E primieramente doverd aver 
cura de' Poverelli Infermi. Pubblici Spedali da erìgerli a tal fi- 
ne, o eretti con quqnta attenzione, e carità s’abbiano da re- ) ' 
goLare. Malati incurabili , Pazza’'flH , «d anche i travagliati d» 
Morbi d ’ Intemperanza meritevoli d’ edere fovvenuti . Fanciulli 
efpofti di che neceflità fia il ricoverarli e nutrirli . Obbligo 
de’ Genitori, che poffono, di ridare le fpefe agli fpedali . 90 
CAP. XXVIII. Maniera dì foccorrere i Poveri Infermi nelle 
lor cafe. Proveder loro Medicamenti, e Medici. Meritogran- 
de di quedi in adidere ai Malati bifognofì . Vifitare gl' Inermi 
che fignifìchi, e con qual’ ordine fi debba efeguire . Utilità di 
chi fi dà a quella bell’opera di carità. * 10^ 

CAP. XXIX. Quanto convenga alla carità Cridiana , c fia 
defiderato da Dio l’ajutare i Poveri carcerati. Quanto necefifa- * 
rio, o lodevole il fomminillrar loro il vitto, ed altri follievi, 

< e il prendere la loro difefa , ma con vari riguardi , e il pro- 
curare di liberarli dalla morte, ma fenza pregiudicare àllagiu- 
Sizia 4 e al.bifogno del Pubblico. 117 

CAP, XXX. Vtfita de' carcerati aeeelTiTWSimz y e come s’abbia 
da efeguire. Incaricata una volta ai Vcfccvi lleffi . DHbrdini 
delle prigioni, e crudeltà d’ alcuni MinilUi della GiuSizia da 

cot- 
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ccHTcgecfC • Rifcature gli Schiavi Crifiitai . Opera infigne di 
Mifecicordia* laS 

CAP. XXXI. Dar da mangiare e da iere ai Poverelli, e ve- 
Air gV Ignudi i atti riguardevoli di carità. Quai circofpezione 
(ia neeelìariA in quedo. Gravi fconcerti cagionati dalla liber* 
tà dt' Oufjiuanti ,,Dovetfi fminuire e togliere c ;ion già ac« 
crefcete il loro numero . {Vagabondi foleffieri fé s'abbiano daper> 
mettere . Prelazione de’ Cittadini e dei più bil'ognod agli Str»> 
nierr, e ai men bifognofi . Non doverfi tollerare i Fuggifati^ 
ca; ma fenza troppo fifcaleggiare full’ altrui povertà. 138- 
CAP. XXXII. Utilità del rimuovere tutt’i queduanti ; mn 
gravi didìcultà per eleguire si gran diiègno. PMlici OfpÌK,tde* 
Poveri lodati c configliati . Ma non badanti al bifogoo . Re> 
gole varie pcrìfmìnuire il popolo de’ Poverelli in una Città. 158 
CAP. XXXIII. Dar da Lavorare ai Poveri ,'atto di bella 
cariti, e utililTimo ad ogni repubblica. Non doverfi tollerare 
gli Ogioft , ei Mendicanti validi ^ e come s’abbia da provvede- 
re a.gV invalidi . Ufo di queduate nelle Chiefe Tempre biafimc- 
vole. Incitamenti a pafcere gli AfFamati, e a vedire gl’igau< 
di , e con quali riguardi. .. - ' 177 

. CAP. XXXIV. Var; mezzi perajutare i Poveri. Spezialmen- 
foccotrere i Poveri vtrgognofij e i Pecc^t. inabili . Particolar 
cura, che dee averli dei Pupilli, 'degli Orfani', e delle Vedove. 
Soccorfo alle Fantiull* pericolanti , e Taggia didrifauzrone delle 
Limoline Dotali. RiSeTsioni. Tulle Donne convertite. Educazio- 
ne de’ fanciulli , • delle fanciulle povere di quanta importaa- 
za. _ . rja 

CAP. XXXV. Monti da Pegni lodati , e doverfene promuo- 
vere Tufo in ogni Città . Danno eforbitante di chi dee cade- 
re fetto l’uTure. Monti tali utilitsimi non al Tolo Volgo], ma 
anche ai Nobili . Doverli far’ animo ogni Pubblico a piantar- 
li e arricchirli, Altri Monti caritativi propodi . . 204 

. CAP. XXXVI. Incitamento all’efercizio della carità e della 
mifericordia . Efempi de’ Santi . Fra 1 ’ altre virtù quella della 
Mifericordia , dover’ edere la favorita del Crifìiano . Ricchi 

Tpezialmente efortati a quello . Pregi e frutti mirabili della ca- 
rità Crifliana . 214 

Tre Ragionamenti del Signor Abbate Carlo Francefco Badia 
intorno alla Cariti. 

Ragionameato Primo. 232 

Kagionaagento Secondo. 252 

Ragionamento Terzo . 272 


Super omnia Oaritatem habere. CoIolT. 3. ^3. 

Più d’ ogni altra cofa abbiate in Voi La Carità. 1 
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